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BEATISSIMO PADRE 


V 



Ensando meco 
i fteflb , Beatis- 
simo Padre , a 
quel felice momento , nel quale fb- 
fte chiamato a rafciugare il pianto 
della Chiefa afHitta per la depiorabil 

pcrdi- 
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perdita del voftro glorlofb antecef-' 
Tore , non polTo a meno di non rav- 
vifare nella voftra promozione un_» 
tratto Angolare di quella divina prov- 
videnza, chele umane cofe in ma- 
niera regge, e difpone, che a fervi- 
re deTuoi altiflìmi configli all’ efat- 
ta infallibile efècuzione fi trovino dol- 
cemente inclinate . Volendo Iddio 
formare di Voi un degno Succeflbrc 
del Principe degli Apofioli , e col- 
locarvi nel più eccello grado , e nel- 
la più fùbiime dignità, cui giunger 
poflà un uomo fu quefta terra , ave- 
va arricchita la voftra grand’Anima 
di quelle doti Angolari , che tutte ad 
un' tal fine dovevano maravtliofa- 
mente indirizzarli . Una nobil indole^ 
un cuor tenero , uno fpirito pfonto ; 
un ingegno acuto erano il voftro rc- 
taggio , ed il più bello ornamento ^ 
di cui vi volle pregiato la natura. 
Gli uomini non potevano conofeere 
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quella luce , che allora rinchiufa , e 
quali fepolta languiva dentro del vo- 
ftro petto ; ma frattanto la grazia-, 
cominciava a formare il vollro cuo- 
re , e lo difponeva a poco a poco a 
ricevere le fue dolci impreffioni, mer- 
cè delle quali dovevate un giorno 
comparir gloriolb agli occhi di tutto 
il Mondo, ed elTere coftituito Capo 
di quella Religione, del la quale Iddio 
folo n*è l’adorabile Principio, ed Og- 
getto. Ella fino da i primi anni dell’ 
età volita vi fece ravvifare chiara- 
mente quel divin Bene , cui tutti af 
piriamo ; e conofeere, che ogni gran- 
dezza, ogni felicità, ogni contento 
unicamente confille nella fua con- 
templazione , e nella efatta olTervan- 
za delle fue leggi . Laonde dato un 
generofo addio al Mondo vi rivelli- 
fte del facro Abito di S. Francefeo , 
il quale fu veduto una volta reggere 
la Chielà , e fi fentì dellinato dal me- 
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defimo Iddio a riparare le rovine del- 
la lua Cala . Indirizzate allora tutte 
le voftre più fèrie applicazioni alla 
fcienza del vivere, quel folle defide- 
rio di Onori , che fembra nato a ti- 
ranneggiare le Anime grandi , non 
potè entrare nel voftro cuore , per 
farvi fentire gli acuti ftimoli di una 
ftolta ambizione : ma penetrato da 
un bafib fentimentodi Voi stesso, 
vi dimoftrafte contento di apprende- 
re nel filenzio , e nella ofcurità quel- 
le fode malfime della Sapienza , che 
dalla cognizione dell’Efièrcfupremo, 
e della noflrra natura ci conducono al 
conofcimento di quanto dobbiamo a 
Dio, di quanto dobbiamo a noi, di 
quanto dobbiamo alla focietà; e den- 
tro le private mura di voflrra ofcura 
cella , come fè già vi foflè fiato into- 
nato air orecchio , che dovevate efi 
fere cofiituito Capo , e Principe del- 
le genti , e vi dovevano un giorno 

Icrvi- 
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fcrvìre quegli {lefTì , che non vi fape- 
vano conoTcere , apprendevate la_^ 
grane!’ Arte di governare , e di felici- 
tare i popoli. Il compleflò delle fcien- 
2-e , e delle virtù , onde vi eravate ar- 
ricchito , la fantità de’ voftri Maeftri, 
e Precettori il lungo fìlcnzio , e la 
profonda applicazione , alla quale_» 
quali lèmbrava , che vi folle condan- 
nato , la voftra erudizione nelle ma- 
terie làcre, la cognizione più fublime 
de’ dogmi, della dilciplina, e della fto- 
ria della Chiefa , ond’era fornita la__. 
voftra Mente facevano già Iperar gran 
cofe a chiunque aveva la forte di co- 
nofcervi . Ma poiché piacque al vo- 
ftro gloriofo Antecclibrc di premia- 
re i voftri meriti fingolari , e diftin- 
guendovi tra molti, di chiamarvi dall’ 
olcurità del Chioftro alla luce del 
Pubblico, e di aggregarvi riveftito 
della facra Porpora al più augufto, e 
venerabile Senato, che Ila fu la Ter- 

Co»(ìn,T.I. b ra , 
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ra , cominciò sì bella a comparire 
quella luce , che era fiata fino a_^ 
quel punto nafcofla , che richiaman- 
do a fé Tattenzione del Pubblico, tut- 
ti vi ammiravano, come il più bello 
ornamento del Collegio Apoflolico, 
come il più valido foflegno,sù cui fi 
appoggiavano le fperanze di>chi(ge» 
me va nel fecreto del Tuo cuore ; e co- 
nofcendo le fingolari doti del voflro 
Animo, e vedendovi godere de’ fa- 
vori , non meno de i Principi, che del 
regnante Pontefice, auguravano gran 
cofè della voftra Perfbna . Per la qual 
co fa allora quando , reflata vedova-» 
del Tuo Pallore la S. Sede , vi vidde- 
ro entrare nel Confeflb de’ più glo- 
riofi ^Luminari della Chiefà per pro- 
cedere alla grande elezione non fape- 
vano da Voi rimuovere i loro pen- 
fieri. E di fatto penetrati que’ Padri 
da una giuda idea di quella fublime_» 
Dignità, cui erano per conferire, in- 
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coraggiti dalla prefenza de’ due So- 
vrani , che renderanno eterna la me- 
moria del voftro Conclave, e illumi- 
nati dallo Spirito fuperiore , nelle cui 
mani fono i cuori degli uomini , e che 
Tempre mai veglia a vantaggi de* Fe- 
deli , credendo di non poter meglio 
•provvedere a’ bifogni della Chiefk, 
che affidandone a Voi il governo, 
non tardarono a rivenirvi della Pon- 
tificia Dignità . Come fé allora foflè- 
ro fiate ripetute alla Chiefa quelle_. 
voci del Profeta; „ Giubbila o figlia 
„ di Sionnc,ecco che viene il tuo Re 
,, cinto colla Clamide della giufiizia, 
„ e al Tuo arrivo gli. attrezzi militari 
infranti caderanno a terra Tutti 
i Fedeli furono riempiti della mag- 
gior confolazione ; e dal governo di 
una Perfona avvezza nel fuo filenzio 
a pafcere colle più fublimi idee il fuo 
nobile intelletto, fi auguravano i più 
fàufii avvenimenti , e già fembrava 



xi; 

loro , che doveflero ritornare i felici 
fecoli de’ Leoni , de’ Gregori , degK 
Innocenzi , de’ Clementi, de’Benedet- 
ti . Che elìì non s’ingannaflero nelle 
loro fperanze , Voi , Beatissimo Pa- 
dre, permettete, che io lo dica. Io 
avete dimoftrato fino da i primi mo- 
menti del voflro Pontificato , in ma- 
niera che ha potuto ognuno cono- 
fccre , che a formare un tal Pontefice 
nulla meno vi voleva , che una lunga 
ferie di anni confumata nel filenzio , 
e nella meditazione . Voi , come un 
nuovo Angelo di pace miniftro di 
quel Dio , che fcefe dal Cielo per ar- 
recare un sì bel dono agli uomini , 
avete faputo diradare quelle tenebre, 
che dilatate oltre il dovere ci levava- 
no il bel chiarore del giorno , e ci fa- 
cevano gemere nel più profondo del 
cuore ; e con una chiara Aurora ci 
avete annunziato giorni fereni , c_» 
tranquilli . Dovunque mi venga di 
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volgere gli occhi , - ritrovo chiari fe- 
gni. della voftra vigilanza, del vo- 
ftro zelo , della voftra prudenza, e vi 
fento acclamare , qual Reftauratore 
della pace , qual Confolatore dell’ af^ 
flirta Chiefa. Voi amano i Fedeli, co- 
me Padre amorofb Tempre vigilante a 
promuovere i loro vantaggi; Voi ri- 
guardano i Letterati, come Protetto- 
re delle fcienze ; Voi benedice il po- 
polo , come Padre deH’abbondanza . 
in mezzo a tutte quefte acclamazioni 
penetrato io/puré^qual vero figlio 
della Chiefa*, dàiiin .vivo fentimento 
di allegrezza , permettete , Beatissi- 
mo Padre-, che mi prefenti a’ voftri 
piedi , e riconofcendo in Voi l’augu- 
fto carattere; di Vicario di Gesù Cri- 
fto ,dì Principe de’ Paftori , di Ponte» 
fice della criftiana Religione , di Cen» 
tro della caktohca unità , di fupremò 
Capo della Chiefa , v’ofìra una part'e 

della Iftoria di quefta medefima Chie- 
da , 


Digitized by Goog[e 



X)V 

fa, come giuftamente dovuta al vor 
ftro merito , e alla voftra Dignità. Se 
queft’Opera non manca di difetti per 
parte dell’autore sfornito d’ogni altra 
dote fuorché di zelo per l’onore della 
Chiefà , e perciò farebbe indegna di 
comparire al voftro cofpetto , la ma- 
teria almeno, che vi fi tratta è tutta 
degna di Voi. Vi fi deferivono Ie_* 
gloriole gefta de’ voftri illuftri Anter 
cefiòri ; vi fi narra quanto Zéppe ope- 
rare il loro zelo , e la loro pietà j per 
conlérvare il depofito della Fede, per 
mantenere pura, e illibata la difcipli- 
na , e per Ibftenere l’onore , e la Di- 
gnità della lor Sede: vi fi vede la na- 
vicella di Pietro ora combattuta aldi 
fuori dall’ impeto furiofo dell’ onde, 
ora turbata al di dentro da figliuoli 
ribelli , nemici della pace, e in mezzo 
allo ftrepito de’ flutti , ed agli sforzi 
degli uomini , fi oflérva rimaner fem- 
pre al di fopra , mercè la deftrezza , e 
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Digitized by Coogle 



XV 


la vigilanza di chi ne (lede al gover- 
no. Non doveva io dunque prelentar- 
mi a’voftri piedi per odèrirvi un Ope- 
ra , la quale non ad altri faprebbe me- 
glio prefcntarfi , che a Voi , cui è da- 
ta da Dio afiìdata la cura » ed il go- 
verno di quella mcdefima Chlefa, e 
che de’voftri glorio!] AntccelTori lie- 
te la più bella copia ? Ma da un altra 
ragione ancora , non meno forte , ed 
efficace è dato modo il mio animo a 
.fupplicare umilmente la Santità’ Vo- 
stra , acciocché lì degnalTe permet- 
termi , che prefigcffi il vodro Nome 
in fronte a qued'Opera . La Storia—» 
Ecclefiadica, nella quale iàccde già sì 
gran progredì , che tutta prefen te- 
mente ne polfedete a maggior perfe- 
zione l’ampiezza , quanto è dilettevo- 
le a leggerli, altrettanto rielce didìci- 
le, ed alprà a chi la maneggia : men- 
tre un complellò di fatti , de’ quali gli 
uni non dipendono dagli altri ; e un 
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numero forprendénte di fcabrofe que- 
ftioni nel render che fà intralciata la 
materia , confonde ancora la mente, 
e lo ftile di chi fcrive . Pertanto co- 
nofcendo di non aver dato a queft’O- 
pera alcun pregio, che la renda meri- 
tevole di comparire agli occhi del 
Pubblico non altro poteva fare, che 
metterla lotto la voftra grand’ Om- 
bra, acciocché la difendefte , e col vo- 
ftro gloriofo Nome le defte quel lu- 
ftro j cui Ella non hi potuto da me 
ricevere . E ben mi ftimerò felice , e 
avrò ragione di perfuadermi,che pro- 
feguendo l’imprcfa io fia per fare co- 
là utile , c vantaggiofa alla Chielà , e 
alla Repubblica delle Lettere, fe tan- 
to potrò ottenere dalla Santità Vo- 
stra ,a*cui piedi umilmente proftra- 
to le chiedo , come vero figlio della 
s. Chieia l’Apoftolica Benedizione. 
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NOS FR. JOANNES THOMAS 

DE BOXADORS 

S.Theohgta Prof:/jfjr , acunherfi Ord. FF.Prtiìctttoruitn 
oumìiì: AijgiJìtr Generalis , Servus . 

H Arum ferie , noftrH]ue «uthoritate Officii licentiam 
coi>cedimus , quantum in Nobis eft , qua typis 
cdi poflit Opus , cui titulus :r Della IJhrìa Eulefiajììca 
deir Emtntnùjjwto , t ReverendiJ^too Sig. Cardinale Fr. 
Ginfeppe Ag'jJiino Orfi deif Ordine de' Predicatori profe- 
guita da Fr, Filippo Angelico ‘Becchetti del medefimo Ot'- 
dine Tom. /. Conteneste ~ la prima parte della Storia del 
JettÌMO Secolo della Cbieja = Dummodo a duobus cjuf- 
dcm Ord. noAri S. Theologijt ProfclToribus probetur , 
ac fcrventur celerà de jure fcrvanda . In nomine Pa- 
tris , ic Filii , & bpiritus bandii . Amen . In quonun fi- 
dem &c. 

Dat. Romx in Conventu noftro S. Marix firpra Mi- 
nervam die io. Norembris . Anno 1770. 

Fr.Joa««« Thomas de Boxadors. 


Loco Sigilli. 


fr. Domieiciu yinuntm hterU Bertucci 
Meg. Troviucialii Dacie , &• Socim . 
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APPROVAZIONE. 


- ■ 

Xviij 

P Er ubbidire a’ comandi del Rcverendinìmo Padre 
Gio: Tommafo de Boxadors Macftro Generale dell’ 
Ordine de Predicatori abbiamo Ietto il Tomo zi. in cui 
dal P. L. Becchetti fi contimia la Storia Ecclefiafiica dell* 
Eminentinìmo Orli . Con piacere abbiamo ofTcrvato , che 
il Continuatore in quefto Tomo và iminitando la nobU- 
tà, c felicità dello Stile, la fodezza delle RifleiTtoai« 
la naturalezza de PaiTaggi , e .le altre doti , che rifplen- 
douo nella Storia defcritta dal detto EmineatilTimo Au- 
-torc . Lo giudichiamo perciò <ò profittevole al Publico« 
jc degno dcEa publica Luce . In fede &c. 

F. ‘Bruno Tomadt' Pred. 

Gh: Francefeo Rigo de' Freds 
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A P P R O V A Z I O N E; 

E Cco foddisfatta la letteraria Repubblica nel defìderio 
che aveva di veder continuata da mano macitro-j 
la bella , ed utile Storia EcclefiaRica , incominciata a 
fcrivere in volgar favella , e cotuinuata per alquanti fc- 
coli dal chiarilfimo e dottiflìmo Padre Giufcppe Agofti- 
na Orti dell’ inclito Ordine^ de' Predicatori , pofcia am- 
pliilìmo Cardinale . 11 Padre Lettore Filippo Angelico> 
Becchetti BoJognefe dello ftelfo Ordine , e del medcfi» 
mo Convento di s. Marco di Firenze , dove profcfsò. il 
defunto Cardinale, dopo lungo e maturo Audio fatto ne’ 
claflìci amori , che il migliore e più fìcuro materiale 
ci fommiiiiArano per la Storia , lì è accinto a cosi gran- 
de imprefa , e vi è tanto bene riuCcito , che fembraj- 
un medcfimo lavoro, fcevro non pure da ogni qualun- 
que cofa che olFcnder itoll'a il coAnme , e la religione, 
ma pieno altresì di giuAi e pii rinelTi ad eccitamento 
della virtù ; ond’ è che avendo io attentamente Ietto 
per comraiiTioue del RcverendiUlmo P. Tommafo Ago- 
Aino Ricchiui MaeAro del Sac. Palazzo il ]>rimo Volu- 
me della Continuazione della Storia fuddetta > che dalV 
anno 6 oo. giugne aU’anno Io giudico degno del* 

la pubblica luce. Roma qucAo di ri. Novembre 1770- 

Sttfam Sargia Segretario della S. Co/tgr». 
di Propaganda Fide. 

. V 
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APPROVAZIONE. 

N Ello {cotrere leggendo con attenzione per ordine 
del Reverendlffimo Padre Macllro del S. P. Tom- 
malb Agoftino Ricebini il primo Tomo della Continua- 
zione dell’ Iftorìa Ecclefiaflica del celebre P. Giufeppe 
Agoftino Orli , e degniflìmo Cardinale , comi>ofto dal Pa- 
dre Lettore Filijipo Angelico Becchetti dell'Ordine de' 
Predicatori , e del Convento di s. Marco in Firenze } 
mentre nulla- vi ho incontrato che alla dottrina della 
Santa Chiefa Cattolica fi opponga ò ne dogmi , 6 nel- 
le regole de’ buoni coflumi ; ò che dettato fembri da 
ritirilo di fingolarità ; vi hò oftervato quanto fi può de- 
fiderarc|icr avere nel noftro Italiano il tanto bramato 
profeguimento di quel Corjto di ^acra Iftoria , che la 
morte in un colla vita del dottiflìmo fuo Autore ci tron- 
cò quali nel mezzo, il quale dir fi itolFa degno del Tuo 
principio , e ad efib corif|xjndentC' ò ita nella elegante 
|wlitczza delio lille , c nella robufta eloquenza ; ò Ila 
nella fcclta c fituazionc de fatti , nella copia delle dot- 
trine cf))<^c con ogni fincerità , facilità , e prudenza , 
lo che più d’ ogn’ altro importa . Crediamo che quello 
fia ballante per atteftare non cflèrvi nel primo Tomo 
deirintraprelk Continuazione che coll’impcdiriic la Stam- 
pa tolga al pubbUco e l’adempimento dc’fuoi defider) , 
ed un libro utiliflìroo : e per manifèllarc ancora qual 
concetto e ftima far devafi giullamcntc del fapcre e 
del valore del dotto Padre Becchetti fuo diligcntiflìmo 
Autore. Di s. Silvefiro a Monte Cavallo li 17. Novem- 
bre 1770. 


Antonio Franctfeo VtzzoJiC.R, 
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Impkimatuk» 

Si videbitur ReverendilTuno Patri Sacri Palatii Apoflolicì 
Magiaro . 

Dominitu: Jordaui Patriarci. Autiocb. Vieefgercut , 
Imprimatur, 

Fr. Thomas Aiigullinus Kicchinias Ordinls Frxdicatoruni 
Sac. Pai. Apott. Magilier . 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO QUARANTESIMO SESTO. 

’ t 

AN Gregorio in una fua lettera 
fcritta r anno fecentefimo a Maf- 
limo arcirercovo di Saloùa fcni- 
bra aver |>renunzIato con profe- 
tico fpirito le immenfe calami- 
tà , che erano per fopraggiugne- 
rc neirentrantc iccolo fettimo al- 
la Chiefa , c all’lm|>erio . 1 tem* 
])i del Aio ixmtificato gli erano 
Tempre paniti si deplorabili ed incelici , che avea Tempre 
tenuto dinanzi a gli occhi , c rapprcTentato ne’Aioi fermo* 
ni , e nelle Tue lettere come gii prolTuna ed imminente 
l’ultima rovina del Mondo , e la venuta dcITAnticrifto , 
e il giorno dell’ellremo giudizio . Ma ncU’accennata let*. 
tera , benché da MalTimo aveiTe avuto TavviTo d’una nuo* 
va tempefta di Barbari , cioè de gli Sciavi , i quali , de- 
vailate molte ]irovincic , minacciavano 4 Dalmazia , o 
t ^ Tom.XXi. A rita. 



Ann. tfoo. 
&c. 

I. 

V*cend« delU 
Chieb « c deU' 
impella • 
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2. Istoria Ecclesiastica 

Ann. tfoo. l’Italia ; uondimeiio cforta quel vefcovo a non volerlèae 
Scc. di fovcrchio attriftarc : Perchè , dice * , quei che vive- 
i/, io.ip.s$. ranno dopo di noi, vedranno tempi cotanto più calami- 
toii , che facendone co’noftri il confronto , crederanno , 
effere flati i noftri giorni felici . La ftoria di quello fe- 
colo dimoflra , che veramente , quando feri iTc quelle pa- } 
role , iiarlò il fanto Pontefice da jirofeta . Computando i 
beni e i mali accaduti nel tempo del fuo governo alla Re- 
pubblica , e alla Chiefa , alToIutamente può dirli , clTerc 
Rati aU’una e all’altra profi>eri , e lieti i Tuoi giorni . Se iiu, 

- _ -alcune occalìoui ebbe giullo motivo di non elfer contento 
di Maurizio j nondimeno qual bella confolazione dovè ef- 
fer per lui , veder fai trono di Collantinoiioli un Impera- 
dorc qual era lo ftelTo Maurizio, cattoliciUìmo , e fotto 
il quale , com’egli ftelTo confcfTa nelle fue lettere , la te- 
meriti de gli eretici non ebbe ardire di alzar la voce , e la 
fronte ? Se Giovanni il Digiunatorec Ciriaco l’ offefero 
colla loro ambizione nell’ufurparli il folle titolo di patriar- 
chi ecumenici j quanto fu per lui dolce l’amicizia di 

• S. Eulogio patriarca d’ A leffandria, e due fanti Anallali 
d’ Antiochia , e d’Elìchio , e di Amos di Gerufalemme , 
de’ quali lodò altamente la pietà , e l’integrità della Fede? 

Gli fecero in vero Ijiargcre molte lacrime le guerre ollina- 

* tamente volute da gli Efarchi , e da efll malamente folle- 
nute , e le frequenti feorrerie de’Barbari jier l’Italia ; ma 
quelle difgrazie quanto bene furono compenfate per la^ 
guerra terminata con tanta gloria contra i Perliani , e fe- 
guita da una lunga pace di tutte le provincie dell’ Alia t 
dell’Affrica , c dell’ Egitto ! Fu per lui certamente di 
gran cordoglio la cattiviti dell’Italia fotto il giogo d’una 
nazione tuttavia infetta in gran parte o delle abominazio- 
ni del gemileiimo , o del contagio delTerelia . Ma jier 
follievo della fua pena la divina provvidenza difpofe , che 
fui trono de’ Longobardi fede (fe a’ fianchi del Re Agilulfo 
^ piilfima e favilTima Teodelinda , fotto la cui protezione 
non furono mai per motivo di religione i Cattolici moleflaa 

ti * 
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lì , che fcmprc 11 ftudiò d’ifpirarc nell’ animo del re fuo 
marito fciuimenti di rifpetto verfo lo ftelTo Santo Pontefi- 
ce , e in grazia di lui della facilita , c della projienfione 
alla pace . Gli fu })cr certo di un eftremo rammarico la de- 
cadenza della difcipliua ecclefiaiUca nelle Gallie fotte il 
governo di due donne ambiziofe , e di tre re fanciulli e_y 
rivali , e però tra i tumulti e i difordini delle guerre civi- 
li ; ma non potò clfer minore la fna coufolazione e il fuo 
gaudio per la converfione di tutta la nazione de’ Vilìgoti 
nelle Spagne , e per la felice [iropagazione del Crifiianefi' 
mo nell’ Inghilterra . £ finalmente fc non ebbe la buona 
forte di riunire colla Sede Aiioftolica le Chiefe fcifmatiche 
della Venezia , e dell’ Jftria ; ebbe nondimeno il piacere 
di veder efUntoneH’Atfrica il huigo ed opinato feifina , e 
l’empia fetta de’DonatilU . Computati adunque i beni ed 
i mali , poiTono dirli i giorni del pontificato di S. Gregorio 
anziché no felici alla Repubblica , e alla Chiefa ; non ]) 0 -< 
tendo in altro confifterc la noftra felicità fn la terra fc non 
in elVervi raddolcita l’amarezza de’ cali avverfi dalla fupe- 
rior dolcezza de’ ]>rofi)eri avvenimenti . Ma quanto più 
quelli giornifaran paruti felici a’fucceflbri di S. Gregorio, 
i quali videro nel decorfo di quello fecolo fotto un Foca , 
fotto un Eraclio, e fotto un Collante , in tutto l’Imperio 
Orientale l’orribile fconvolgimento di tutte le cofe facre e 
profane , e di quanto vi ha di più inviolabile nelle leggi 
della Natiu'a e della religione ! il veflìllo trionfale della-* 
nollra redenzione divenuto il trofeo delle vittorie de’Barba-! 
ri : un fommo Pontefice condotto carico di catene a Co-> 
ilantinoi>oli , e di là trafportato nel Cherfonefo , efiere da 
per tutto il berfaglio de gli eretici , e do|io infiniti llrapaz- 
zi cader vittima della loro empietà e martire della Fede : 
le tre prime Sedi dell’Oriente Rivenute cattedre di iwfti* 
lenza , e le altre Chiefe date per la maggior parte in balla 
di Vefeovi fcellerati , e di pcrverfa dottrina : gli Avari 
dalla parte dell’ Occidente faccheggiare fin pxellb a Coftao- 
tiiiopoli le provincic Europee ; c dalla. parte dell’Oriente. 

A a prima 
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prima i Perfiani , e diixii gli Arabi o i Saracini defolare 
6no al Bosforo Tracio , e in faccia alia ftelfa città ]m])C> 
riale tutte le proviiicie dell’ Afia , e ridurre in loro pote- 
re la Siria, laPalellina, l’Egitto, la Libia , 1’ Affrica , 
Cipro , e giugnere fino ad invadere la Sicilia ; e da ]>er 
tutto co’ profani edifizi dare alle fiamme anche ì facri , 
e abolire della noftra facrofanta religione le più aiigufte 
memorie , e abbattere i monafteri , e fare ftrage de’ mo- 
naci j e d’ ogni genere di ]>erlbne o condiurne in cattività 
un’ innumerabile moltitudine , o farne un crudeliffimo 
fcempio . In mezzo a quelli turbini e fconvolgimenti del- 
k cofe facre , c delle profane nella Chiclà , e nell’ Impe- 
rio Orientale fcappò fuora dall’abiflTo, come gii le quat- 
tro beflic dal proi'eta Daniele vedute forgere da un mare—» 
tutto agitato e commolfo per lo conflitto- de’ venti , la 
fetta di Maometto , cioè la beflia di tutte la più crudele , 
c il più deforme ed orrido mollro di quanti finora per la 
rovina e defolazione dell’ uman genere ne fiano compari- 
ti nel Mondo'. 

I principj di tutti gli accennati mali , e delle infinite 
calamità , che fopravvennero all’ Imperio , e alla Chic* 
ù, furono la morte tragica di Maurizio , la diflruzionc 
di tutta la fua famiglia , c l’ufurpazione di Foca . Se Mau- 
rizio non fu un ottimo Imperadore , fu nondimeno un- 
de’ migliori Principi , che dal trono di Coftantinopoli_, 
abbiano governato l’ Imiicrio . Pochi fe ne annoverano- 
tra’fuoi prcdecelfori , che lo abbiaiw fu|>crato nella i»u- 
rità della Fede , nel zelo per la religione , nella pietà vcr- 
fo Dio, nella cfcmplarità de’ collurai , nella cariti verfo- 
r poveri, nel rifpctto verfo i vefeovi , e i monaci illnftri' 
per la dottrina , o per la fantità della vita , nella benefi- 
cenza verfo le pcrlbiie benemerite della rcjiubblica let- 
teraria , c nella fermezza c coftanza in tenere a freno gli 

fpiriti turbolenti ; onde gli eretici non ardirono di alzar 
k iella, nè di nulla intraprendere folto il fuo regno. 
Però- quamunque S. Gregocio ù> . alcune occafioiii non. 

. . avef- 
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àvefTe rtiotivo cfTer contento di lui , c anzi ne ricevef^ 
fe de’ difgufti , che gli furon molto fenlìbili ; non per 
quello mancò di far giiiftizia al fiio merito , c di far 
menzione delle foe limoline , de’ fuoi digiuni , dclle.^ 
fue preghiere , delle fuc vigilie , delle fue lacrime , e del 
filo zelo contro gli eretici , e di riguardar la ftia vita , 
e quella de’ luoi figliuoli come fbinmamentc preziofa_> 
e ireceflaria alla Chiefa . H Mondo crilUano non tardò 
guari ad accorgerfcne , c la divina bontà trafle il fan- 
TO Pontefice da quella mifera vita , prima che egli 
fcntir iTOtcfle la grandezza della perdita , che fatto avca 
l’ Univerlb per la morte di quello Prinape , e jier l’ecci- 
dio di tutta la fna famiglia . Se Maurizio , rifpetto a 
qiiei che lo precederono , non fu l’ottimo di tutti gl’lm- 
peradori , Foca certamente fu il jieflìmo de’ tiranni , e 
degno certamente di comparire il primo , e di clfer al- 
ta tefba di quella nuova ferie di Princijii , i quali dopo 
di lui tennero ancora P Imperio jicr molti fccoli , e fin- 
ché venne CoAantinojwli a cadere fono la potenza—,’ 
de’ Turchi ; nella qual ferie appena fi trova un Imjiera- 
dore , il quale o non fia pervenuto all’ Imperio co’ tra- 
dimenti , colle violenze e co' parricidi , o che non abbia 
difonorata la porpora con qualche ecceflb di 'crudeltà d 
di altre brutali palTìoni',' ò che non fia fiato funefio al- 
la Chiefa per la diièfa dell’crefie e la proterion de 'gli 
eretici , o per l’attaccamento allo' feifma . ■ 

Qiianto alla |)ietà ,• che regnava nella famiglia di 
Maurizio- , enelfuo palazzo imperiale , e nella fua Cor-- 
te’, fe dobbiam giudicarne i>er le lettere fcrirte da 'S. Gre- 
gorio a Coftantina- Aiigufta , e ad alcuna delle fne dame 
c a Tcotiftà forella del medefimo litìperadoré’, e'ad alciw 
ni de’ principali minifiri , non iiollìamo averiic'fc non un’ 
ottima' idea . Se trojt|>o lùngà cola farebbe di tutte que- 
fte lettere render conto' , priveremmo altresì la pietà del 
lettore d’un gran piacere, fc le irafcuraflìmo tutte, né 
dclfimo aliueno di alcuna di cire'quslthè diftiiito raggiti- 
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Ann. Sdo". fucile meritano .il primo luogo la xxvi, del U- 

' &c. ' fettimo , e la xiv. del libro undccimo a Tcotifta , 

• ^ principefla , come colta dalle medelime lettere , di gran 

pietà , e per quello , non folameutc cognata , ma ancora 
cónfidcntilTima deirAugulla , e che lì prendea rjiecial cura 
della pia educazione de’ piccoli Principi Aioi nipoti . Nel- 
la prima rende il fanio Pontefice grazie a Dio , jierchè 
piena , com’ egli dice , dell’ ubertà della divina ]>arola , 
a’ gaudi eterni inccllantemente anelava . Ciò egli dovea 
comprendere dalle Aie lettere , nelle quali Tcotifta fem- 
bra avergli renduto conto dello ftato della Aia anima . 
£ perchè il Santo non minor cura A dovea |>rendere di 
quella di Coftaiitina , però lì duole , che nelle medelime 
lettere efla non gli avelie accennato come quella A:re- 
iiilTima Augnila Aiftc aflìdua nella lezione de’ libri fanti , 
c come in quella lezione fi compungcflc. Pare, che Aip- 
ponga , efler ella come la Aia direttrice . Però foggiu- 
gne, che la Aia prefenza doveva elferle molto utile a ri- 
chiamarla all’amore della patria celefte tra lo firepito 
delle temporali faccende ; e che eftendo elTa teftimonio 
delle fue lacrime , doveva efter follecita in indagare , fe 
quelle tuttavia jirocedevano dal timore , o fe ornai n’era 
il principio l’amore . Quindi le fpiega diffufamente que- 
lli due generi di compunzioni e di lacrime •, cioè di quel- 
le che nafeono dal timore , e di quelle che fcatnrifcono 
dall’amore : £ conchiude ; Voi dunque , che l’uno e 
l’altro genere di compunzione ben conofeete per ' cfpe- 
rienza , dovete attentamente ricercare , qual profitto la 
voftra fcrenilllma Signora tragga dalle voftre parole • 
Qiianto all’educazione de’piccoli Principi fuoi nipoti , 
fpecialmenie le raccomanda di ammonire i gloriolì Eunu- 
chi deftinati ad averne cura , e a fervirgli , di fempre fo- 
mentare in efli co’loro ragionamenti la fcambievole di- 
lezione , e la manfuetndine e la pietà verfo i fudditi; i>er- 
chò le loro parole faranno latte , fe fono buone , o vele- 
no , fc fono cattive . Tali coA; adunque di prefentc fug-^ 

ge- 
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'gerifcanò loro , che poi dimoftrino , quanto buon latte 
avranno fucchiato dalla bocca de’ loro nutricatori . Quan- 
to un’opera di così grande importanza , qual era la retta 
e crìftiana cdiicazionc de’ Principi fofle a cuore di quella 
pia principeffa , imffiamo anche meglio comprenderlo dal 
principio , e dal fine dell’altra lettera , che abbiamo * di 
fopra accennata . 11 fanto Pontefice dà ad cfla princiiuo 
col dichiararli grandemente tenuto a Dio , i>erchè i piifli- 
mi e benigniflìmi Imperadori avevano apprelTo di loro , 
c della loro raedefima fchiatta tali perfone , la cui vita 
era per lui c jicr tutti un gran motivo di conlblazioue e 
di gaudio ; ond’eran tutti tenuti a pregare continuamen- 
te Dio , affinchè ad clTi , e a tutti i loro congiunti fi dc- 
gnaflc di concedere una vita lunga c tranquilla . E fui fi- 
ne della medefima lettera dojK) aver detto , che la vita 
di Tcotifta era di continuo impiegata nella lezione , nelle 
lacrime , nelle limofinc : L’onnipotente Dio , ei foggiu- 
gne , colla fua celelle grazia vi cuftodifea , e falva la pie- 
tà del noftro Signore , c la tranquillità della piiffima_. 
Auguita , fi degni ancora di prolungare per la educa- 
zione de’ loro piccoli Principi la voftra vita . 

Alà non è da palTarfi fiotto filenzio il principale ar- 
gumento di quella lettera , non fiolameiite dogmatica , ma 
ancora ripiena di morali e utiliffimi documenti . Fin dal 
tempo che S. Gregorio era Nunzio in Collantinopoli , fi 
era divulgata la fama d’nna nuova fetta di uomini di 
perverta dottrina , che infiegnayano e Ibftencvano quelli 
quattro pcrniciofiflìmi errori . i . Che per motivo , o fiot- 
to preicllo di religione fi polfia fciogliere il vincolo co- 
niugale . z. Che in virtù del battefimo non fiano cancel- 
lati tutti i peccati . 3 . Che dopo una penitenza di tre 
anni acquilli l’uomo una piena libertà di vivere a fiuo ca- 
priccio . 4 . Che chi era llato collretto ad anatematizzar 
qualche errore , non era poi legato col vincolo di quello 
anatema, cpotea tcnerfene libero a fiuo talento . Di que- 
lli erano incoltati anche molti di quegli , che erano Ib- 
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Asti, tfoòi liti di famigliarmente trattare col medefimo S. Gregdrio , 
i quali per ceno non 'faranno (lati comunemente fe non 
perfonc o di diftinzione i>er la nafeita c per gl’impieghi , 

0 di nota probità e dottrina . Dovè il Santo farne tali ri- 
cerche , che potè fu la fua cofeienza attdlarc , non ave- 
re in ein trovato verun errore , ninna pravità , c niun di 
quei falfi.dogini , oud’erano iniquamente accufati ; c 
ròfenza far verun conto della divulgata opinione , pro- 
feguì a trattargli famigliarmente come prima , e anzi im- 
jrrelc a difendere la loro innocenza coutra quelle temerà? 
rie calunnie . Fu adunque quella a giudizio di S. Grego- 
rio un’immaginaria creila , perchè allìcura , che fe alcu- 
no folTe flato realmente tinto di quella j>ece , ne avreb- 
be avuta notizia . E foggiugne , elfervi molti tra’ FedeU , 

1 quali facilmente d’un imperito e indifereto zelo li ac- 
cendono , e bene fpelTo mentre alcuni perfeguitano com’ 
eretici , elll poi fanno delle reali creile . Ne abbiamo nel- 
la ftoria della Chiefa de’ fjincftiffimi efempi > Ma per far 
menzione d’un folo ; onde nacque l’erelia de’ Scmipela- 
giani , fe non dal falfo zelo di alcuni in |>crfcguitar com’ 
eretici i veri difccpoli di S. Agoflino fu la predeflinazione 
e la grazia ? Erano già fcorli molti anni , da che li era in 

' Coflantinoi>oli fufeitata contra le perfonc dabbene quel- 
la tempefla , e correva già l’anno decimo , oppure un- 
decimo del ])ontificato di S. Gregorio , quando alcuni di 
qnc’ falli zelanti contro la ftelTa piiflìma principeflaTco- 
tifta armarono le loro malediche lingue , c fparfero per 
la città , e f|)ccialmente trà l’ignorante volgo , eflcr ella 
infetta delle fopraccennate creile ; onde quella buona Si- 
gnora ne provò gran rammarico ed afflizione . Per altrui 
relazione fattone confapevole S. Gregorio , come beni- 
gniflìmo padre e pallore , lì prefe tutta la cura dì confo 
laria , e come ef))crtìlIìmo medico , de’ più bei tefli ed 
efempi delle divine Scrittore formò per effa come un foa- 
vilTimo balfamo , a huc di rifanarc , o almeno di mitiga- 
re il dolore della fua piaga . ludi come eccellente macllro 
■ de’ 
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de* doveri della vita criftiana , T ammoiiifcc di fare dal 
canto fuo quel che può , a fine di acquietar quello ban- 
dolo . Perchè / dice , vi fono alcuni fcaiidoli , che fi han- 
no onninamantc da difprczzarc ; e altri vene fono , che 
trafeurar non fi debbono, perchè fi poffono far cefiare 
ed cftinguere fenza colpa . Mefia in chiaro quefta diftin- 
rion dello fcandolo colla dottrina , e coll’ efempio di 
Crifto , foggiugne , che i principali autori di quella ini- 
qua calunnia dovea chiamare in fegfeto , e rendere a’ me- 
defimi conto della fua Fede , e in prefenza loro anatema- 
tizzar quei capitoli , di cui r invidia fi valeva a detufi»a- 
re il fuo nome • E poiché per cagione di uno , cioè del 
quarto , di quei capitoli , forfè avrebbono fofpettato del- 
la fincerità deH’anatcma , vuol , che non abbia difficiil- 
tà di aggiugnere all’ anatema il giuramento ; e che noa 
dee fembrarle cofa indegna di lei , c della fua fchiatta 
Imperiale il render loro una fimile foddisfazionc : Per- 
chè , dice , fiamo tutti fratelli , creati dalla jiotenza del 
medefiino Imperadore , e col fuo faiigue redenti ; e però 
ninno dobbiam difprezzame , per quanto ei fia jiovero 
e abietto . Fu per certo un abbaglio del Pagi il credere , 
Tcotifta eITcrc fiata non gid Ibrclla , ma figliuola di Mau- 
rizio . Ebbe egli invero una figliuola di quefto nome , 
ma in tutto il tcmiKj del pontificato di S. Gregorio non 
fu in etd da poterle convenire quelle fue lettere , nè da 
poter foprantendere all’ educazione de’ piccoli Principi 
fuoi fratelli. Maurizio nel medefimo anno efposò 
Cofiantina , e da Tiberio Padre di lei ii’ ebbe per dote 
l’Imperio . Dunque Teotifia fua figliuola , quando l’an- 
no ^po. fu S. Gregorio creato fommo ixintefice , o non 
era forfè j>er anche nata , o non era fe non fanciullina di 
pochi amii } e Io fiefib a j)roix)rzione può anche dirli di 
lei , quando correa l’anno fettimo del Gregoriano i)onti- 
iìcato ; e quando n’era in corfo l’undecimo , non potè ef» 
fere fc non al più giovanotta laddove le tre lettere ferii- 
te ne gli accennati tre anni dal fanto Pontefice a Tcotifta 
Cmì/i. 7^.1. ~ fi furo» 


Ann. 6oo> 
Scc, 


Digitized by GtìOgle 


Ann. 5oo. 
&c. 


V. 

feriale . 


1 1.7. tuo. 


3 Prtt, Sfìr, 
«. 117. 


to Istoria Ecclesiastica 

furono per certo indirizzate a i>erfona di età matura e di 
fenno , e colla quale da gran tempo , e verifimilmente da 
eh’ era ftato Nunzio in Coftantinopoli , avea contratto 
amicizia , c della cui virtù conceputo aveva una grandif- 
fima ftima . Perchè ix)i alcuni , anzi che forella di Mau- 
rizio , coni’ è nominata nell’ infcrizione della quinta let- 
tera del primo libro , l’ abbiano creduta cognata , non fo 
vederne ninna ragione , o motivo . 

Oltre le mentovate due Teotifte , una forella , e 
l’altra figliuola di Maurizio , ebbe quello Impcradoro 
due altre forelle, Gordia, e Damiana, c due altre fi- 
gliuole , Anaftalia c Cleopatra . Gordia fu moglie di Fi- 
llpi>ico , duce o Generale delle Romane trujtjw in Orien- 
te , c celebre nelle guerre contra i Perfiani ; onde fc fu la 
medelìma Gordia , della quale fa menzione in una delle 
fue lettere S. Gregorio * , dandole il titolo d’ecellentiflì- 
ma fua figliuola , converrà dire , che rellata vedova di 
Marino , col quale' era allora congiunta , abbia poi prefo 
Filippico per fiio fecondo marito . Del primo matrimo- 
nio ebbe elTa pure una figlia per nome Teotiila , onorata 
dallo ilefib fanto Pontefice nella medefima lettera col ti- 
tolo di fantìjpma } onde la fna pietà può renderci verifi- 
mile , elTere a lei avvetiuto quel che a Giovanni Mofeo e 
a S. Sofronio * narrò la mentovata Damiana forella dell’ 
lmi«radore e fua zia , che ritiratali a Gerufalemmc , e 
fattali monaca , era allora badeilà d’ un monailerio . Pri- 
ma di rinchiuderfr, clTendo ella andata il venerdì fanto 
alla chiclà de’ fanti Colimo e Damiano con animo di paf- 
farvi , come fece , in orazione tutta la notte , vi capitò 
fu la fera una povera vecchia ottogenaria della Galazia , 
la quale due piccole monete diede a quanti vi erano fen- 
za diftinzioue di poveri o di ricchi , di nobili o di plebei . 
Qitefta limolina ella faceva regolarmente ogni fettimana 
nella medefima chiefa ; diflribuendo in quella guifa quan- 
to nel corfo della llefla fettimana ella avea guadagnato 
col lavoro delle fue mani . Eircodo andata a Gerufalem- 

me 
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me per la vifita de’ luoghi fanti , ove dimorò jicr un an- 
no , una nipote di Maurizio c della ftelTa Damiana (che 
io credo poter eflere la fantillìraa Teotlfta) c avendola 
Damiana condotta foco alla medefìma chielà , quando el- 
la vide comparirvi quella buona vecchia , dille alla ni- 
pote : Colici darà anche a noi , come a’ inveri , due pic- 
cole monete j non le abbiate a fchifo , ma prendetele , e 
datele ad un povero , perchè è donna fama e di gran 
virtù . Dì fatto accollatafì toilo a Damiana , le diede le 
due monete in lìlenzio . Ma quando le diede alla fua ni- 
pote , le dilTe : Prendetele , c compratevi da mangiare . 
Donde comprefero , che Iddio le avea rivelato quel che 
Damiana avea detto , dì prenderle , per dipoi darle ad un 
povero . Le diede adunque ad uno de’ fuoi famigliari per 
farfene comprar de’ lupini , che mangiò , c , come ezian- 
dio con giuramento allèriva , gli trovò dolci come il me- 
le , di modo che piena di maraviglia , glorificava Dio , 
che tali grazie fi degna di compartire a’ fuoi fervi . 

Tra quei , che abitavano nel palazzo , iK>chi erano , 
che nella confidenza e famigliarità coll’ Impcradorc fu- 
l)cra(rero il medico Teodoro , del quale , ficcome quanto 
all’abilità nel maneggio de gli affari rende un’egregia tc- 
llìmonianza l’ Iftorico Simocatta * ; cosi per cagione del- 
la pietà hanno rcuduto illullre il fuo nome, c rifpetta- 
bile la memoria tre lettere a lui fcrittc da S. Gregorio . 
Della prima di effe * in altra occafione rendemmo co:ito . 
A fcrivcrgli le altre due » diede egli fteffo al fumo Padre 
incentivo ♦ i>cr le copiofe e reiterate limoline , che gl’in- 
viò ]>cr follicvo de’ poveri , e ]>er la redenzion de glifchia* 
vi . In quefte lettere , ficcome in tutte le altre , che fcrit 
fc per lo ftclfo motivo di dover ringraziare quei , che tali 
limoline gl’ inviavano , ficcome fi rallegra con elfi per 
quella loro opera di carità ; cosi per fe medefimo fi rat- 
trifta per cagione del pefo , che gli addoflTavano , di do- 
ver eflb diflribuirle ; non tenendo per cofa di lieve mo- 
meuto la tetta diftribuzioue delle limofiuc -, di maniera 

B £ che 


Ann. tfoo. 

&C. 


VT. 

Scfvono le Iet> 
ure di S. Cc(. 
gorio . 

t /.S.t.it, 


2 l.f.efM, 

3 

4 


Digitized by Google 



IX Istoria Ecclesiastica 

Ann. tfoo. ”0** nfandovi la dovuta circofiwzionc , non nedo^ 
vcflTe rendere conto a Dio . Qiial poi lolle la loro fcam- 
bievole dilezione , non fi può meglio erprimere che colle 
feguenti parole : Io , dice il fauto Pontefice , rendo gra» 
zìe all’ onnipotente Dio , perchè i luoghi non dividono 
Panimo di coloro , che vicendevolmente e veracemente 

' fi amano . Ecco che noi , dolcifiìmo e gloriofifllmo mio 

figliuolo , fiamo diltanti quanto al corpo , ma per la ca- 
rità fiam prcfenti . Ciò attcllano le vofire opere , ciò gli 
fcritti : ciò di voi ho fpcrimcntato quaixlo eravate jirefen- 
te , uè defiftete anche aliente dal darmene delle prove . 
Qiiello è quello , che vi fa amabile a gli uomini , c che in 
peri>etuo vi rende degno di Dio .... Ma j)erchè chi più 
prefume , più ama , ho contro la dolcìdìma mente del 
gloriofilTlmo mio figliuolo il fignor Teodoro qualche que- 
rela . Egli ha in vero dalla fama Trinità ricevuto il dono 
deir ingegno , il dono delle ricchezze , il dono della ca- 
rità e della milcricordia ; ma non avendo reliuro da’ tem- 
porali negozi , ed eflendo Tempre occupato , egli tralcu- 
ra di leggere ciaTcun giorno le parole del Tuo Signore ■ 
Che cola è la Scrittura facra Te non una certa lettera dell* 
onni]>otente Dio alla fua creatura ì Ora in qualunque 
luogo vi folle recapitata una lettera dell’ Imjìcradore 
terreno , prima di leggere quella lettera nè darefte fon- 
no a gli occhi , nè i»renderefte ripofo . L’ lmj)eradore 
del cielo , Signore de gli angeli e de gli uomini , vi ha it>- 
viato le fue lettere i>er regola e direzione della voflxa vita j 
c nondimeno trafcuri di leggere quelle lettere con ardo- 
re . Studiale dunque , ti prego ; e le parole del tuo Crea- 
tore fiano il pafcolo quotidiano delle tue meditazioni . 
Impara il cuor di Dio nelle parole di Dìo , onde più ar- 
dentemente all’ eterne cofe fofpiri , e di maggiori defide- 
xi verfo i gaudi celefii la vollra mente fi accenda j con- 
ciofiìathè tanto allora farà più grande il fuo ripofo , quan- 
to di jirefcnte nell’ amare il fuo Creatore non fi farà da- 
ta requie . Ma a mettere in opera tali cofe , Iddio n’in- 
fonda 
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fonda Jo fpirito confolatorc . EflTo della fua prefenza riem- 
pia la voàra mente , c riempiendola , la follevi . Sul fi- 
ne della lettera gli raccommanda Narfete , al quale fono 
indirizzate si la feguente lettera ji. del medefimo libro 
quarto , $1 la fcllà del libro primo , e la ^o. del libre 
fettimo . 

Di qucilo Narfete ha il Cardinal Baronio creduto 7 
poter efferc fiato lo fiefib , che quel celebre Comandan- 
te , il quale fono l’imperio di Giuftiuiaiio con tanta fua 
gloria jjofe fine alla guerra e al regno Gotico nell’Italia . 
Ma è rigettata da gli Eruditi quefia opinione ; e fi crede 
comunemente , edere fiato il Narfete di S. Gregorio ua 
altro eroe di quefio nome , non meno infigne del primo 
si per la fua j)ietà verfo Dio , si per le fue imprefe guer- 
riere ; avendo egli jiure dato fine a un’altra non men diA 
ficile c oftinatilfima guerra , cioè a quella de’ Perfiaiii 
contra i Perfiani col rifiabilire Cofroe fui trono de’ fiioi 
maggiori ; ond’era divenuto si formidabile a quei Barba- 
ri , che i loro figliuoli tremavano al folo udire il fuo no- 
me . Abbiam di lui bellifllmi elogi nell’lfioria di Mauri- 
zio del Simocatta , e in un antico ]>oeta . Quel che ellì 
ne dicono , ottimamente conviene con quel che ne ab- 
biamo da S. Gregorio , fuorché quello che fpetta alle 
virtù militari , che non entravano nell’argumento del- 
le fue lettere . Era Narfete , fccondochè lo deUrive 
il poeta Corljìpo , d’alta fiatura , e di bello e nobilif- 
fimo afpetto , e contnttociò noti men rapiva gli occhi 
ed i cuori * per la modeftia , per la dolcezza e foavità 
c probità de’ coftumi ; nè eran men vaierabile per la 
prudenza e maturiti del configlio , che ammirabile jier 
la vivacità c prontezza nell’efeguire , efiendo a guifu 

d’ua 
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.Amn. 5oo* fulmine pieno di fpirito e di vigore . Fu ik primo 
&c. de gli fcudicri o il caj)itau delle guardie fin da’ tem- 
pi di Giuftiuo il. e Curopalatc o maggiordomo mag- 
giore , al quale apparteneva la fojirantcndenza e la cu- 
ra della famiglia Imperiale , e di tutti quegli , che ave- 
vano qualche impiego , o la dimora facevano nella Cor- 
te . Avea jierò S. Gregorio avuta occafione di conofccr- 
k> , e di trattarlo familiarmente , quando effe jiure ave- 
va un appartamento come Nunzio apoftolico nel palaz- 
zo. A darci una grande idea della pietà di quefto Signore 
potrebbono baftare quelle j>oche parole , colle quali il 
ianto Padre diede principio alla prima lettera , che gli 
f Li, tf.c. fcriflTc dojK) la fua afTunzione al fommo jiontificato * ; Con 
altamente deferivermi la dolcezza della contemi)laz!one , 
mi avete rinnovato il gemito della mia rovina , jierchè 
dalle voftre parole ho comprefo quel che interiormente 
jierdetti , allorché afeefi elleriormcnte fenza niun merito 
alla fublimità del governo . Comunemente parlando , non 
può altamente parlare delle dolcezze della contempla- 
zione , fe non chi le gufta , nè può guftarle fé non chi ha 
perdutoli gufto de’ mondani e fenfuali diletti , efi.efer- 
cita nella lettura de’ libri fanti , c nella meditazione delle 
cofe celefli , e fi tiene raccolto in Dio , e a lui ardente- 
mente fofpira . Che s’ha egli dunque a penfare , e quale 
llima non s’ha da avere della pietà d’un uomo , che im- 
piegato ne gli affari jiolitici , fa nondimeno si ben difeor- 
rere delle cofe f])irituali , e della dolcezza della contem- 
plazione , che il cuore di S. Gregorio ne refta altamente 
ferito , e fente in fe rinnovarfi il gemito per la perdita di 
quelle celelli delizie ? Che tali folfero ordinariamente le 
lettere di Narfete a S. Gregorio , cioè di materie fpiritua- 
li , e del medefimo gufto ; il fante Padre quanto più bre- 
vemente , tanto più vivamente lo accenna con quelle po- 
*t‘ i*. che parole a : Molte cofe mi ha dette in lode delle buone 
operazioni nelle fue lettere la tua dokifiìma carità ; alle 
I Kwi. X. w. quali non ho che brevemente rili>oudere * : „ Non mi vo- 
gliate 
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gliate chiamar ìJotwì , cioè bella ; ma chiamatemi Mara, Ann. 5oo« 
cioè amara, perchè ripiena fon d’amarezza ,, .Finalmcn- 
te tal era in quefto genere la virtù di Narfete , e la picti 
e la grazia de’ fuoi difcorfi , che avendo fua Santità invia- 
to Anatolio diacono per fuo Nunzio a Coftantinopoli , il 
raccommandà a quclfuomo veramente religlofo colle fe- 
guemi parole * : Prego la voftra dolciflìma carità di voler- i A?.»/. |o, 

10 frequentemente vifitarc , affinchè dojx> i travagli , che 
foffre ne’ fccolari negozi , trovi con voi il rii>ofo nella pa* 
fola di Dio , c conte con un candido lino gli atterga il Pu- 
dore della fatica terrena . 

Nella feconda delle accennate lettere S. Gregorio . 

prega Narfete di falutare per parte fua le perfone , che Lcorw^cV* 
erano con lui , cioè che con lui abitavano nel palazzo > 

Di alcune di effe fono efprcfll i nomi nella prima delle me- 
defime lettere : Salutate , gli dice , il Signore Aleffimdro > 

11 lìgnor Teodoro , il mio dgliuolo Marino , la fgnora 
EHcia o Hlichia , la ttgnora Eudochia , e la fgnora Dome- 
nica . Delle ttefle perfone fa ancora menzione nell’ultima 
delle accennate tre lettere , alle quali anche aggiugne 
reccellentiffima ttgnora Gurdia , e la fua fantittima fi- 
gliuola la ttgnora Teotitta, e il magnifico uomoilttgnor 
Criftodoro fuo conforte . Quanto ad Ettchia , avendo in- 
tefo dalla lettera di Narfete la nuova della fua morte , gli 
dice di averne grandemente cfultato : Perchè , foggiu- 
gne , quella buon’anima , che penava in una terra ftra- 
niera , è palTata felicemente alla patria . Fa eziandio fpe- 
cìal menzione della ttgnora Domenica , della quale |)er- 
chè aveva iutefo, che era fiata fatta prci>ofita d’un mo- 
iiafterio , prega la carità di Narfete , di prendertt parti- 
colar cura di lei ; Affinchè , dice , non ettcndo più te- 
nuta a fervire nel palazzo terreno , frigga perfettamente 
tutti gli ftrepiti di quefto Mondo , e tutta li doni a Dio , 
e nulla di fe lafci fuori di fe , e quante può tragga al fer- 

vizio del Creatore . Quella ttgnora , benché Latina », > 4 4 . r/. 
ferino già avera a S. Gregorio una lettera in Greco . La 

qual 
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qual coTa tanto era ])iù degna di maraviglia in una dama , 
che in quei tempi , come attefta lo llcflb Pontefice in que- 
lla medefima lettera , non era in Collantinopoli chi folfe 
abile a ben tradurre dal Greco idioma nel Latino , e dal 
Latino nel Greco . A tutti quelli pii ed Hlullri perfonag- 
gi aggiugneremo Gregoria ‘ dama clTa pure di Corte , o 
maellra di camera dcirAugulla . Avendo ella fatta ])er 
lettera a S. Gregorio come una confelfion generale delle 
fuc colpe , il fanto Padre per confolarla le fcrilTe , che 
effendogli ben noto , con quanto fervore era da efia ama- 
to il Signore , confidava nella fua mifcricordia , che per 
lei dalla bocca della Verità folTe ufeita quella ftdfa fen- 
tenza , che fopra una fanta donna aveva già prouunria- 
ta : „ Le fono fiati rimefll molti jwccati , perchè amò 
molto ,, • Ma Gregoria fi era nella fua lettera protefiata , 
che fempre gli farebbe fiata importuna , finché non aveP- 
fé da lui intefo , eflèrle fiati i fuoi peccati rimefll . Su che 
H fanto Pontefice : Mi avete , le dilTe , richicfio d'una 
cofa non men difficile , che imitile . Difficile , perchè fo- 
no indegno di aver da Dio cosi fatte rivelaz:oni . Inutile , 
perchè de’ tuoi peccati non dei eflcr ficura fino a enei 
punto , che non potrai più piangergli , cioè fino all’ulti- 
mo giorno o momento della tua vita ; il qual giorno 
finché non venga , dei Tempre temere per le tue colpe , 
e lavarie colle quotidiane tue lacrime . 

A cosi degni ed rllufiri perfonaggi , ond* era com|H> 
fta la famiglia , e una buona i>orzionc della Corte impe- 
riale , dobbiamo aiKhe aggiugnere il vefeovo Domizia- 
no , eflb pure |>er la pietà , e per lo fiudio delle facre 
lettere accettiffimo a S. Gregorio , e non folamcnte pc i 
legami del faitgue congiunto col medefimo Imperadore , 
ma ancora jicr la fua [trudenza e faviezza talmente da lui 
filmato , che in un fiio tefiamento lo aveva ifiituito tuto- 
re de’ fuoi figliuoli , allorché pochi anni prima per una 

gra- 
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^raviflìma infermità fi era trovato in gran pericolo della Anm. doo. 
vita . Non voglio perciò negare , che in una Corte si nu- 
merofa , com’era v]uella d’un cosi grande Imperadore , 
non vi ixilTano clfcrc flati de’ falli devoti , de gl’iiiocriti , , 

de’ mondani (Militici , de’ miniltri infedeli interclTàtie ma- 
ligni , i quali folto una fìnta mafebera di pietà , e fotto 
l’aiipareiiza d’un falfo zelo per lo pubblico bene abbia- 
no talora circonvenuto il buon rriucijie , c tradita la fua 
cofeienza. Che un di quelli fioco buoni , o cattivi confi- 
glicri (ler quel che fpetta alle differenze di Maurizio con 
S. Gregorio , fiolTa elferc llato Giovanni il Digiunatorc , 
fe ne jiuò meritamente fofpcttarc , da che lo ftclTo fanto 
Pontefice in una delle fuc lettere a Coftantina Augulla 
non oftiK'ameute lo accenna . Era in vero a|ijirellb l’im- 
peradore in grande ftima c venerazione per le fuc virtù 
S. Gregorio ; ma era altresì jireflb il medelìmo in gran 
concetto (ler l’aullcriti della fua vita , (ler le fuc limo- 
line , c pe’ fuoi digiuni il mentovato Giovanni . E ben 
fap()iamo , che gli oggetti prefenti , e la viva voce , c la 
continua famigliarità fon più valevoli a muover gli ani- 
mi , che le lettere , e la notizia delle cofe lontane , che 
quantunque fplcnJidc , non ci fcrifoono gli occhi - 11 ()cr- 
chè non dobbiamo maravigliarci , fe nella lite inforta frà 
elfi ()cr cagione del titolo di patriacca ecumenico non 
fecero breccia nell’ animo di Maurizio le ragioni di 
S. Gregorio contro le (♦retcnlioni di Giovanni « Per quello 
]K)i , che a[)particne al non avere a|)provato i maneggi , 
c fecondato le jircrmirc , e le pie follecitudini di S. Grego- 
rio |)cr iùabilire la (lace co i Longobardi , nè prellato le 
orecchie a’ fuoi lamenti centra le ofifirelfiouì , e le intol- 
lerabili venazioni de’ pof>oli dell’Italia , c deH’lfole di 
Sicilia , di Corfjca , e di Sardegna ; fon quelle difavven- 
ture , cui pur trop|X) fovente |)cr giuilo giudizio di Dio 
fi trovano eliiofti f|>ccialmcnte i fudditi d’un grande Im- 
perio |)cr l’avarizia o f>cr l’imprudenza d’infedeli c feon- . , - 
Contia. TJ> C ^figliar 
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Ann. tfoo. figliati miniftri centra le rette intenzioni , e la buona vo- 
&c. loiui de’ Sovrani . 

Carùld-M quefto dell’ avarizia quali l’unico neo,' 

‘ <-be gli Storici contemiwranei notano nella vita di quello 
Printij)e , c riconorcono avere in elTo alquanto ofeurato 
dell’altre fue nobili virtù lo fplendore , c la gloria . Ma 
tanto fono lontani dall’accufarlo d’aver egli voluto con 
tiranniche violenze , colle frodi , colle inginftizie , col 
preftare le orecchie a’ delatori , e dare adito alle calun. 
uic , e alle confifcazioni de’ beni e de’ patrimoni delle in- 
nocenti famiglie ; che anzi cel rapprefentano come un 
Principe benignilTìmo , e cosi alieno dallo lj>argere l’u- 
mano fanguc , che nè j)ure alcun reo di Icfa maeftà feppe 
mai rifolverfi a condannare all’eftremo fu|)plizio ; e vi 
vollero le replicate iftanze , e le più ardenti premure di 
Giovanni il Digiunatore , per fargli condannare a morte 
un facrilego mago , convinto e confefTo di aver tenuto 
commercio coi demoni , e offerto loro abominevoli facrifi- 
zi . Delle fue grandi limofiuc fa menzione nelle fue lettere 
S. Gregorio ; c in una fpecialmente il ringrazia , e gh' da 

* 4s.^. mille benedizioni * anche a nome di tutto il pojjoloper 
una gran fomma di oro inviata a Roma jwr follievo de* 
fuoi iKJveri , il cui numero doveaben edere eccelli vo, atte- 
fe le calamità di quei tempi , quando i Longobardi porta- 
vano da per tutto il ferro ed il fuoco , le catene e la fchia- 
vitù , le ftragi de gli uomini e de gli armenti, gl’incendi 
delle cafe , e le defolazioni delle campagne . E nondime- 
no una conveniente diftribuzione fattane a’ ciechi , agli 
ftorpiati , a gl’invalidi , c inetti a procacciarli da vivere 
si ecclefiallici , sì fccolari , di quella Ibmma fopravanzò , 
onde farne godere qualche |)orzione anche a de’ inveri 
non Romani . Erano venute a Roma da diverfe provine 
eie alquante vergini religiofe , a fine di mettervi in falvo 
dalle violenze de’ Barbari la loro libertà , e la lor pudi- 
cizia . Le aveva il fanto Pontefice collocate , finché erfi 
fiato pollìbilc , ne’ monafteri j ma eflendo quelli ripieni » 


I 
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nè i>otendonc più capire , erano alcune coftrctte a menar 
vita privata tra le mifcrie e gli fteuti . Qiiefte pure , ben- 
ché ftraniere , volle Tua Santità , che Ibircro partecipi 
della liberalità di Maurizio ; onde non folamentc i Roma- 
ni , ma eziandio gli Itranicri faccflcro a Dio de’ voti per 
àa confervazionc e falute di un si buon Principe e di tutta 
la fua famiglia , e per la gloria e felicità del Aio impc» 
rio . Di lui pure leggiamo ‘ , che adunatali prcifo alla 
fua perfona una truppa innumerabilc di mendichi , gli 
-fece tutti introdur nella regia , c benignamente gli accol- 
fe , e diflribuita a ciafcun di e(Ti una moneta di argento , 
confolò il dolore della loro roeudicità . Di lui pur li rac- 
conta * , che in Tarfo fece fabbricare a Aie fjiefe una 
thicfa magnifica in onor di S. Paolo ; che rimife la terza 
parte de’ tributi foliti di pagarli da’ fudditi dell’ Impe- 
rio : che donò a’ Bizzantini trenta talenti , per rinnovar 
gli acquedotti : c che avendogli l’Imperatrice regnante , 
c l’Imperatrice vedova di GiuAino i regalata una corona 
imi>erialc d’iueftimabil valore , egli in vece di farne ufo , 
od’inviarla al teforo , la confacrò a Dio nella chiefa , e 
con tré catene di oro temperate di gemme Pappefi: fo- 
pra l’altare . Di lui finalmente abbiam di fopra narrato , 
che avendo dato in prefto a Giovanni il Digiuuatore mol- 
ti talenti , dopo la morte di lui fi tenne per ben pagato , 
e pienamente foddisfatto , perchè fece acquiAo del Aio 
letticciuolo di legno colla Aia coi>crta di lana , e d’un 
fuo mantello : Delle quali cofe , dice l’IAorico ♦ , egli 
fece maggior conto , che di qualunque gran fomma di da- 
naro , c delle più preziofe pietre dell’lndie . Per certo 
di cosi pii e nobili fentimenti non è capace un cuor picco- 
lo , e dominato dall’ avarizia , e che tenga per idolo il 
fuo danaro • 

Della pretefa avarizia o tenacità di Maurizio non 
vedo fard menzione da gli Scrittori , fe non in occafìone 
delle riforme da lui improvvidamente ordinate nelle pa- 
ghe delle milizie , onde nacquero nelle trupi>e foUevazio- 
- . • C z ni 
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Ann. doo. amniinlnamenti e tumulti con gran difcapito dclbuoii 
ordine , e della militar difciplina . Non v’ha cofa co- 
tanto pericolofà , quanto l’appigliar/ì con fimil forta di 
gente a così fatte rifoluz'oui fenza il neceflario vigore per 
foftenerle : nè il foldato è più cajiace di fubordiiiazioue 
c di freno , quando una volta per la fua j>ropria efpc^ 
rienza ei li è accorto d’e/Ter temuto da ehi ha fo]>ra di 
lui l’autorità del comando . Tali erano di fatto le difpo 
lìzioni delle tfujqte imperiali lòtto il prelènte governo-} 
di maniera che a Maurizio , non jxjtendo più lungamen*- 
te foffrire la loro audacia c temerità , veime in penllero 
di disfarlcne , e torfe voce , aver egli dato fegreti ordini 
aComenziolo, che inviò con un riitìòrzo di foldati a Pri" 
feo , fiipremo Comandante dell’armata Romana contra 
il Cagano degli Avari , di cljjorte quei fediziolì al macel- 
lo , come veramente avvenne ; cflèndo flato- tutto quel 
torjìo , iron lènza fofjietto d’etfcre flato a bella pofla fa- 
crificato- dallo ftclfo fuo duce , parte trucidato, da’ Bar- 
bari , c parte fatto prigione di guerra . Dopo quefti_j 
feonfitta gli Avari fcorlèro e feccheggiarono impunemen* 
te tutta la Tracia finoa Drizzipcra città lituata fra A- 
drianoj)oli ed Hraclea - La nuova di tali difavventurc ta- 
le f)>avento eccitò nella ftelfa città lmi)criale , che il po- 
polo coflemato iteulàva ad abbandonare l’Eurqia , c a 
traghettare neirACa . Ma avendo rimpcradorc prov- 
veduto alla difefa del muro lungo , c della flclfa nietro^ 
poli dsll’lm|ierio , per conCglio del Senatof fjiedi un Le- 
gato con molti magnifici doni al Cagano per knplorar- 
ne la pace. Giunfe in buon punto il Legato , perchè tro- 
vò il fli]>crbo e vittoriofo tiranno umiliato fotto il flagel- 
lo della divina giuftizia.. Lra in^ grandifllma venerazione 
nella mentovata città di Drizzipera il corpo di S. Alellàn- 
dro già foldato: Romano-, c che in- cfla durame la’ perfe- 
cuzione di Mafllnaiano- fofTerto aveva il martirio . Nel 
facco di quella città non contento il Cagano di aver da- 
to ailefiamme la chiefa del fanto Macture , - c tolti dal fuo 

lèpol-r 
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fiTXJlcro i Tuoi nobili cricchi ornati di argento, fece an- 
cora alle ftelTe facrc reliquie i più facrileghi oltraggi . La 
divina vendetta non tardò a punir qneirccccllb con una 
fierilfima peftilenza , onde perirono in un fol giorno fette 
figliuoli dello ftclTo Cagano , e fu ripieno tutto il fno 
xamiK) d’un’immcnfa moltitudine di cadaveri , di defola- 
zione e di lutto . Per la perdita de’ figliuoli , e per la 
llrr.gc deir efercito era il barbaro Principe , quando a 
lui giunfe il Legato , in cosi profonda triftezza , e cosi 
incapace d’ ogni confolazione , che folamente il duode- 
cimo giorno dopo il Aio arrivo fu introdotto ali’udicn- 
2a , c non fenza grande ftento jiotè ottenere , che fode- 
ro graditi cd accettati i regali: cosi era irritato comra 
r Imperadore T animo del Cagano , che iiKolpava d’ef- 
fere la cagione delle fue prefenti fciagurc , j)cr aver egli 
rotta , com’ ei diceva , c violata la i«ce j c jicrò nell’im- 
peto del Aio dolore rivolti verfo il cielo gli fguardi , diA 
fé in prefenza dello AclTo Legato : Giudica, o Dio, tra 
Maurizio e il Cagano , tra gli Avari , c i Romam' . Non- 
dimeno foggiunfe , che gli avrebbe reftituito tutti gli 
fchiavi jier lo vililTimo prezzo d’ un folo feudo per tefta . 
Maurizio ricusò roflcrta , benché il Cagano fi contentai 
fe ancora della metà , e finalmente eziandio d’una più 
lieve , c leggeriflìma fomma . Onde irritato il barbaro 
re, fece di tutti quei miferabili in numero di dodici mi- 
la un crudcliflìmo feempio'. D’ una si firana durezza 
dell’ Imiwradore viene comunemente incol|>ata la fua 
avarizia • Ma non parendomi in niun modo verifimile , 
che da quefia palTione egli fofic dominato fino a tal fc- 
gno , amo meglio di credere , che avefi'c in mira l’adem- 
pimemo del Aio difegno , che era fiato, come abbiara 
di fopra accennato , di disfarli di quelle trupjic , come 
incapaci di difciplina , e proclivi alle fcdizioiii , e a i tu- 
multi . 

Comunque ciò folTe , quindi ebbero principio le 
fvemure c calami ti di Maucizio , L’ efercito pieno ^ odio 
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Ank. tfoo. ® talento fparlava pubblicamente di lui , e il c^- 

ricava d’ingiurie ; c molto più fi efacerbarono gli animi, 
e più profónda divenne ne’ loro petti la jùaga j ])crchè 
avendo inviato alcuni de’ loro a Coftantinopoli , per ac- 
cufar Comenziolodi aver tradito l’armata; l’imperado- 
re lungi dal preftar le orecchie alle accufe , pieno di ono- 
re , c coir autorità del comando il rimandò nella Tra- 
cia . i profj)eri avvenimenti dell’ anno fegncntc , e le cin- 
que infigni vittorie |ier la virtù di Prifco fuccefiìvamen- 
tc nportate contra il Cagano , parvero eftinguere , ma 
in realtà folamente fopirono quell’ incendio ; come al- 
tresì le ftcfic profpcrità , fecondochè |)ur tropjio fuol 
frequentemente accadere , fecero obbliare a Maurizio 
l’ atrocità del fuo fallo . Anzi attefe a celebrar con gran 
pompa le nozze di Tcodofio Aio primogenito colla fi- 
gliuola di Germano uomo eccellentifiìmo , e illuflriflìmo 
Senatore . Ma quella fcrenità fu turbata fu la fine dell’ 
anno , e nella fiefia folennità del facrofanto Natale • Ce- 
lebrandola l’ Impcradore fecondo il fuo coftume infieme 
col po]X}lo nella chiefa ; alcuni della plebe anfiofi di co- 
fe nuove , mentre orava , fi diedero a lacerarlo con in- 
ginriofe parole , e ad avventare eziandio contra di lui 
delle pietre . il buon Princij)e , rifpettando la fantità di 
quel luogo , c la celebrità di quel giorno , fi contentò di 
ordinare alle Aie guardie di far jiaura colle loro mazze 
di ferro a quell’ infoiente canaglia , e di moftrar folamen- 
te di volerfi gettare fopra di elfa , e batterla , e maltrat- 
tarla , fecondochè meritava la fua facrilega temerità . In- 
di pafsò ad un’altra chiefa della beata Vergine delle Bla- 
cherne, che era in fomma venerazione in Coftantinopo- 
li , perchè in cfla era fama confervarfi in un’ arca dorata 
alcune velli della ftefia Madre di Dio ; nè tornò alla re- 
gia , finché fecondo il fuo folito non ebbe affiftito al divino 
fcrvizio fino alla fine . 11 giorno doi>o quei folamente , 
che nella fedizionc fi erano più diftinti , dopo avergli 
fatti leggermente battere colle verghe , mandò in efiliói 
. . . il qua- 
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it quale nè j)iir fu di lunga durata , perchè ap|>ena calma- 
toli il filo cordoglio , diede loro licenza di ritornare in 
città . 

Tal era l’indole di quello piilTimo , e maufuetilTimo 
Imperadore ; onde non potremmo capire , come un Prin- 
cipe cosi umano foil'e capace di dare in un tal eccclTo di 
crudeltà di facrificare al furore d’ un re barbaro dodici 
mila foldati , fe non foflìmo perfuafi per l’autorità dell’ 
Apollolo delle Gemi , che la divina provvidenza talora 
permette ne’ fuoi eletti tali cadute , allìnchò in elfi mag- 
giormente rifplenda la Aia mifcricordia , Accome in mez- 
zo alle tenebre , quanto fono più folte , viè jiiù rifplende 
la luce , e affinchè dalle ftelTc loro cadute ei riforgano più 
glorìofì. E però Accome permife la llrage di Tell'alonica , 
a An di rendere più illuftrc , mediante la Aia penitenza , la 
pietà del gran TeodoAo ; cosi a Maurizio lafciò commet- 
ter un Amil fallo , affinchè in cfpiazione di elfo , e delle 
altre Aie colpe oft'eri (le a Dio quel nobile facritìzio della 
più umile ralfcgnazione al Aio divino volere , c della più 
eroica pazienza , che può fenza difficultà jiaragonarA al 
martirio , c che ha renduto |ier tutti i fecoli illuftre , e 
degno d’ eterna memoria il Aio nome . Correva l’anno 
del Aio imperio decimo nono , nel quale nulla accadde 
di memorabile nella guerra tra gli Avari ed i Romani : 
Ed ecco , foggiugne Tlllorico , che all’ Imperadore le fu- 
ture cofe fon prenunziate , e la comune calamità del Mon- 
do viene apertamente alla luce . Un di coloro , che alle 
cofe di quefta vita dato aveva di bando , e abbracciato 
l’ iftituto monaAico , nell’ eArcizio della contemplazio- 
ne era divenuto pariecijie de gli arcani celefti ; portando 
nelle mani una fpada sfoderata , e corrcndodal foro (luogo 
illuftre della città) al vcftibolo del jialazzo.palcfemcntc var 
ticinò, che Maurizio ed i fuoi Agliuoli farcbboiio colla fpor- 
da tolti dal numero de’vivcnti . £ fu altresi divulgato, aver- 
gli eziandio predetta la proflìma Aia rovina un certo Ero» 
itianoj ilqualeailèrmava di averne avuta Aipernalmente 

«u» 


Ann. 5oo» 
&c. 

xrir. 

rrcdiiionedcU 
Il morte iti 
Meurjiio . 
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Ann. 6oo. Certa notizia . Della fìeiTa imminente tragedia 

3cc. fatto parimente conl'apevole i>er divina rivelazione S.Tco- 
doro Siccota , non potè contenerfi dal comparirne metto 
c trafitto , e dall’cfclamarc in prefenza de’ fuoi difeepo- 
!i : Veramente, olfaìa, ben comprcndetti la natura dell* 
uomo , quando dicetti ; „ L’ uomo non è fe non fieno , c 
tutta la fua gloria come il fiore del fieno ; il fieno s’ina- 
ridì , e lotto cadde il fuo fiore.,, . Avendolo richietto i 
fuoi frati di parlar chiaramente , e di manifeftar la cagio- 
ne del fuo cordoglio , {trcdilfe loro , qual genere di mor- 
te fovraftava all’ Imi^eradore Maurizio . E dicendo que- 
gli , che meritamente ciò gli farebbe avvenino in pena 
de’ fuoi misfatti : Cosi , o figliuoli , Ibggiunfe S. Teodo- 
ro , ei morrà j ma do|X) di lui foprawerranno molto più 
gravi feiagure , che la nottra età non attende . 
xtv. O foife ])er cagione di quette predizioni , o jier l’iti» 

Sujpcnittnu. terna agitazione, e lo ftimolo della cofeienza , l’impe- 
radore rientrato iu fe ttellb , e feriamcntc confiderata per 
una parte l’enormità del fallo , e i>cr l’altra la feverità 
della divina giuftizia , che non ixttcva non cfiTere contra 
di lui per un Amile eccclfo altamente irritata ; iiensò a 
placarne colla più umile e fcrv orofa jicnitenza lo fdegno . 
Quindi le frequenti lacrime che gli featurivan da gli oc- 
1 cmjt.hUnaf. chi * , quindi i gemiti tratti dall’ intimo del fuo cuore , 
quindi i gravi battimenti del petto fino a lafciarvcnc im* 
prefie le lividure , e quindi i clamori e i ruggiti , e gl’ in- 
fiammati fofpiri e le ardenti fuppliche a Dio , affinchè 
non ditferifl'e a ])unirlo nell’ altra vita , ma li degnalTe 
d’ cfigcrc nella prefente le pene dovute al fuo fallo . E 
ficcome giuftamente temeva, che la voce del fangue di 
tante vittime , che aveva crudelmente facrificate alla fua 
avarizia , o al fuo fdegno , e che gridava al ciclo contra 
di lui , non vi foife più udita, chela voce delle fue la- 
crime , e de’ fuoi gemiti ; iicrciò a quella volle unire le 
voci di tutti i facerdoti , e di tutti i fervi di Dio , che era- 
no nell’ ampio giro del fuo vallifììmo imperio . Scritte 
.t l>et- 
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pertanto a ciafcuiio de’ jiatriarchi , c tra cnì ancora , co- Ann. 5 oo. 
■ me attefta Giovanni diacono * , a S. Gregorio , e per mez- ^c. 

20 loro a tutte le Chiefe , c a’ monalleri delle loro dio- 1 
cefi , e fpecialmentc a quei di Gcnifalemme , a’ quali an- 
cora inviò molti doni in danari , in cera , c in aromi i 
ingiugnendo loro di tenerlo nelle loro orazioni raccoman- 
dato al Signore , c di recitare per lui certe preghiere , del- 
le quali egli fteflb trafmife loro le forinole da lui compo- 
Ae , le quali erano indirizzate ad ottenere da Dio , che 
piuttofio in quella vita mortale , che nell’eterna del fu- 
turo fecolo fi degnalTc di accettare la dovuta com|)ciifazio- 
nc delle fue colpe . 

Standogli adunque fempre filli tali penfieri nell’ani- 
mo , c tali affetti nel cuore , parvegli una notte mentre cetuw di Dio! 
dormiva di efiere dinanzi all’ immagine del Salvatore , 
che era fopra la gran jiorta di bronzo del palazzo impe- 
riale ; c di efiere in mezzo a quella gran turba di mifera- 
bili prigionieri , che aveva inumanamente facrificati al fu- 
rore de’ Barbari , i quali Io accufavano , e a Dio chiede- 
vano la vendetta del loro fangue • Ufcl allora da quella 
immagine del Salvatore una voce , ond’era egli citato a 
comparire dinanzi al fuo tribunale , cui tofto fu prefen- 
tato da’ minifiri della divina giuAizia ; e interrogato , 
ov’cgli pe’ fuoi peccati voleva efièr punito , fe in queAa 
vita , o nell’altra ; Maurizio , fenza punto efitare , to- 
Ao rifiiofe : Umaniflìmo Signore , e giuAiflìmo giudice , 
piuttoAo nella prefente , che nella vita futura . Soggiun- 
fe la AelTa divina voce ; Dunque Maurizio fia dato in po- 
tere del foldato Foca colla fiia moglie , e co’ fuoi figliuo- 
li , c con tutta la fua profapia . Giovò queAo fogno , o 
piuttoAo queAa celeAc vifione a curar l’animo di Mau- 
rizio da un fuo temerario fofpetto contra Filtppico fuo 
cognato , come fe queAi penfalfc ad ufurpargli l’Impe- 
rio . Nè avea qucll’iniquo fofpetto alcun altro fondamen- 
to fe non le vanillìmc ciarle di alcuni pretefi indovini , 
da’ quali gli era Aato predetto , che una perfona , il cui 

Conti ft.T.I, D nome 
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Ann. tfoo. nome cominciava per la lettera $ , gli avrebbe tòlto e la 
corona , e la vita . Benché Fibppico con replicati giu- 
ramenti avelTc iiroccurato di alÈcurarlo della fua invio- 
labile fedeltà ; contuttociò Tlmiicradorc moHrava di non 
fidarli di lui , nè il mirava mai di buon occhio ; non co- 
nofeendo j>eravvcntura veruno , il cui nome cominciaiTè 
da quella lettera , che folTe capace di afpirare all’Impe- 
rio , e di dare efecuzione a un cosi arduo difegiio fe non 
Filippico , il quale , oltre la fua ftretta affinità colla fa- 
miglia imperiale , polTedeva ancora grandi ricchezze , e 
lì era fatto un gran nome per le fue vittorie contra i Per- 
fiani , ed era j)cr la condotta de gli affari dotato di fpe- 
rimeiuata prudenza . Svegliatoli dal fonno Maurizio, chia- 
ma il fuo aiutante di camera , e gli ordina d’immanti- 
iiente chiamare alla fua prefenza Filippico . Per quella 
improvvifa chiamata , e in un’ora cosi poco opportuna 
sbigottito quel Signore , fveglia Gordia , e abbracciata- 
la , e baciatala: Addio, le difle , cara conforte, quella 
è l’ultima volta , che ci vediamo . ludi prefa come per 
viatico l’Eucariftia , che fecondo l’ufo di quei tempi do- 
vea tenere nella fua privata caiqiella , pensò con effa a 
prepararli alla morte . E incamminatoli verfo l’apparta- 
mento imperiale , lafciò la moglie ne’ gemiti c nelle la- 
crime , e che proftefa per terra ad alta voce implorava 
il divino foccorfo . Entrato Filippico nella camera di 
Maurizio , li gettò incontanente a’ fuoi piedi. E ad ef- 
fo rimj>eradore dilTc : Perdonami per amore di Dio 
quel che ho jieccato contra di te , perchè fino a quell’ 
ora ho fof|>ettato della tua fedeltà , e mi fe’ flato fpiaceii- 
te . E alzatofi dal letto , c gettatoli egli ftelTo a’picdi di 
Filippico : Perdonami , tornò a dirgli , perchè in nulla 
aver tu peccato contra di me , già ne fon certo . Ma dim- 
mi , ti prego , fe alcun foldato fìa nelle noflrc legioni no- 
mato Foca. Uno ve n’ha, rifpofe Filippico , di tal no- 
me , e che fu poc’anzi uno de’ Melfi inviati quà dall’efcr- 
cito , c che cou audaci iiarole li opjioneva a’ tuoi ordini ; 
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ed è giovane , c timido , e temerario . Se è timido , fog» Ann- tfoo. 
'giunfc l’imiieratore , dunijiic farà amante di ftragi , e 
di fangue . E per ordine gli efpofe tutto il fuo fogno . La 
mattina fcgucntc giunfc di ritorno alla Corte il Magi» 

Ariano , che daH’lmperadore era Aato inviato a’ fanti 
padri deircremo con quella loro rif{x>fta : Iddio gradifee 
la tua penitenza : nè folameute l’anima tua farà libera 
daireterna dannazione , mà ancora te con tutta la tua 
famiglia aferive nel ruolo de’ Santi ; noadiraeuo decadc- 
rai dall’lm])erio con ignomìnia , e colla (lerdita della 
vita . Ed egli , udite taU cofe , cou tutto il cuore nc^ 
rendè grazie aH’Altiflìmo . 

Se un’infana avarizia fu , o parve elTcre la cagione xvr. 
del fuo delitto , la ftefl'a paOìone fu altresì la proflima c *** 

immediata cagione del fuo gaftigo . Venuto il tem|K) di 
dover difporre le truppe ne’ quartieri d’inverno , l’im- 
pcratore fcrill'e a Pietro fuo fratello , cui dato aveva del- 
le medeEme il fujircmo comando , che fattele paffare il 
Danubio , le collocalTc nelle contrade , che erano occu- 
pate da gli Schiavoni , si affinchè durante l’inverno te- 
neffero in freno quei Barbari , si perchè , fenza difpcndio 
del regio erario , da loro ftellì colla fjiada alla mano fi 
protacciafTero le vettovaglie e i foraggi . DivulgatiE tali 
ordini nel campo, fe ne irritarono Eeramente ifoldati, c fi 
diedero a tumultuare , non folo per la tenuità della preda , 
che ne fperavauo , ma anche jier difetto della cavalleria , 
che era fcarfa c male in arnefe, c altresì perchè circondati 
per ogni parte da’ Barbari , farebbono flati coflretti a Earc 
quafi continuamente fu l’armi . Nondimeno Pietro fempre 
jnfiftendo , quantunque contro fua voglia , e non jtotendo 
fare altrimenti , che onninamente folfero efeguiti i repli- 
cati e alfoluti ordini del Sovrano -, la fedizione finalmen- 
te prorupjte in un’aperta ribellione , della quale fu pre- 
fo jter capo Foca , che non aveva altro grado nella mi- 
Ezla fe non quello di centurione , ma che era il più ar- 
dente ad attizzare quel fuoco . Prefolo adunque , e in- 

D z nal- 
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Ann. 5oo. "alzatolo fopra uno feudo , i)rima il dichiararono Efarco J 
e dipoi anche gli diedero il titolo d’imperadore . Indi in- 
camminatili ad infegne fjiiegate verfo Coftantinopoli , 
ov’era tutto quel pojrolo nella più terribile commozione ; 
elTendo parte di eflb amante di novità e irritato contra 
rimperadore , e parte renandogli ancora fedele . Ma 
quefta era la più debole , nè volendo per lui inutilmente 
ùcrificarfi al furore del jxjjiolaccio , e de’ foldati ribelli , 
abbandonò la difefa delle mura della città . Pensò allora 
il jjovero Principe a mettere almeno in falvo la fua per- 
fona , e quelle della fua moglie , e de’ fuoi figliuoli ; e 
però venuta la notte , dejxifte le divife imperiali , e ve- 
flitoli da privato , fi mife fopra una nave per traghettare 
nell’Afia , mentre intanto tuttala città rifonava delle vo- 
ci fconce e ingiuriofe , che l’impura canaglia vomitava 
' contra di lui , e contra il patriarca Ciriaco . Scampato 

da quella fiiriofa tempefta , un’altra gliene fufeitarono i 
venti , che il refpinfero dal defiato lido dell’Afia , e ap- 
l>ena gli jicrmifero , dopo graviflìmi ftenti , e grandi pe- 
ricoli , di prender terra preifo alla chiefa del fanto mar- 
tire Autonomo , ove quella medefima notte fu affalitoda 
dolori acutiflìmi di podagra , che l’inchiodarono in let- 
to ; donde perciò , non potendo egli più moverli , pen- 
sò ad inviare al re Cofroe Teodofio fuo primogenito , per 
indur quel monarca a j)rendere la fua difefa , e ad inviar- 
gli pronti e poderofi foccorfi , col ricordagli , con quan- 
ta generofità ei lo aveva in un fimil cafo aflìfiito , e ave- 
, va contra i fuoi ribelli prefe le armi per riftabilirlo fui 
trono de’ fuoi maggiori . 

xvJi. Intanto lo fcellerato tiranno inoltratoli fino a Setti- 

FoeaincorOT*- jjjq ^ luogo COSÌ nominato , perchè dittante fette miglia 
" ' dalla metropoli dcH’lmperio ) indi fpedi a Coftantinopo- 

li Teodoro uomo chiariflìmo con ordine di convocare 
nella gran chiefa già fabbricata da Giuftiniano , cioè di 
fanta Sofia , i capi delle fazioni del popolo , e il patriar- 
ca , e d’intimar loro folenuemente , com’egli jmntual- 

mcuie 
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mente cfeguida’più eccelli gradi del pulpito, di trasfe» Ann. 600 . 
rirfi a Settimo per ricevervi i fuoi comandi . Quelli furo- 
no d’elTer da ellì riconofeiuto per loro legittimo Impera- 
dorc , e di ricevere dalle mani del patriarca la corona 
imperiale . Finfe , è vero , di volerla cedere a Germano 
genero di Maurizio , che abbandonato il fuoccro , di cui 
vedeva difperati gli affari , s’ era umiliato al tiranno . Ma 
facendo quelli con lìmulata modellia il ritrofo , e a|)plau- 
dendo con faullc , e non interrotte acclamazioni tutto il 
popolo a Foca ; il tiranno Calidonio , dice Tlllorico , e 
la pelle dell’uman genere, e la pernizie dell’ Imperio è 
falutato Imperadore , e prende nelle mani lo fccttro , ed 
cfclufa la pubblica felicità, ufurjia i fuoi diritti la pub- 
blica calamità , ])er inondar 1’ Univerfo delle più funellc 
feiagure . il patriarca Ciriaco , prima di coronore il ti- 
ranno , clìgè da elfo la profellìonc della fua Fede , c la 
promelfa di lafciarc intatti ed inviolabili i diritti della 
Chiefa , e di mantenervi la tranquillità , e la jiace . Così 
avendo Foca ricevuta nella chiefa di Settimo la corona , 
il di feguente s’ incamminò a guifa di trionfante verfo Co- 
llantinopoli aflìfo in un cocchio imperiale , f])andendo 
da eflb come da un’aurea nuvola fojira il pojiolo , che 
de’ fuoi voti , e delle fue feftivc grida gli riempieva le 
orecchie , come una pioggia di oro . 11 giorno dopo fece 
dillribuire il folito donativo a i foldati ; e indi a due gior- 
ni, fecondo il coftume de gli altri Imperatori, fece corona- 
re Leonzia fua moglie , e diedele il titolo d’ Augufta . 

Avendo voluto dare in quella occalìone lui folennc fpet- 
tacolo al |K>i)olo , nacque una riffa tra le due contrarie 
fazioni de’ rrafini c de’ Veneti , ode gli Azzurri e de’ Ver- 
di . E tenendoli quelli (per la cui fazione s’ era anzi che 
no già dimollrato parziale il vecchio imi>cradore) per 
pregiudicati ed offeli , ebbero l’ imprudenza d’ efclama- 
rc : „ Conofei meglio il jirefentc tuo llato , non è ancora xvm. 
morto Maurizio ,, . 

Fu quefta voce per Foca come il morfo d’ un .cane {ulT 

arrab- 
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Ann. 6 oo . arrabbiato , per cui divenuto come iufano c fiiriofo , non 
&c. Ceppe porre i>iù vermi freno a gli ecceflì delle fue crudel- 
tà , e diede ad ctTc princijiio dal comandare la morte 
dello fteflb Maurizio , e de gl’ innocentiflìmi Cuoi figliuo- 
li . Erano quelli , fecondo il Cronico Pafquale , in nume- 
ro di cinque , o di fei ; ed erano i loro nomi Tcodofio , 
Tiberio , Pietro , Paolo , Giuftino , e Giuftiniano . Con 
elli adunque tolto Maurizio per ordine del tiranno dal 
fuo alilo iirefib alla chiefa di S. Autonomo , fu da’ foldati 
condotto di là dal Bosforo j c nel porto d’ Eutropio , pref- 
fo a Calcedonia in faccia a Coftantinojxili , furono pri- 
mieramente fcannati da’ carnefici folto i Cuoi occhi l’un 
dopo raltro i Cuoi dolciflìmi figli. Non v’ha nulla, di- 
ce meritamente un motleruo Scrittore , in tutta l’ illo- 
ria , così degno dì maraviglia , come la collanza più che 
eroica di quello Principe , e come la forza e fermezza di 
fpirito , che dimollrò nella prefente occafione , ugnale a 
quanto fi può immaginare di ]>iù fublime , e quanto vi ha 
di fuperiore alle debolezze o a i fentimenti dell’umana 
natura ne gl’infegnamenti e nelle malTime della crilliana 
filofofia . Ei compari più grande dinanzi a Dio a’ jtiedi 
del fuo carnefice , che non era fiato fui trono , o fui car- 
ro del fuo trionfo dopo tante vittorie riportate contra i 
nemici dell’Imperio. Senza gemere, e fenza turbarli c 
commoverfi , mirò la cnidele efecuzione , che li faceva 
de’ fuoi figliuoli ; e fe dojto il ferale feempio di uno ci ri- 
tirava per un momeiuo gli fguardi da quel fanguinofo 
Ijiettacolo , ciò non era fc non per alzargli c rivolgergli 
verlb il ciclo , adorando Dio , e dicendo con una perfet- 
ta fommilTone a’ decreti della fua divina giufiizia :,, Voi 
fietcgiullo , o Signore , ed è retto il vofiro giudìzio,,. 
Ma egli fece aticora di più , e quello è , che fopra tutto 
ha meritato l’ammirazione di tutti i fecoli . La nutrice 
dell’ ultimo di quei piccoli Principi , che tuttavia lo al- 
lattava , vaga di falvargli la vita , deliramente il nafeofe , 
e in luogo di elfo nelle mani del carnefice pofe il fuo pro- 
prio 


Digitized by Google 



Libro Q_u a r a i» t e s i m o sesto. _ji 

prio figliuolo . Accortofenc Maurizio , fcoprl egli ftclTo Ann. tfoo. 
la frode, nè jicrmife , che reftalfe imperfetto il lacrifizio, 3cc. 
che da lui efigeva di tutte quelle fiie vittime la divina giu- 
ftlzia . Finalmente dopo aver ricevute nel cuore tante 
ferite mortali , quante erano fiate le morti de’fuoi figliuo- 
li , jnegato il collo fotto la fpada del carnefice , fatto 
fpettacolo al Mondo , a Dio , a gli angeli , e a gli uomi- 
ni , diede colla fua morte l’ultimo compimento a quel 
fuo nobile facrifizio . Per ultimo atto di quella vera tra- 
gedia , gettati tutti quei corpi nel mare , furono i>er qual- 
che tempo il giuoco de’ flutti , da’ quali ora erano gettati 
fui lido , e ora con reciproco fin Ho tornavano di nuovo 
a galleggiare tra Tonde . Correva tutto il pojjolo al lido, ' ' 

c mirava in quel funefio fpettacolo gli effetti del fuo fu- 
rore , e in quei tronchi cadaveri come le tavole del nau- 
fragio della famiglia imperiale . Le loro tette furono jior- 
tate a Coftantinopoli , ove fletterò efjiofic nel campo 
pretto al tribunale , finché cominciando a imtrefarfi , e a 
putire , il tiranno permife , che ne fottcro tolte da chi 
volelfe prenderfi quel penfiero ; come di fatto fel prefe- 
ro alcuni buoni Crifiiani , i quali altresì proccurarono di 
raccogliere i loro corpi , e diedero a’ medefimi fe[X)ltura 
nella chiefa del martire S. Marnante . Racconta T Iftori- 
co Teofilatto , che leggendo etto dopo la morte di Foca 
da im luogo eminente a un gran concorfo di jiopolo quel 
pezzo della fua floria , ove deferive quefia lacrimevole 
feena , proru|>pe T udienza in tanti fiughiozzi , in tanti 
gemiti , e in tali pianti , che fu coftretto a interrompere 
la lezione . E foggiugue (quel che altresì gli altri Iftorl- 
ci dopo di lui hanno parimente ottervato) che dojx) que- 
fta barbara efecuzione tutti i mali inondarono fopra T Im- 
perio Romano : che di tutto quell’ cfcrcito micidiale c 
parricida altri furono percofll da’ fulmini , altri confu- 
mati dal fuoco , altri perirono nelle battaglie , altri lan- 
guirono e terminarono i loro giorni in una duriflìma 
fchiavitù -f di maniera che quando Eraclio ufeendo in 

cam- 
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XIX. 

f (ito infeltce^ 
Ideila Aia fami- 
filia. 


Istoria Ecct bsi a stica 
campagna centra i Perfiani , volle far la rivifta delle fuc 
trii]'pe , due foli trovò ancora viventi di quella moltitu- 
dine , che lì era unita al tiranno , benché non molti an- 
ni fodero feorfi dopo Timpcrio di Foca : e che folamentc 
poiché i Romani ebbero mede in campo nuove trupiic 
contro i Perfiani, la vittoria tornò a combattere fotte le 
loro infegne , e il dragone di Babilonia , cioè Cofroe fi- 
gliuolo di Ormifda , miferamente , e con fomma gloria 
dell’ Imperio fini la guerra di Perfia . 

Reftarono della famiglia di Maurizio , Pietro fuo 
germano fratello , Tcodofio fuo primogenito da alcuni 
anni dichiarato Cefarc , e fatto partecipe dell’ Imperio , 
Coftantina Augnila colle fue figlie , Filippico fuo cogna- 
to , e Germano fuocero di Teodofio , il quale non mol- 
to prima fpofato aveva la fua figliuola , e n’crano'ftate 
celebrate con imperiale magnificenza le nozze . Di tutti 
quelli il folo Filippico , tonfurato e fatto prete, in un 
monallerio , che egli ftedb fondato aveva in Crifojioli , 
terminò in pace i fuoi giorni ; né fappiamo , quale fu la 
forte della principeda Gordia fua moglie , e di Teotifla 
fua forella celebre per le lettere a lei fcritte da S. Grego- 
rio . Pietro , quali nel medefimo tempo che il fuo augnilo 
fratello , fu ]icr ordine del tiranno decapitato : nè tar- 
dò guari a foggiacere allo lledb genere di fupplizio il prin- 
cipe Teodofio , giovane d’ egregia indole , e d’ un gran 
fondo di pietà , come fi può argumcntare dalle ultime pa- 
role 'cd azioni della fua vita , e da’ fentimenti veramente 
crilliani , co’ quali fi difpofe alla morte . Come abbiam 
detto , lo avea Maurizio inviato al re Cofroe , ma arre- 
nato da’fatelliti di Foca a Nicea , fenza punto turbarli , 
e con una perfetta rafiegnazione al divino volere udì in- 
timarli la fentenza della fua morte • A chi prefedeva all’ 
efecuzione non altra grazia ei richiefe , fe non che gli fof- 
fe penne flò d’clfer fatto jiartecipe de’ facrofanti milleri ; 
che ricevè con fomma divozione , e con azioni di grazie 
c battendoli per tre volte con una pietra il petto ; Signor 

mio 
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mio Gesù Crifto , diflc , voi ben faiiete , che non ho mai Ans. 5oo« 
fatto male ad alcuno : ma fia fatto di me <]uel che ne or- Scc. 
dina la voftra adorabile provvidenza . Che un certo Alcf- 
fandro , che era il principale iftrumento della crudeltà 
del tiranno j moflb a pietà di Teodofio facelTe in fuo luo- 
go morire un altro limile a lui , fene fparfe torto qualche 
fuiurro , c coll’andare del tempo fe ne divulgò per tut- 
to rOriente la fama . Quella favola tropico leggiermen- 
te creduta fu la rovina di quanto ancora reftava della fa- 
miglia imperiale , e di quegli , ne’ cui petti non erano per 
anche eftinti gli fiimoli di fedeltà , di amore , e di gratitudi- 
ne verfo il loro antico benefattore e lìgnore , e verfo il fuo 
fangue . Sul fondamento di quella voce Cortantina e Ger- 
mano ebbero inlìeme qualche trattato , (icr agevolare la 
ftrada , quella al figliuolo , e quelli al genero di rimon- 
tare fui trono . Furono fco]>erti i loro maneggi , e d* mol- 
ti de’ loro complici ; onde Foca , il quale aveva ]>er più 
anni avuto qualche ribrezzo d’imbrattar le mani del fan- 
gue di femmine imbelli , fece tagliar la terta non lolamen- 
te a Cortantina, ma ancora alle tre fue figliuole , Ana- 
ftafia , Tcotirta , e Cleopatra ; e non folamente a Ger- 
mano , ma ancora allafua figliuola già l])olà di Teodo- 
fio . Olferva il Baronio ' , che nella pia famiglia di Mau- » 
rizio furono molte donne inligni per la pietà ; e che ferve 
di ornamento alle tavole ecclefiartiche si de’ Greci , si de’ 

Latini la Aia figliuola Sopatra vergine fantiflima , e dalla 
Chiefa annoverata fra i Santi , c di cui non meno nel 
Martirologio Romano , che ne’ Menei de’ Greci ciafeun 
anno fi celebra la ferta . Cosi di fatto leggiamo a’ 9 . di 
Novembre nel Martirologio Romano : ,, In Coftantino- 
jioli le fante vergini Eurtolia, Romana , e Sopatra figliuo- 
la di Maurizio Imperadore . Di Maurizio non trovo ap- 
prelTo gl’lrtorici fe non tre fole figliuole , Anaftafia , Teo- 
tirta , e Cleopatra ; e però di quert’ultima fi può crede- 
re efiere fiato mutilato il nome , e cambiato in quello di 
Sopatra . 

Contìn.TJ, E Ac- 
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Ann. tfoo. Accadde la loro morte fecondo alcuni nell’ anno 
&c. quinto di queilo fecolo , fecondo altri nel fettimo . la 

XX. queCo jxii tutti convengono , non clTervi flato auno di 

^oCw->jÓ«. tirannico imperio , che non fu flato fune-flato per 

gli crudeli e indegni fupplizi di molte jjerfone illuftri , e 
che erano già ftate o il decoro della Corte , o la gloria 
della Romana milizia . Di due foli farò diftinta menzio- 
ne per cagione delle particolari circoftauze , che prccc- 
derono , o accompagnarono la loro morte , cioè di Nar-> 
fete , c di Giorgio di Cappadocia . Del fecondo racconta 
Eleufio Scrittore contemporaneo nella vita di S. Teodoro 
Siceota , che clfendo condotto da una fquadra di foldati 
carico di catene a Coftantinopoli , defiderò di vedere lo 
ftellò S. Teodoro, e di raccommandarfi alle fue orazioni . 
Siccome le guardie ardevano anch’elfe del medefimo dc- 
fidcrio , di buona voglia condifeefero alle fue brame . 
Chiefla adunque al fant’uomo la fua benedizione , il ri- 
chiefero di confortare il loro nobile prigioniero a lafciarlì 
quierameme condurre airimminente fupplizio . Era que- 
fta un’ojiera di carità . cui non avrebbe mancato di fod- 
disfare , quantunque non ne folle flato richiefto , la pie- 
tà e lo zelo di Teodoro . E abbiamo- nel mentovato Scrit- 
‘ tore il riflretto del lungo ragionamento , che fece fu tal 

l>rojx)fito a Giorgio , pieno , com’egli dice , de’ teftimo^ 
ni delle divine Scritture . Da cHb animato d’un nuovo 
fpirito , e confermato centra il timor della morte , fece 
iflanza d’e/ìèr fatto partecijìe de’ divini raifteri . Perciò 
il Santo pregò le guardie , che per rifj)etto vcifo il divin 
Sacramento gli togliefl'ero le catene ; Perchè , dilfe loro , 
non conviene , che un uomo riflretto fra i vincoli riceva 
Crifto i che ha [>atito fier noi , e j)cr liberarci dalla fchia- 
ritù dcH’inferno . Scufandofene coloro con dire , che 
ciò non era in loro arbitrio , c che fe Giorgio , uomo no- 
bile e valorofo , vedendoli libero , aveflc prefo la fuga , 
flentato avrebbono a catturarlo di nuovo ; 11 Santo , prc* 
fa nelle mani la cojipa della divina comunione , c filfati 
. in 
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Li Dio con tm fofpiro gli fguardi , tofto Giorgio fi trovò 
libero , c gli caddero a terra con grande ftrepito le cate- 
ne . Meflifi Li gran tumulto e movimento i foidati , t 
volendo correre a chiudere in fretta le j>ortc , per timore 
che Giorgio non ifeappafle ; Non abbiate paura , dille 
loro S. Teodoro , jicrchè di qndl’uomo bene io conofeo 
l’animo grato e fiijcero . Avendogli adunque amminiftrato 
i divini mifleri , volle eziandio , che apprefid di lui 
fi rifocillafic ùifieme colle fue guardie . indi poftcgli di 
nuovo al collo , a’ i)iedi » e alle mani le catene , profe- 
guirono il lor viaggio • E il Siroocatta lo annovera tra le 
più illuftri vittime facrifieate alla crudeltà del tiranno . 

Per la ]>erdita di tanti infìgui perfonaggi , che tutto 
giorno facea l’imjierio , gemevano tutte le jterfone dab- 
bene j ma fopra tutto fu Hiconfolabile il lutto di chiun- 
que aveva qualche fentimento d’umanità , o di zelo del- 
la falvezza della rejnibblica , |>er lo fine tragico di Nar- 
fetc . Delle virtù civili , e militari , e criftiaiiedi quello 
grand’uomo abbiam di fopra fatto l’elogio , dando con- 
tezza di varie lettere a lui fcritte da S. Gregorio . Nel 
tempo di quelle rivoluzioni , e dolorofc catafirofì era Nar- 
fete il) Oriente , e colla fola fama e celebrità del fuo no- 
me , e delle fue vittorie teneva in freno i Perfiani , e in 
ficurezza l’Imperio . Da principio ei prefe le armi coa- 
tra il tiranno ; nè v’ha dubbio , che avrebbe i>otuto gran- 
demente nuocergli , con accendere il fuoco delle guerra 
civile nelle vifccre deH’lmi)erio , mentre Cofroe lì difpo- 
iieva , per vendicare , com’ei diceva , la fanta memori» 
di Maurizio , ad alfalirlo con tutte le forze della fua jm- 
tentiflima monarchia . Ma come uomo dabbene , penti- 
toli della fua ribellione , e venuto a parlamento con Do- 
menziolo ni]K>te di Foca , e comandante delle fue truppe 
contro la Perita , e da lui alTìcurato , che l’imperadorc 
gli avrebbe perdonato , nè gli avrebbe fatto alcun male , 
fe ne venne a Coftantino|>oE ; ove l’empio tiranno , po- 
fiail fotto i piedi la tcEgione , e la fede del giiaaincnto , 

. . E a ìldic- 
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il diede vivo alle fiamme; la qual cofa , dice Teofane 
riempiè d’una gran triftezza i Romani . Ma con più vivi 
colori cfprclTc la comune indignazione , e il comun dolo- 
re Coftantino ManaflTe colle feguenti parole : Fece pafcolo 
delle fiamme Narfete , quel miracolo de’ Romani ; ed oh 
qual duce tolfc loro col privar di vita un tal uomo ! Cioè 
da tutta la malfa del coqKirifecò il più utile de’ fuoi mem- 
bri : e il più fcellerato di tutti gli uomini l’ottimo ; e 
chi meritava infinite ed acerbiflìme morti , chi era de- 
gno , fe folfc fiato pofTibilc , d’una vita perpetua , riduf- 
fe in carboni , e in faville . 

Intanto Cofroe , come abbiamo già accennato , fot- 
te lo fpeciofo pretefio di vendicare la morte di Maurizio , 
fuo infigiie benefattore , morto aveva una guerra implaca- 
bile a Foca ; a che ancora opportunamente fi valfe del- 
la favola divulgatali dell’elfere tuttora in vita il principe 
Teodofio ; che fi fiudiò di ben colorire coll’aggiunta di 
diverfe menzogne , fino a fingere di averlo apprelfo di fe , 
amando di far credere di non aver prefo le armi per al- 
tro fine fe non di riftabilirlo fnl trono . Qiiante diede 
battaglie , tante furono le fue vittorie , le cui funefie con- 
feguenze furono il faccheggio di tutte le provincic dell’ 
Imperio dall’Eufrate fino al Bosforo in faccia a Cofianti- 
noixili; onde vennero in |>ochi anni in fuo potere l’Ar- 
menia , il Ponto , la Galazia , la Bitinia , la Cappadocia , 
la Siria , la Fenicia , la Paleftina , e l’Hgitto , con im- 
meiifa firage de’ pojioli , e colla rovina di molte nobili 
e potenti città , di cui furono trafportate nella Perfia le 
ricchezze e i tefori si de’ pubblici edifizi , sì delle chiefe . 
Contufttociò il maggior flagello de’ fudditi dell’ Imperio 
era lo ftertb Imperadore ; e , come abbiamo da S. Nice- 
foro ' , fu allora voce comune , che mentre i Perfiani de- 
vaftavano efieriormente l’ Imperio , più atroci erano i 
mali , che per parte di Foca vi fi foffrivano nell’intcruo . 
Cosi non v’ebbe giammai più infame tiranno di quello 
pelTuno uomo , feuza virtù , lenza uafeita , fenza onore . 
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tìial fatto nella jìcrfoiia , orridamente laido , d’ uno fgiiar- 
do feroce , e che parea Tempre in furia quando parlava : 
imbriaco , laftivo , brutale , fauguinolente , privo d’o- 
gni femimeuto d’umanità , e che nuli’ altro aveva dell’ 
uomo fe non la figura , e quefta eziandio ellremamente 
deiorme . Un Tanto monaco , querclaudofi coiifiJentemcn- 
te con Dio , perchè un sì empio Imperadore avelie dato 
a’ Criftiani , udì una voce del Cielo , che gli dille , per- 
chè non ne ho trovato un peggiore ; e avere il popo- 
lo di Coftantinopoli ciò meritato per cagione de’ fuoi 
peccati . 

Benché da un princii>c di tal indole , e di così fero- 
ci c depravati coftumi non dovelfe minori mali temer la 
Chiefa di quegli , che fotto di lui ebbe a fotl'rire Tlmpe- 
rio ; nondimeno lo flato della religione , e della Fede 
cattolica lì confervò , eziandio nell’ Imperio Orientale , 
Ilei medefimo elfere , che fotto i due precedenti Impera- 
dori , Tiberio e Maurizio , almeno [ler quel che fpetta 
all’ integrità de’ fuoi dogmi . 11 patriarca Ciriaco non lo 
avea coronato fe non doi>o la folenne promelTa di con- 
fervare intatta la Fede, e immune da ogni moleflia con- 
tro qualunque sforzo de’ Novatori la tranquillità della 
Chiefa . La flefla fua brutalità dovè renderlo inacceffi- 
bile alle difpute de gli eretici , e inefervarlo dalla vani- 
tà di voler con elTi difeutere i più aftrufi dogmi della 
crifliana credenza : e i popoli conculcati ed opi)relIì dal- 
le armate Perfiane non avevano 1’ ozio , o piuttofto ave- 
vano altro penfiero , che di preflare le orecchie alle fot- 
tigliezze , c alle téle de gl’ impoftori . In oltre bene in- 
formato il tiranno del credito di S. Gregorio apprelTo i 
Principi dell’ Occidente , e perfuafo , che della coiifer- 
vazione di Roma , e delle altre città dell’Italia , e dell’ 
ifole ad efla adiacenti , allo zelo di lui , e alla fua fedel- 
tà c follecitudine era in gran parte debitore l’ Imperio j 
una delle fue prime cure fu di cattivarli la benevolenza 
del Tanto Padre , in ciò , fe non altro , più prudente ed 
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accorto , che non era flato Maurizio . Colle immagini 
laureate di Foca , e di Leonzia fua moglie vennero dunque 
a Roma le lettere del nuovo Auguflo a fua Santità , conte* 
ncnti , com’ è da credere , fecondo il coflume la profeflìo* 
ne della fua Fede , per elTcre meritevole d’efler fatto folen- 
nemeiitc partecipe della fua comunione , e ]>er mezzo di 
efl'a eziandio di quella di tutte le altre Cliiefc del Mon- 
do . Da poiché a quelle immagini furono fatte le folitc 
acclamazioni dal clero , dal fenato e dal |x>j>olo nella ba- 
filica di Giulio nel Laterano , efl'e furono collocate jicr 
ordine di S. Gregorio nell’ oratorio del martire S. Cefario 
dentro al palazzo . Tra le fue moltilTime lettere poche 
ne fono cosi celebri , come quella , colla quale il fanto 
Pontefice a])plaudi all’ efaltazione di Foca , perchè da al- 
cuni malignamente interpetrata , e con fovcrchia liber- 
tà cenfurata , è Hata da altri difefa , fecondochè conve- 
niva alla crifliana pietà ; giudicando de’ feiitimcnti d’ im 
si gran Santo In maniera , clic quantunque talora come 
uomo abbia potuto clTer foggetto a qualche cofa d’ uma- 
no ; non fia però flato cajiacc di volere 0 fieramente in- 
fultare alla memoria del defunto Imperadorc , o vilmen- 
te palpare con improvide adulazioni il tiranno . 

il fanto Pontefice alla fua lettera da principio colle 
prime parole dell’ angelico inno : Gloria in exttlfii Deo , 
che era allora tifato ne’ folenni rendimenti di grazie , co- 
me da molti fecoli s’ ufa di prefente il Te Deum . Quell’ 
inno era flato iblennemente cantato nella bafilica di Giu- 
lio •, e S. Gregorio , che vi farà flato iirefcnte , non avrà 
accompagnato quel canto colla fola voce , e per mera 
cerimonia , ma ancora colla mente e col cuore . Fotea 
ben dunque fenza taccia di adulazione ripeterne le prime 
jiarolc nel iirincijiio della fua lettera , e rendere gloria a 
Dio , perchè , come tofto foggiugne ; ,, Egli domina , 
fecondochè è fcritto in Daniele ‘ , nel regno de gli uomi- 
ni , e lo dà a chi vuole „ . E fecondo l’ incomprenfibile 
difiiofiziouc dell’ onnipotente Dio della, vita mortale fi 
. alter* 
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«kcrnano le TÌcciide ; « talora quando i jwccati di molti 
traggono fopradi loro! flagelli della divina giuftizia , ta- 
luno è innalzato , per la cui durezza gemono i Aidditi fot- 
te il giogo della tribolazione , come noi abbiamo f|»cri- 
mentato nella noftra lunga afflizione „ . Cosi egli infulta , 
dice un moderno Critico * , le ceneri del defunto Mau- 
rizio ; indi cosi adula T impuro parricida . ,, Ma talvol- 
ta , allorché il mifericordiofo Dio fi compiace di confo- 
lar quei che gemono nell’ afflizione , ei promovc taluno 
alla fommità del governo , i>er la cui miléricordia e bon- 
tà infonde nel cuor di tutti la grazia d’ un’ indicibile con- 
tentezza. Diqucfta grazia noi , che di prefentc ci ralle- 
griamo del vollro innalzamento aU’lmpcrio , fperiamo 
di quanto prima riceverne 1’ abbondanza . Dunque fi ral- 
legrino i cieli , ed efulti la terra ; e tutto il popolo della 
repubblica fiato finora in una grande afflizione , [«’ vo- 
ftri benefici iufiulfi divenga ridente c feftofo „ . Niun vi- 
zio , foggiugne lo fiefib maligniflìmo c temerario cenfo- 
re , è più grave in un vefeovo , ninna pefte più perniciofa , 
che 1’ adulazione de gli uomini fccllerati , le loro lufin- 
ghe , ed i vezzi . Quefia è una macchia nella fama di 
San Gregorio , che Tobbllo non |>otrà mai cancellare . 
Quefia in realtà è la vera idea de gli adulatori de’ Princi- 
pi , lodar quegli , che fono attualmente fui trono , e 
per dare maggior rifalto alla vera o pretefa felicità del lo- 
ro governo , o ofeurare la gloria , o efagerar le mancan- 
ze de’ loro predecelTori , i quali nondimeno mentre re- 
gnavano , erano fiati gl’idoli , cui avevano offerto in 
ogni occafione il tributo de’ loro incenfi . Ma fe un mi- 
nifiro fedele , o un vero amico del Princijic , dopo aver- 
gli , mentre viveva , con fauta liberti rapprefemato i di- 
fordini del governo , le oppreflloni delle jirovincic , i ge- 
miti , le lacrime , e la dii^jerazionc de’ ]>o|)oli , ma inm 
tilmente ; fc quelli , dico , mette dinanzi a gli occhi di 
chi gli fuccede nel trono le pubbliche calamità , derivate 
o dalla durezza , o dall’ incuria del precedente governo , 
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a fili di diftoglierlo dal camminare fu le medefime trac- 
ce : e fe per maggiormente animare il nuòvo Principe , 
c proccurare efficacemente il follievo della repubblica , 
gli mette in villa i voti c le fperanze de’ popoli , che il 
riguardano come un dono del cielo , e come un Sovrano 
dato loro da Dio nella fua mifericordia , per elfere la lo- 
ro confolazìone , e la loro felicità ; chi dirà di un tal uo- 
mo , sì ben difpofto ed animato , che abbia voluto o in- 
fultare alle ceneri del defunto , o adulare chi dopo di 
hii prefe le redini dell’ Imjwrio ? Or tale appunto fu con 
Maurizio e con Foca la condotta di S. Gregorio . I lamen- 
ti da lui fatti , dopo la morte del primo, de’ difordini e del- 
la durezza del Aio governo , almeno [ler quel che fpetta- 
va all’Italia , gli avea già fatti , ed eziandio con una 
maggior libertà , mentre quegli viveva , e immediata- 
mente a lui llellb , e per mezzo di Coilantina fua moglie . 
Si vedano f]»ecialmentc le lettere quarantèiima c la fe- 
guentc del quinto libro , o gli cllratti che ne abbiam dati 
nel precedente volume , e in faccia ad elle ardifea chi ne 
ha la fronte , di tacciar S. Gregorio d’efTcre flato un adu- 
latore de’ Principi , e di aver tardato , come far fuole 
lìmil razza di gente , a rimproverare dopo la morte i fuoi 
difetti a Maurizio , per aver campo d’iiifultar le Aie ce- 
neri , e di ofeurare la fua memoria , e cattivarli a fpe- 
fe del defunto , e con difeapito della fua riputazione la 
benevolenza del nuovo Augnilo . 

Ma , lì dirà , non era almeno una vile, e fjiorca adula- 
zione il moftrar si gran giubbilo per l’ efaltazioiie d’ un 
moftro , e 1’ augurarfi , che il governo di un tiranno ufur- 
patore del trono , che fe n’ era afficurato il pofleflb col- 
la crudeliffima flrage del Aio legittimo Principe , e della 
Aia innocente famiglia folte jier edere profpcro , e giu- 
llo ? Non dirò , che a Roma non folTero per anche giun- 
te le nuove della ribellion de’ foldati , della violenta in- 
vafione di Coflantinopoli e della Regia , e anche della 
morte tragica di Maurizio . Foca ricevuto avea la coro- 
na 
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ina imperiale a’ aj. di Novembre ,'^c-a’ 27.de! medefimo 
mefe era flato Maurizio dcca|ùtato . Ora le immagini del 
tiranno giunfcro a Roma: a’ a fi di' Aprile , c le lettere di 
S. Gregorio nel fcguentcìncfe; di Giugno. Lo fpazio di 
cinque odi fette meli era più che bacante , perchè della 
gran, mutazione' di fccna avvenuta iu CollantinoiKili fi 
fpandefle la nuova non folameme in Roma'e< in Italia , ma 
ancora in altre più rimote parti dell’ Occidente , Ma :è 
ben noto , quanto le prime nuove fogliono elTcr confufe 
,e quanto temi» lì richiède a metterne in chiaro le circo- 
llanze,’c.ad averfene una lineerà relazione , ed un’efat- 
ta notizia . Non dubito punto , che lo ftelTb Foca , e i 
fuoi mellì , fpediti a Roma c in Italia , e per le altre pro- 
vincie , non vi abbiano divulgato , edere Rato il nuovo 
Jmi>eradorc forzato da’ foldati , impazienti di più Ibflriro 
le tirannie di Maurizio , ad accettare contra fiia voglia" 
l’Imperio . Che elfo Foca tanto era alieho dall’ambizion 
di regnare , e dall’odio contro la famiglia Imperiale , che 
anzi quantunque gid acclamato Imperadore dal |x>ix)lo c 
dalli efcrciti , nondimeno aveva offerto a Germano , ge- 
nero dello ItcITò Maurizio , la |)orpora e la corona . Nè 
avranno mancato di giuftificare il tiranno di quel che vi 
avea di odiofo ne’ {urincip) della liia tirannia y c fjiecial-’ 
mente di attribuire a furor {popolare , in. tali occalioni 
incapace di freno , il detellabile parricidio . Finalmente' 
li faranno ancora lludiati d’imprimere nella mente de 
gli uomini , ovunque andavano un’idea del nuovo Ira-- 
Jicradorc la più amabile , e di lafciarne da jiertutto un' 
ritratto onninamente diffimile dal naturale : di celebrare, 
in ogni p.-|cfc la fua clemenza , la lùa moderazione , la* 
(ua giuRizia , la fua gcneroliti , la lua fermezza nella'' 
Fede Cattolica , il fuo rifpetto verfo la Chiefa , il fuo 
amore c il fuo zelo per gli vantaggi della rqnibblica : e 
la fua buona ed efficace volontà di f|x;zzarc il dmiflìmo 
giogo , lotto -cui gemevano i iHjpoli , c di far godere a* 
medelimi le dolcezze del più foave governo , c anche a 
Coa/i». T.I, F ' fpefe 
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Istoria Ecclesiastica 
fpefe del Aio ripofo , c con dif|>endio de’ Aioi privati van« 
taggi , e del Aio teforo , le aure d’una tranquilliflìma 
pace . 1 Romani , e con dii il loro famo Pontefice , a* 
quali era Rato afiatto ignoto per in palTato fino lo ftdTo 
nome dì Foca , e che dal grado di femplice centurione lo 
avevano udito follevato di repente alPlmperio , come 
non dovevano luiingarfi , e facilmente jierfuaderfi , che 
in mancanza della nafeita . e delle più ragguardevoli di- 
gnità , che avrebbono potuto avvicinarlo ai foglio , for- 
iero in lui in grado eminente le virtù politiche e militari » 
che il rctìddlcro meritevole della corona ì Quel che vi 
aveva di odiofo nella Aia elezione e promozione all*lmi>c- 
rio non doveva togliere le fperanze d’un giudo e fortuna- 
to governo . Non mancavano gli efempi dì perfonc date 
ottimi Imperadori , benché foiTero montate fui trono jicr 
vie tiranniche , e vi fi fodero dabilite colle più orribili 
violenze , e colle guerre civili , e collo fpargimento di 
molto fangue , e coiroppreiTion della patria . Per tutti 
badi l’efempio di Augudo , dato prima il più crudel de* 
Triunviri , e dipoi l’idea , almeii tra’ Gentili , del più 
compiuto Sovrano . 

Poterono adunque i Romani , e con efll potè altresì 
S. Gregorio fenza taccia d’ adulazione rallegrarli per 
l’efaltazione di Foca , e concepire quelle liete fjieranze , 
che fi vedrebbono rifiorire fotto il fuo regno la giudizia , 
l’abbondanza di tutti i beni , e la pace , e fi vedrebbe 
comparire come una florida primavera dopo i rigori d’un 
crudo ed orrido inverno . Molto più facilmente potrem- 
mo di ciò perfuaderci , fé fi fodero confcrvate quelle , 
come Giovanni diacono le qualìfica , favorevoli lettere , 
che i nuovi Augudi inviarono colle loro immagini a Ro- 
ma . Difatto dovevano edere fcritte con efprcflìoiii sì fa- 
vorevoli i>cr la repubblica , e così piene di rifpetto vcr- 
fo la Sede Apodolica , c i fuoi minìdrì j che ninno più 
avrebbe ripugnato di andare a rifedere in Codantinopoli 
come Nunzio Ajxicrifario della medefima fauta Sede , 
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Uuidore prima tutti sfuggivano quell’impiego ; ond’era 
vacante quel pollo , qtiando Foca prefe l’Imperio ; Però 
avendo al Tanto Pontefice fatto illanza di rillabilire l’an> 
tico ufo , Tua Santità gli rifpole , che la mancanza del 
follto Nunzio a quella Corte non doveva attribuirli a fua 
negligenza , ma alla dura condizione de’ tempi , che tut- 
ti i minillri della fua Chiefa avea in così fatta guilà sbi- 
gottiti , che a niuno (wteva im])orfi di andare a Collanti- 
nopoli per rifeder in palazzo . Mà poiché ( foggiugne ) 
haiUK) avuta notizia , elfer la voftra clemenza per divina 
difpolizione Hata innalzata all’Imperio } quei che prima 
temevano di prefcntarfi , con alacrità fi offerifeono , c 
ambifeouo di comparire dinanzi alla vollra Augnila per- 
fona . Non è quello un chiaro argomento , che i Roma- 
ni erano in realtà ])crfuafi , che andavano a mutar fac- 
cia non meno gli ecclcfiallici , che i politici alTari , c che 
quanto i temili di Maurizio erano fiati tetri , e lugubri » 
altrettanto farebbono lieti e giocondi lotto l’imperio di 
Foca ; e che quanto quegli era fiato duro ed aufiero , al- 
trettanto quelli farebbe d’un bcnignillìmo accelTo ? Pote- 
rono adunque ingannarli , come in realtà s’ingannarono 
( febbene quanto alla Chiefa Romana , ella non ebbe mo- 
tivo , come vedremo , di eflere mal foddisfatta di lui ) 
macoli quella buona opinione della fua bontà e clemen- 
za non jwflbno jier cagione delle fue lodi eflèr tacciati 
di adulazione . 

Non meno ingiulla della critica fulle parole di 
S. Gregorio è fiata l’altra , che Io fiellò iniquo e temera- 
rio cenfore ha fatto fulle lue azioni , e fi>ecialmente di 
aver collocato l’immagine di Foca nell’oratorio del mar- 
lirc S< Celarlo . Ecco , egli dice * , l’immasinc del carne- 
fice Foca iier mano dello fiefio fommo Pontefice collo- 
cata fra i Martiri . Avrebbe mai ciò fatto quell’ illuftre 
vefeovo Ambrogio , che il gran Teodofio folamente afper- 
fo del fangue di jicrfone j)rivatc ricusò di ammettere all’ 
ufo de’ divini mifteri ’ In quefte parole mordaci dcll’cre- 
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Ann. tfoo. tico ccnforc ben fi vede , che l’indole dcH’erefia è fera- 
ce. prc la ftefla , cioè di calunniare i Cattolici , e d’interpe- 
trare finiftraraeiite le loro azioni anche le più innocenti . 
La calunnia da cjuefi’Annalifta inlìnuata coiitra il gran 
Pontefice S. Gregorio , è Amile a quella , che alcuni feco- 
li prima centra i vefeovi cattolici dell’Affrica divulgato 
avevano i Donatifti . Avendo Coftante Impcradore in- 
viato nell’Affrica Paolo e Macario , per diftribuirvi alcu- 
ne fue limofinc a’ iiovcri , e alcuni fuoi doni alle Chiefe , 
ed eziandio per proccurar di ridurre con foavi maniere , 
e fenza ufar violenza quegli fcifinatici aU’unità ; quelli » 
irritati , andarono divulgando , che i due miniftri Impe- 
riali portavano con loro un’immagine , verifimilmente 
del medefimo Impcradore , e che dovevano collocarla.» 
nel tempo della celebrazione de’ divini mifteri fopra l’al- 
tare , quali che ad effa avelie dovuto offerirli come ad un 
idolo l’immaculata oblazione . Se in quei tempi tbll'ej 
ancora introdotto l’ufo di cfporre le imjicriali immagini 
nelle Chiefe , non fajìrei dirlo . Ma è certo , che nè allo- 
ra , nè mai furono collocate fopra gli altari , c fi>e- 
cialmeiite nel tempo del facrifizio ; c Pevidenza del fat- 
1 Oft.it/cUf. to , come offervòs. Ottato * , dileguò la calunnia de’ Do- 
J>mu.i , Simile ad effa, come abbiamo accennato, è 1» 

calunnia contra il noftro fante Pontefice dello Scrittor 
Calviuiila , die egli ha voluto inliuuare con quelle fue 
già riferite parole : ,, Ecco l’immagine dei-carnefice Fo- 
/ ca collocata fra i martiri : come fe ella foffe fiata cfpo- 
fta nel mentovato oratorio , per effervi l’oggetto d’un- 
culto religiofo , come fon quelle de’ martiri nelle chic- 
le . Ma egli non doveva ignorare , che tali immagini non- 
- erano inviate nelle rimote provincie , ed efpofic nelle lo- 
ro metropoli , le non a fine di tenervi il luogo de’ mede- 
fimi Imperadori , c perchè i ])opoli rcndeffero ad cfic” 
quello fieffo culto civile , che avrebbono rendnto alle 
loro augnfte perfone . L’efporfi poi quelle immagini da^ 
vefeovi nelle cliiclc, non era per altro motivo fe non d» 
( , dichiar 
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dichiarargli con un tal fatto partecipi delia cattolica co- 
munione , perchè in quelle gli riguardavano come pre- 
fenti alia celebrazione de’ divini mifteri . Ma quello aj)- 
punto , foggiugne il noftro Critico , è quello , che non 
avrebbe fatto Tillullre vefeovo S. Ambrogio. Pretende 
egli dunque , che S. Gregorio avrebbe dovuto efcluder 
Foca dalla comuiiion de’ Fedeli , e dall’ aflìller con eflì 
nella fua immagine alla celebrazione del divin facrifizio ? 
Se cosi è , ecco dunque rinnovellata contra il fanto Pa- 
dre eziandio la querela fatta già contra i vefeovi cattoli- 
ci da’ medefimi Donatifti ; a’ quali vefeovi ei rinfacciava- 
no di aver ammeflb nella loro comunione Macario, 
benché reo , com’ eglino pretendevano , della ftrage , e 
tinto del frefeo fangue di molti de’ loro Circoncellioni . 
S. Ottato * dopo aver detto quanto ballava j>cr la difefa 
della condotta de’ vefeovi , e dell’innocenza di Macario , 
foggiugne ancora per una j>iù ampia giullificazione de’ 
medefimi vefeovi quel che fegue : Ma fupjioniaiTio , elTer 
Macario llaio reo de’ delitti , che gfimputate ; contut- 
tociò non ellendovi accufatore contra di lui , noi non 
dovemmo elcluderlo dal conforzìo de’ divini milleri . 
E’ fcritto , niuno dover elTcre condannato prima della co- 
gnizione giuridica della caufa . Dite , chi l’ accusò , e non 
è llato fentito ? Dite , aver Macario confelTata la colpa , 
ed elTer noi llati muti per non .pronunziar la fentenza ? 
Non iiofllamo far come giudici quel , che non fece nè pu- 
re Iddio , il quale jiiel fuo giudizio fi degnò di feiwrar le 
perfone , nè volle , che folTc lo fteflb 1’ accufatore , ed 
il giudice . Non può alcuno nella medefima caufa , e nel- 
lo ftelTo momento far due perfone , ed edere accufatore , 
e giudice in uno fteflb giudizio . Da quello , che Iddio 
colla fua onnipotenza non fece , a fine di moftrarci la 
forma , che tener dovevamo nel giudicare , impriamo , 
non doverli condannare il reo , le non vi è chi lo acculi ; 
nè dover elfere accufatore , chi ha da elTer giudice in quel- 
la caulk . £ allegato il noto efcmi>io del giudizio di Dio 
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Ànnt. 6 oo . contri il fratricida Caino : E voi volete , profegue a din 
ce s. Ottato , che avremmo dovuto rigettar dalla comu- 
nione chi non avevamo veduto fare alcun male , nè ave- 
va chi Io accufalTe . Vedo quel che borbotta fra i denti 
la voftra invidia . Voi dite , che di quel eh’ è accaduto 
non eravamo all’ ofeuro . Cosi è , nc avevamo udito par- 
lare ; c nondimeno era peccato condannare chi ninno 
ardiva di accufarc . Se ciò non vi appaga , chiedete a 
Dio , perchè interrogò , (terchè chiamò in giudizio Cai- 
no , del quale veduto aveva il parricidio . Da noi per 
tanto non dovè farii quel che non fece nè pure Iddìo , il 
quale non volle pronunziar la fentenza fe non contra il 
reo , o convinto nel fuo giudizio , o confeiTo . Perciò dif- 
fe : „ Ecco che il fangue del tuo fratello alza verfo di me 
la voce Tua dalla terra „ . Per la qual cofa non potendo 
voi provare , che da alcuno appreflo di noi ila iUto ac- 
curato Macario , voi non potete in ninn modo accufare 
il noftro giudizio . Ho voluto interamente traferivere 
quello lungo tello di s. Ottato , non fulamente perchè in 
clTo fi contiene un’ ampliffima giuftificazione dell’acco- 
glienza fatta da s. Gregorio all’ immagine di Foca nella 
bafilica di GiuL'o , e nell’ oratorio di s. Cefario ; ma an- 
cora perchè degniflìmo di eflcr conCderato nelle pre- 
fenti circoilanze , in cui tanto fi è difputato , e tuttavia 
fi dif])uta intorno al rifiuto de’ facramenti . Dirò dunque 
io pure al temerario Ccnforc , che biafima s. Gregorio di 
avere ammefib nella chiefa l’ immagine di Foca -, cioè di 
avergli renduto gli onori foliti renderli in que’ tempi a 
gl’ Irapcradori della cattolica comunione ; chi vi era , 
che aj)pre(To il fanto Pontefice accufato avelie , o accufaP 
fe il tiranno d’ effer egli llcflb fiato il carnefice di Mau- 
rizio , e de’ fuoi figliuoli , c il parricida del fuo Sovrano ? 
Nel |)rofferir la fentenza di fcomunica contro Foca , e 
confeguentemente trattarlo da fcomunicato col rigettar 
le fue immagini dalla chiefa , doveva dunque il fanto Pa- 
dre eflcr egli ficflol’ accufatore, ed il giudice ? Ma il fat- 
to 
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to ( fi diri ) era notorio . Nego , che cosi foflè notorio 
a Roma , com’era notoria nell’Affrica la ftrage fatta de’ 
Circoncellioni , fecondochè pretendevano i Donatifti , col 
confenfo , o per ordine di Macario • S> Ottato non nega , 
che i vefeovi ne foffero confapevoli j e nondimeno foftie- 
ne , che non avevano dovuto , nè potuto fenza peccato 
efcluder Macario dalla loro comunione , perchè non s’era 
trovato chi aveflc avuto l’ardire , o la temerità di accu- 
farlo . Conchinderò dunque col meddimo s. Ottato : Non 
potendo voi provare , che alcuno abbia accufato apjiref- 
ib Tua Santità il carnefice Foca del barbaro parricìdio , 
non può l’Annaliila maligno condannare il giudizio , o 
la condotta di s. Gregorio , fe non con una patente ca* 
lunnìa . 

Ma il fanto Padre era di più in quelli infeliciflìmi tem- 
pi oppreffo da tante e si gravi follecitudini , che non jx)- 
teva certamente penfare alla caufa dì una perfona , la_> 
quale oltre il non effere fiata giuridicamente accufata , fi 
trovava di più innalzata ad un si alto grado di forza e di 
potenza , che qualunque volta fi fofse mefsa fotto i piedi 
ficcome già la giufiizia e la pietà verfo il fuo Sovrano , 
cosi la Religione e la Fede , e avefse cominciato a rico- 
nofeere nel Romano Pontefice un fuo implacabil nemico , 
avrebbe ]K>tuto facilmente prendere una fonora vendetta 
del fuppofto affronto con apportare rultimo efierminio a 
Roma , e all’Italia tutta . Delle afflizioni , ond’era op- 
prefso l’animo di s. Gregorio , e delle follecitudini , che 
tenevano del continuo agitata la fua mente , ne fanno te- 
llimonianza le molte lettere , che egli in quello medefi- 
mo temj)o fcrifse a’ Tuoi amici ripiene d’amare doglianze , 
c che per ogni parte fpirauo il dolore , dal quale fi fenti» 
va ferito nel più intimo del fuo cuore . E bifogua ben con- 
feffare , che fofsero oltre modoecceffive quefte fue pene , 
mentre in più luoghi delle medefime lettere protefta , 
efserglì ornai venuta a noja la vita , e che l’annunz'o di 
oua vicina morte farebbe i>er lui anzi ^ confolazlone e d’al- 
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Icgrezza , che dì dolore e di pena : jjoicbè non per altro 
motivo gii fembrava d’efscre giunto ad un età già cadente > 
che per vivere in mezzo a i dolori , e per vedere l’afflizio- 
ne del Aio popolo , c la ftrage de’ Aioi coucittadiiji , e delle 
Aie amate {lecorelle in mezzo alle fpadc de’ Barbari . Non 
oftante le follecitudini , che egli fi era prefe in ogni tempo 
|)cr conchiudere un onorevole trattato di pace con qucfti 
Barbari feguitava l’Italia , e Roma ftefsa a vivere in un_t 
continovo timore della Aia forte . L’oftinazione de gli 
Efarchi in ricufare la j>ace , c il poco vigore , col qua- 
le li profeguiva la guerra , davano maggior anfa a Lon- 
gobardi di far fempre nuovi acquifti nelle parti tutta- 
via foggettc airimpero . L’illria , che fino adora non 
oftante la vicinanza de’ nemici fi era fempre mantenuta 
fedele e collante nella ubbidienza al Aio antico e le- 
gittimo Principe , provò in quelli temjii la medelima— • 
forte , che molte altre città avevano già per loro di- 
favveutura folTcrta . Unitili i Longobardi co gii Avari , 
co’ quali poco prima fottoferitto avevano un trattato 
di pace > , e chiamati in loro foccorfo ancora gli Scia- 
vi , che ben volentieri a quello effetto calarono daU’ll- 
lirico , fecero una terribile irruzione in quella Provin- 
cia , riempiendola per ogni pane d’incendi , e di fac- 
cheggi . E il forte Caftcllo di Monfelice pollo nel di- 
ftretto di Padova , che fino ad ora fi era foftenuto con 
gran coraggio venne in loro potere , fenza che i Ro- 
mani potè (l'ero imi>edirnc la caduta . 

Smeraldo , che in qualità di Efarca fofteneva in_i 
quelle parti gli affari della Repubblica , non aveva per 
verità l’animo cotanto alieno dalla pace , come i fuoi 
predecelTori , anzi aveva già fatta una tregua da du- 
rare alcuni meli co’ Barbari . Ma da una lettera , che 
gli fcrilfe in quello tempo s. Gregorio » , fi vede , che 
quella tregua non era Hata univcrfale , e che in alcune 
parti dell’Italia ardeva tuttavia la guerra . Poiché gli 
fa fapere d’aver inviate due lettere ad un ceno Cilla- 
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nc , il cui dominio ci è ignoto , per intendere dal mede- 
limo , fe egli era per olfcrvarc la tregua già conclufa di 
trema giorni ; ed averne avuto in rifpofta : eiTer dello 
pronto ad efcguire quanto fi domandava , purché gli 
agenti della Repubblica non fi muovefi'ero per parte lo- 
ro a violare il trattato ; anzi aver gii in fegno delle fue 
buone difj)ofizioni data la liberti a’ foldati Celarci , che fi 
trovavano prigioni nc’ fuoi dominj , non oftante che mol- 
ti de’ Tuoi fiilìèro fiati uccifi dalle genti dell’ Imperadore , 
onde avelie motivo di dolerli della loro condotta , e di 
fofpettare che non fi agifi'c con finceriti da’ Romani . Lo 
avvifa ancora d’aver mandato un fuo agente a Fifa , per 
trattar di pace co’ Pifaai j ma che non erano fiate afcolta- 
tc le fue infinuazioni , e che le loro navi fiavano gii pre- 
parate j)er ufeire in corfo contro i fudditi dell’Impero . 11 
motivo per cui fi era moflb l’Efarca di Ravenna a far que- 
lla tregua co’ Longobardi , era fiato probabilmente il ti- 
more , che non Tollero efiì per dilatare le loro conquifte , 
dopo la prefa , che avevano fatta quello medefimo anno 
delle due forti città di Cremona , e di Mantova ; la pri- 
ma delle quali era fiata da loro con barbara crudeltà rovi- 
nata fino da’ fondamenti in vendetta , come fi crede , 
deH’oltraggio fatto allo ftellb re Agilulfo nella perfona_. 
del fuo figliuolo , e del fuo genero Godefcalco condotti 
prigionieri dalla gente ufeita da quella città , i quali fola- 
mente in virtù di quello accordo acquifiarono la loro li- 
bertà . 

Pertanto vedendo il fanto Padre , che non ofian- 
tc le continove follecitudini , che egli fin dalla fua pri- 
ma airiinzione alla Sede Aj)ofiolica fi era prefe per lo 
vantaggio de’ fuoi iioixili , e per la pace dell’ Italia , non 
v’ era fperanza , che i>oteire giammai venirli a conchiu- 
dere un trattato llabilc e fermo con quelli Barbari , 
l>oichè r cfercito imperiale mancava di forze per tener- 
gli a freno , e mettergli in iftato di chiedere fupplichc- 
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Akw. 5oo. ^ mantenerla inviolabile ; pensò ad 

indirizjirfi per un tal fine al nuovo Augnilo . Se non 
roifcro ilare veramente grandi le diinoftrazioni di amo- 
re e di ftiina , che quelli nelle fue lettere aveva date 
al lanto Padre ; c le dalle medelìme non tblfe flato ta- 
cile il rilevare lo fpirito , ond’ egli fi fingeva animato 
per gli vantaggi de’fuoi nuovi fudditi , non avrebbe cer- 
tamente giammai penfato fua Santità ad avere a lui 
rieorfo . Ma poiché quelle lettere dovevano fpirare per 
ogni parte un’aria di Principe non meno follecito della 
confervazione , e felicità de’ fuoi flati , che pieno di pia- 
cevolezza , e di affabilità , s. Gregorio fi diede a cre- 
dere , che forfè alla per fine giunto quel tempo da lui 
tanto fofpirato di far riforgere dalle lue miferie c ca- 
lamità l’ Italia . A tal dfetto fi prevall’c della occafio- 
iie fomminiflratagli dal medefimo Augnflo , di rimette- 
re in ufo r antico coftume , che un Nunzio della Sede 
Apollolica rifedeH'c in Coftantinopoli • Avendo jiertanto 
tra molti , che allettati dalle belle e lufinghevoli pro- 
meifc di Foca fi erano prefentati , leelto e rivdlito di 
qucfto carattere Bonifazio il primo de’difcnfori , ordina- 
tolo diacono , lo indirizzò a Coftantinopoli munito di 
più lettere commendatizie da prefentarfi all’ Imperado- 
re , all’ Augnila , c al Patriarca Ciriaco . Per verità era 
tanto lontano s. Gregorio dal penfare finiftramente de’ 
nuovi Augnili , e delle difpofizioni de’ loro animi , che 
in quelle medefime lettere non dubitò di far jialefc di 
nuovo l’ allegrezza del luo cuore per la loro allùnzione 
al trono , e di promctterfi ogni felicità fotto il loro go- 
verno , cui augura |)crciò lunga ferie di anni . Indi ve- 
nendo a’ bifogni dell’ Italia , raccomanda all’ Auguila la 
Chiefa Romatia o;)prclfa , come egli dice > da molte c 
gravi infidie . Quali foifero que’ mali , che allora la fua 
chiefa foifriva , c qual bifogno egli avelfe di un pronto c 
vigorofo foccorlb , lo fpiega più particolarmente nella 
fua lettera all’ lmi)cradore . Ecco , egli dice , fono già 
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fcorfi trcutaciuquc anni , da che vive l’ Italia in un con- 
tiiiovo terrore de’ Barbari , e i Aioi abitatori veggono 
ogni giorno folgoreggiare fopra le loro tefte le nemiche 
fpade in atto di ferire , nè v’ ha chi (i muova a pietà 
dell’ infelice loro flato . Sono tante le miferie , onde fia- 
mo opprellì , che non può la noftra lingua ritrovar ter- 
mini corrifjX)ndenti alla loro gravezza , nè fpiegarne di- 
ftintamente 1’ afprczza . Tutta volta egli lì perfuade , 
che la viva voce del fuo Nunzio iiotrà meglio manife- 
ftare la fua afflizione , e fargli conofccre lo flato de’fuoi 
fudditi in Italia , acciocché tanto più preflo si muova a 
porger loro benignamente la mano , quanto ne avrà me- 
glio , e più diflintamente conofciuio il bifogno . 

Brano tutte quelle follecitudiui degne della pietà , 
c del cuore di un vero Padre , e pallore de’ popoli , 
quale si dava fempre a conofeere s. Gregorio : ma non 
oflante quelle fue lodevoli premure , e le gravi rimo- 
flranze , che non avrà mancato di fare in perfona e ]>iù 
volte il fuo nuovo Niuizio , la lìtuazione de gli affari di 
Coflantino|)oli non era prefentemente tale , che potef- 
fe permettere all’ Impcradore di porgere le orecchie al- 
le lue fuppliche , e la mano alle neceflltà dell’ Italia . 
Un Principe ^ anzi il più moflruofo tiranno , che abbia 
giammai feduto fui trono di Coflantinopoli , non dove- 
va , naturalmente parlando , godere in pace il frutto del- 
la fua fellonia , c del fuo empio parricidio . Bonifazio in 
tutto il tempo , che fi trattenne alla Corte , non potè 
far altro , che elfere filettatore de’ mali , che vennero a 
piombare fu quell’ infelice città , della rovina, e defola- 
zione dell’ Impero Orientale , c della calamità , che fi 
tirò addollb , e che produifc la mala condotta , e il pef- 
fimo talento di Foca . La liberalità , colla quale il gior- 
no della fua coronazione , fpargendo gran quantità di de- 
naro al pojiolo , fi era perfuafo di cattivarfi la loro bene- 
volenza , non avendo jiotuto cancellare dalle menti de gli 
uomini l’orrore di queirorribilc tragedia , che gli apri la 
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Ann. tfoo* ftrada al trono , la città di Coftantinoiioli lì trovava fem- 
&c. prc in agitazione : e foca volendo coiifervarfi il poifelìb 
deirimperio era coftretto a guardarli da gli ftcfll Puoi fud- 
diti più Ibrmidabili de’ nemici ellcrni ; ed a tenere fem- 
pre fguainata la fpada per recidere le ielle de’ prindiwli cit- 
tadini , e ciò molte volte per un folo vano fofpctio di 
iChr$H,Pit/ih. qualche ideale ribellione * . Gli Avari non erano per anco 
Ibdisfatti delle ingiurie , che pretendevano aver ricevute 
dal fuo predecellbre Maurizio , onde il loro Cagano llava 
Tempre preparato per alTalire dalla parte della Tracia i li- 
miti dell’Imperio . Ma di tutti quelli nemici Cofroe Re di 
Perlia il più terribile , c il più rifoluto , era gii ufeito, 
come li è tellè accennato , in aperta campagna con un l'or- 
midabile efcrcito ; ed eflendo venuto a ironie de’ Roma- 
ni , e data loro la battaglia , ne aveva rijxjrtata un’ inti- 
gne vittoria con grande llrage de’ Romani , il cui coman- 
dante Germano rellò gravemente ferito nel campo , c un- 
dici giorni dopo morì a Collantina . Foca pertanto cono- 
feiute le confluenze di una guerra , che doveva eirerc af- 
fai crudele con un nemico il |ùù implacabile , aveva già 
inviato a Cofroe un fuo legato per tentare di raitjtacificar- 
lo , e di fargli deiwrre le armi : ma quelli rifoluto di ten- 
tar la forte , c di farli padrone dell’Impero Romano , ed 
arbitro del trono di Collantino|>oli , anziché accogliere 
quell’ ambafeiatore, come richiedeva il diritto delle genti , 
confiderò in lui un minillro di un jterfido tiranno uccifore 
del fuo infigne benefattore Maurizio ; e jierciò caricatolo 
di catene , lo fece rinchiudere nel fondo di una prigione , 
nè più volle dargli la liberti di ritomarfene a Coil.mtino- 
poli . Foca non elfendo dopo quello fatto più in fuo arbi- 
trio d’ evitare la forte deH’arrai , per poter agire con li- 
berti nell’Afia , c rcfillere con tutte le fue forze a Cofroe , 
fece immantinente la pace col Cagano , aumentando la 
fomma de’ donativi , che gii i Romani dovevano a tenore 
dell’ultimo accordo fpedirgli ogni anno •, indi traghettate 
acll’Afia le fue trup]>e foRitui a Germano nel luogo di Ge- 
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nerale dell’armata Romana 1’ Eunuco Leonzio . Furono 
faufti i principj della Tua camprgna , c Narfete , il quale 
fi era finora bravamente dil'efo in EdelTa ; tu coftretto ad 
abSan.lonare qiiefta città, ed a t'ugglrfcne a Gcrapoli* . Ma 
Cofroe venuio ad incontrare i Romani , c fortificato il fuo 
campo con gran quantità d’elefanti , diè loro un infigno 
rotta , c fece barbaramente dccai)itare tutti i prigionieri , 
che furono in gran numero . Per la qual cofa Foca mon- 
tato in furore contro il fuo ftelTo generale Leonzio , come 
fe a fila colpa , e non allo fdegno del cielo giuftamente ir- 
ritato contro le fue tirannie , fi dovelfe aferivere la perdi- 
ta di tanta gente , lo fece conlurre ftretto fra le catene a 
Colfantinojioli , e diede la foiirantendenza dell’ efcrcito a 
Domcnziolo , che da alcuni è chiamato fuo fratello* , e 
da altri fuo nipote J , e lo dichiarò ancora Curopalate , o 
fia Maggiordomo maggiore del fuo jialazzo imperiale . 
Mala mutazione del generale non mutò nè le difpofizioni 
di Dio in ciclo , nè il pelfimo afpetto de gli affari di Fo- 
ca ncll’Afia . Domcnziolo nel tcmi>o della fua campagna 
non fece altra cofa vantaggiofa al tiranno , ma che per al- 
tro riufei fommamente nociva e pregludiciale alla Repub* 
blica , che indurre il gloriolb Narfete a dejior l’armi , e 
a metterfi in mano di Foca ; il quale , come fi è gii det- 
to altrove , lo fece con inaudita crudeltà , e contro la fede 
del giuramento abbruciare con danno irreparabile della 
Romana milizia . 

11 Nunzio Ajioflolico , che era fè non tcflimonio 
oculato di quella Iliade di mali, che tendeva a mette- 
re a (bqqtiadro tutto l’Impero Romano , almeno filet- 
tatore deir agitazione e del terrore , che ella ju-odu- 
ceva ne gli animi de’ cittadini di Coflaiitinoiioli ; e de’ 
difordm! , che quotidianamente vi cagionava il nuovo 
governo , e la iieflima condotta di Foca , avrà potuto 
difingannarfi , e formare di quello Principe un’idea af- 
fatto contraria a quella , che comunemente fi aveva—, 
in Roma , quando egli ne parti , della fua (icrfona , de’ 
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Ann. tfoo. collumi , c del fuo regolamento . Ciafcuiio può 
Scc< facilmente immagiuarfi come farà reftato ferito 1’ ani- 
mo di san Gregorio nel fentire dal fuo Nunzio avvili co- 
tanto infaufti 5 e nel vedere quel Priuci|>e si diverfo da 
quello , che egli fe l’era fuppollo ; e perdute in un_. 
temiH) ftclTo quelle belle fpcranze , che egli aveva con- 
cepute di un pronto c valido foccorfo contro i nemi- 
ci della pace in Italia . In mezzo a tante .'iUlizioni non 
altro fcam|K) gli reftava , che ricorrere alla pietà della 
regina Teodclinda , la quale aflìfa a’ fianchi di Agi- 
lulfo e ]n)teva per mezzo fuo tenere a freno i capi del- 
la nazione , acciocché col molcftare i Romani , noiL. 
turbalfcro quell’ombra di pace , che in alcune parti go- 
deva la Repubblica j c per la venerazione , che clla_> 
l>ortava al fanto Padre , era anzi che no difpoila a fe- 
condare le fue pie intenzioni . Ella aveva già , come 
fi è veduto altrove , abbandonata la difefa de’ tre ca- 
pitoli , nella quale circonvenuta da gli fcifmatici , ma 
fenza rompere a loro efempio l’unità della Chiefa , fi 
era da gran temiK) impegnata . Quefta generofa rifolu- 
zione della favia principelfa , e la carità unita alle di- 
raoftraz'oni del più fincero c cordiale affetto , colla.» 
quale s. Gregorio accoglieva qne’ Vefeovi , che abban- 
donato lo feifma ritornavano alla comunione della Chic- 
fa , avevano fcrvito a molti di forte (limolo per fare 
un tal palfo . Oltre Firmino vefeovo di Tricfte , del 
quale fi è avuto occafionc di jiarlare in altro luogo , 
che abbracciò la comunione di Roma in quello tempo, 

. abbiamo ancora gran fondamento di credere non do- 
verli fcoflar molto da quelli tempi la converfione di 
più altri vefeovi della Venezia , dcirifiria , e della fe- 
conda Rezia . 

Uno di quefti ultimi fu certamente queU’lngcnui- 
no di Sabio , il quale unitofi a gli altri Vefeovi feif- 
I Ri»/. Prjc. malici nel falfo concilio di Marano ‘ aveva collretto 
hi. i. cjf. ly, Patriarca Severo dojio la condanna da lui fatta de’ 
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tre capitoli , a rinunziar di nuovo alla comunione di 
s. Gregorio , per ell'er partecipe della loro , c a fofle- 
nerne contra il quinto Sinodo la difefa . Imperocché 
effendo egli morto nella unità della Chiefa , c venera- 
to come Santo a’ 5. di Febbraio nel martirologio Ro- 
mano , fa d’uoix) confcflTarc che finalmente conofeiuto 
l’errore non tardalle guari tempo a rinunziarvi folen- 
nemente • . E a far quello palio poterono cilcrgli di 
gran giovamento le virtù da lui praticate , e fpccial- 
mente le fue ojiere di mifericordia ]>er le quali vieno 
altamente commendato . Quelle medefime virtù unite 
alle cllcrne ed amichevoli inlinuazioni del fommo Pon- 
tefice poterono altresì facilmente indurre Secondo , o 
come viene da altri nominato , Secondino abate di Trcn* 
to , ad imitare Tefempio di Teodelinda , la quale ave- 
va un fommo rifpetto per la fua jierfona , con am- 
mettere alla per fine il quinto Sinodo , e rinunziare^, 
alla difefa de’ tre capitoli. San Gregorio aveva da grati 
tempo coltivato la fua amicizia , e prociurato con mol- 
ti regali di mantenerfclo ben afictto ; j>oichè oltre il 
non edere egli uno di coloro , che per tal motivo ofti- 
natamentc fi feparavano dalla comunione della Chic- 
fa , aveva di più una grande autorità fu gli animi de’ 
Longobardi , i quali a fua illanza f|Ktlb fi lafciavano 
piegare a mantener la pace co’ fudditi dell’ Impero . 
Non avendo potuto rifpondere alle obiezioni , colle-, 
quali pretendeva d’impugnare il fuddetto Concilio , per- 
che fi ritrovava fojira modo opprellb da’ dolori cagio- 
natigli dalla podagra , gl’inviò infieme con una fua 
lettera gli fieffi atti del Concilio , dalla cui lettura non_, 
gli farà fiato diffìcile il conofecre l’errore in cui fi trova- 
va , e quindi l’abbandonare i Tuoi antichi fcntimcnti , giac- 
che fembra che avellerò piuttofto origine da crrore d’intel- 
letto , che da ofiinazionc di volontà . Abbiamo da Paolo 
diacono * , che egli fcrilTc una breve c fiiccinta Storia—, 
delle gefia de’ Longobardi , la quale non é jiervcnuta fino 
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a’ noftri tempi ; e fi erede circr mono udranno xv. di riic- 
fto fccolo . 

La favia condotta , e prudente economia di s. Grego- 
rio nel richiamare a fc rueltc pecorelle fmarrite , e nel 
toglier loro ogni anche più innoccnic occalione di feanda- 
lo , e di divifionc , apparifee fpecialmente dalla niaravi- 
gliofa condefeendenza , che tifava verfo di loro , e dal mo- 
ftrarfi contento , che abbandona iTcro lo feifma fenza fare 
alcuna menzione del quinto Sinodo , come fe lafciad'c loro 
la liberti di reitarfene indilTcrenti fopra i ire capitoli; quan- 
do per altro non celiava di riprovare la loro [lervcrfa dot- 
trina , volendo in tal maniera indurre quali infenlìbilmeu- 
tc que’ Vefeovi ad uniformarli a’ fuoi femimenti , ed a_. 
conofccre il veleno , che Itava nafcoHo in quegli ferini 
opporti alla dottrina della Chiefa cattolica . Si conferva 
tuttavia in fine del Regirtro di s. Gregorio la jirofclTìone di 
Fede , che egli efigeva da cortoro , nella quale dovevano 
unicamente protcrtarfi di ritornare f|>ontaneamente all’ti- 
nità della Chiefa cattolica, di aborrire ogni feifma edi- 
vifione , e con folenne giuramento promettere di mantc- 
nerfi in avvenire fempre collanti nella ubbidienza al Ro- 
mano Pontefice fuccelfore del Principe de gli Aj'ortoli , 
fenza lafciarli più fedurrc nè dalle i>crfualioni , nè dalle 
minacele altrui , obbligandofi in cafo che ricadelTero , e 
ritornalfero a fcpararfi dal centro deirunltà cattolica , a 
reftar privi della loro dignità , e ad incorrere nel reato di 
un’eterna condannazione c morte inlìemc coH’empio au- 
tore deir cfccrando feifma . Quella condefeendenza di 
s. Gregorio ifpiratagli dal fuo ardeutilfimo zelo per l’uniti 
della Chiefa , e per la falutc di tante anime , che troppo 
fticilmcnte fi lafciavano fednrre dalle altrui frodi e mali- 
gnità , ebbe un etfetto maggiore di quello , che egli IbrlVj 
avrebbe potuto fperare tra gente da gran temix) ortinata ne’ 
fnoi fentimenti ; poiché , come vedralli in altro luogo , 
dovendo poco dopo la Aia morte i vefeovi dcll’lllria , e del- 
la Venezia creare un nuovo Patriarca d’Aquilcja , cratal- 
. .. mcn- 
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mente crcfciuto il numero de’ cattolici , che non potendo 
tpieftl convenire cogli fcifmatici nella iierfona da eleggerli 
in loro metroiiolitano , furono coftretti a dividerli , onde 
furono creati due Patriarchi , c quella fede inlìcme colla 
provincia a ki foggetta fu divifa in due partid’una cattoli- 
ca , c fcifmatica l’altra . 

Non jmò arrecare maraviglia che jierfone folenne- 
mcntc a Dio confacrate li lafcialfero piegare dalle dolci e 
affabili maniere di s. Gregorio , quando noi fappiamo , 
che per fino la Itelfa perfida e oftinata nazione de gli Ebrei 
allettata dalla fna dolcezza non temeva di prefentarfi a’ 
fnoi piedi , e di prefentarc al fuo tribunale , come al piu 
incorrotto giudice , le fue doglianze contro le ftelfe ])erfonc 
della Chiefa. Di quella loro confidenza ne fa tellimonianza 
il ricorfo , che fecero quello medelimo anno al fatuo Pa- 
dre contro il popolo di Napoli . Era rcllata vacante quella 
Sede tre anni prima per la morte di Fortunato , alla cui 
elezione lì è veduto altrove quanto contribuì lo zelo del 
fante Padre . Non avendo jxituto dopo la fua morte il cle- 
ro e il itopolo di quella città unanimemente convenire in_> 
un foggetto , cui eleggere in loro vefeovo , li erano divili 
in due fazioni , una delle quali chiedeva un certo diacono 
per nome Giovanni , e l’altra aveva eletto a quella dignità 
fimilmcnte un diacono chiamato Pietro . Portata la caufa 
al giudizio della Sede Apollolica , s. Gregorio mforma- 
tolì , c fatto un diligente cfame de’ meriti , e delle jtrero- 
gative de’ due foggetti , fcrill'e una lettera al clero , c a’ 
cittadini di Napoli ‘ j nella quale dopo elfcrfi ahamento 
doluto , perchè non erano proceduti a quell’atto fé non 
molTi da fpirito di partito , dichiara loro i fuoi fentimcnti 
fopra ambedue le perfone elette . Giovanni , dite egli , 
non doveva nè elferc detto , nè acconfcntirc alla fua ele- 
zione : imperocché con qual [irofunzione ardirà di falire al 
vefeovado colui, che non ha per anco fatta piuovadife 
Heifo mediante una liniga continenza? E che tale Ila Gio- 
vanni lo da a divedere l’età antor tenera della fua piccola 
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ÀhsTóoo. • Quanto poi a Pietro , l’altro foggetto, che fi 

chiedeva da’ Napoletani per loro vefcovo , foggiiigne d’a- 
ver due dilficoltà , che lo ratteiigono dall’acconfeatire al- 
la Aia elez’oiie: poiché per quanto fi diceva , egli era uo- 
mo troppo fcm;)lice , e di ninna accortezza. E voi fapetc 
quanto lia ncceirario in quelli tempi , che Ceda al governo 
della città una perfona , la quale non folaincnte abbia cu- 
ra delle anime , ma che fia altresì follecita della corporal 
falvezza del gregge alla Aia cura affidato . Gli era flato 
ancora riferito , che quelli attaccato alle terrene ricchez- 
ze aveva dato alcuni denari ad ufura ; per la qual cofa__. 
vuole che fi faccia una diligente perquifizione del fatto , c 
che ritrovatolo reo fi jiroceda allblutamente ad una nuova 
elezione , giacché egli non fi lafcieri giammai indurre ad 
imiior le mani a si fatta gente , L’elezione di Pafeafio fc- 
lìii.xi.tfìi, guita poco do])o ‘ fa vedere, che Pietro o era veramente 
infetto di quella lebbra troppo difdicevole in una [icrfona , 
che debba elfere promolì'a a trattar le cofe fante ; o che 
almeno fu ritrovato jier la troppa Aia femplicità incapace 
di curvare le fiialle , e di fottometterfi a si grave pefo . 

XKXV. ^ Qiial merito avelTe Pafeafio di Ailirc a quella catte- 

Suo icio m- j ^ ignoto ; folamente noi fappiamo , che fui bel prin- 

gli tlirei . cipio del Aio governo fi lafcio trafportare da uno zelo trojv 
po fervido , talché o fi diede egli fleffo a perfeguitare gli 
Ebrei , o almeno non fi dimoflrò trojipo follecito ad im- 
pedire , che non fodero moleflati nella celebrazione delle 
loro felle da coloro , che follemente fi credevano di pre- 
ftarc un olTequio grato a Dio con opporli in maniere vio- 
lenti , e improprie a gli atti della loro fuperftiziofa e vana 
pietà . San Gregorio aveva già più volte manifellato i fuoi 
fentimenti fu quello jiarticolare , e fi era fatto intendere^ 
di volere , che le [lerfone feparate dalla nollra comunione , 
e in modo particolare gli Ebrei fodero invitati , e quali 
ftarei per dire forzati , ad abbracciare la Fede non già col 
terrore delle minacele , nè co’ mali trattamenti , ma col- 
le carezze , e colla piacevedezza del noflro tratto . Qi^ie- 
. .. 
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Ile flctTe cofc pertanto ripete in quefta occafionc al veftovo 
Pafeafio , mentre gl’ingiungc d’invitare colla fua manfuc- 
tudine , c colla forza degli argumenti , e delle ragioni 
tratte da’ loroflcfli codici quella nazione a venire aH’ovile 
di Grillo ; e gli proibifee di moleltar, o permettere cho 
lia da altri moleflata nella celebrazione delle ferie , che fo- 
lennizza ad imitazione de’ fiioi Padri , cui è flato fcmjtre 
permedb di odcrvarc liberamente un tal ufo . 

Se la condotta di Pafeafio co’ Gir.dei poteva in qual- 
che modo fembrare degna di fcufa,come quella che deriva- 
va da un eccefib di zelo importuno , che di fua natura per 
eflere troiijio violento , non può lungamente durare , an- 
zi molte volte fi vede degenerare in tuia vile coiidcfccn- 
denza , gli altri difetti , de’ quali fu accufato al fanio Pa- 
dre non iiotevano iu alcuna maniera feufarfi , nè cuoprirfi 
col manto di alcuna virtù . Scordatoli egli del fuo carat- 
tere , della dignità che occupava nella Chiefa , e de gli 
obblighi chele atidavano annellì , come fe gli folfero fiate 
impolte le mani unicamente iicrchc itotelìè attendere più 
di propofitoa’ negozi fccolari , e a’ temporali vantaggi del 
fuo popolo , confumava tutte le rendite della Chiefa nel 
fabbricar navi ; nè contento di dare gli ordini opjtortuni 
a’ fuoi minifiri acciocché invigilalTero alla loro cofiruzio- 
ne , fi jiortava egli fielTo accompagnalo folanicnte da uno , 
o due de’ fuoi chierici alla fpiaggia , e vi fi faceva vedere 
in un abito tanto difdicevole al fuo carattere j che diveni- 
va perciò la favola del popolo , e a gli firanieri fi rendeva 
affatto difprcggievole . Invano facevano fen tire le loro vo- 
ci , c le loro amare doglianze i monaci , le vedove , i pu- 
pilli , i poveri , e le altre pcrfonc op[irelIè , che egli ap- 
pariva fempre fordo alle loro preghiere, e infiellìbile alle 
loro lacrime , e miferle . Fatto di tutto ciò confapevolo 
s. Gregorio , ordinò con fua lettera ‘ al fuddìacono Ante- 
mio di chiamarlo a fe , e alla prefenza di alcuni facerdoti , 
o d’alcunide’più nobili cittadini correggerlo de’fuoi difetti , 
ammonirlo diprefiare le orecchie a gli altrui configli , 
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Dioftrarfi pieghevole alle preghiere de’ jwveri con fovveni» 
re alle loro indigenze . Che le ciò non oftantc vedrà chej^ 
egli profegna a menare una vita cotanto indegna del fno fa- 
cerdotal miiuìlerio , in tutti i modi tàccia , che fi porti a 
Roma , ove potrà apprendere qual debba cllere la vita di 
un vero facerdote . 

Sarebbe fiato troppo felice s. Grcgorio^ fe nel- tempo 
del fno pontificato non follerò feguiti altri dilbrdini nella 
Chiefa , c fé avelie dovuto applicare le fuc cure unica- 
mente a correggere le mancanze di qualche vefeovo della 
loia Italia ^ Ma ficcomc la fua dignità lo coftituiva fupre- 
mo capo della Cliiefa , e il fuo zelo j>cr Tonore della cafa 
di Dio gli faceva avere quali tanti occhi , quanti crano i 
fuoi fudditi » c Ijiecialmenie i vefeovi , per invigilare fi> 
pra i loro portamenti ; così in tutto il tempo che egli ref- 
lè la cattedra di s. Pietro., non folamcntc non vi fu caufa 
di grave momenta , che non folle portata al fito giudizio , 
ma di Itili molte perfone private , qualunque volta crede- 
vano. ^ fofirirc a torto qualfifia ingiuria da tutte le parti 
del Mondocattolicoa lui fi portavano, perchè fotfe fatto 
loro giuftizia ; ed egli nel mezzo airinfinite fuc occupa- 
,2Ìoni e gravillìmc infermità porgeva a tutti benignamente 
.le orecchie c fjKdiva fecondo die richiedeva l’ordine-» 
ilclla giufiizia le loro anche |tiù dilHdli caule . In quello 
medefimo tempo nd quale egli era più che mai aggravato 
dalle ordinarie fuc infermità, c ojtprcflb da’ dolori dell’ani- 
mo ebbe ricorfo a hii fino dalPAtfrica un certo diacono 
.depofio dal fiio vefeovo. Vittore Primate deirAftrica chicr 
dendo che fofic diligetitemcnte riveduta la lìia caufa * • 
Jnorridifl] U fanto Padre alla relazione del fatto : ma non 
avendo in mano i monumcnu necclfari per procedere ad 
una dccifiva feiuenza , tanto più che coftui era fiato con- 
dannato per un [leccato d’incontinenza , lo tralinifc al 
refeos'o Colombo , nella cui abilità c prudenza egli molto 
confidava , acciocché fui luogo giudicall'c del fatto , c-> 
fcjopcrtolo reo, lo facelfe rinchiudere a far penitenza del 

fuo 
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fuo enorme reato : ma fe folTe ritrovato iimocentc , in un 
pieno concilio della Numidia fi procedclTc contro quel vcf’ 
covo alTìncliè aj)prcnden'e a far ufo della fua antorit à a teno- 
re de’ canoni , e non fecondo l’arbitrio della fua volontà . 

Non fi fa qual fofTc l’efito di qiiefta eaufa riputata sì 
grave da s. Gregorio ; ma la confidenza colla qnale il fan- 
te Padre fcritfe iwcodopo al medefimo Vittore per un af- 
fare di aliai maggior rilievo, ci può far credere, chc_» 
cucfti avelie avuto motivo di prcKedere a fulminare la pe- 
na di depofizione contro quel fuo diacono incontinente . 
1 gravi eccein di Paolino Tigifitano , o come altri voglio- 
no vefeovo di Tucca nell’Atfrica furono il motivo , cho 
ebbe s. Gregorio d’inviare quella lettera a Vittore . 11 
Clero di quella città non jxMendo jtiù folFrirc le opprclTlo- 
ni , e imali trattamenti , che quotidianamente riceveva 
da quel vefeovo , lo accusò alla fama fede, chiedendo di 
edere liberato da tante e si gravi moleftie . A quella acca- 
fa ne aggiunfe un’altra ancora più grave , ed era che que- 
gli facelle un indegno trallìco delle cofe facre , confcrenr 
do gli ordini noti già fecondo il merito delle perfone , ma 
a intuito del prezzo, che indi ne Iperava , Delitti sì enormi 
nò fi potevano , nè fi dovevano tollerare in alcuna perfo- 
tia , e molto metto in quella di un vefeovo , la cui vita 
dee fervire di efempio , c di fpccchioal popolo per appreiv- 
dcrvi la i>ace e concordia , che debbono fcambievolmentc 
tra loroconfervare , la carità colla quale trattar debbo- 
no i loro fitdditi , e finalmcmeil difintcrelfe, e il dillac- 
co da quelli beui mondani . Per la qual cofa s. Gregorio fi 
fentl eccitare tutto Io zelo per l’onore della Religione , e 
l>er lo mantenimento della ccclefiallica difciplina , e fenza 
frappor dimore ne fcriiic al primate della Numidia , cui 
era foggetto quel velcovo delinquente , illruendolo della 
maniera , colla quale doveva venire in chiaro del fatto , 
«procedere alla lèntettza * . Vittore tanto più folleeita- 
mcnie doveva porger la mano al fatuo Padre per ajmarlo 
ad elUqtore colali abufi dalia Cliicfa , quanto clic veniva 
^ «gli 
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Ann. <5oo. ^§1* » come fi diceva , difprezzato da quel fuperbo 

Sic. vefeovo , e doveva eiTcrgli di qualche confufioue il fape- 
re , che fe gli poteva rimproverare la fua trafeuratezza , 
nel permettere che glungefiero fino a Roma le nuove de 
gli cccefiì di quel vefeovo prima che egli aveffe penfato , 
com’era fuo dovere , a porvi un opportuno rimedio . Mà 
fopra tutto il fanto Padre confidava nella j)ietà , nella pru- 
denza , e nello zelo del fopra mentovato Colombo , il |'iù 
infigne ed illultre vefeovo , che averte in quelli tempi la 
Numidia . Egli era già informato della caufa , ma non of- 
fendo nè primate della Provincia, nè Vicario della fama 
Sede aveva bifogno di un ordine efprertb del fommo Pon- 
tefice per coftitiiire in giudizio Paolino . S. Gregorio dun- 
xii.Ffia.iB. que gl’ingiunfc • di procedere infieme con Vittore , e con 
altri vefeovi , fe cosi avellerò giudicato cfpediente , aj 
giudicare le differenze , che palfavano tra Paolino e il fuo 
clero , per dift acciaro dalla Chiefa di Dio la difeordia , c 
la divifione : e comanda loro , che fe quegli è ritrovato 
reo , fia tale la pena colla quale verri da loro punito il fuo 
peccato , che dalla medefima ne ])ortTa conofeere la gravez- 
za . Ma in modo particolare neiruna e nell’altra lettera 
inlifte fu l’accufa della fimonia ; poiché fe fi foffe i^ermeUb , 
che quella pefte dell’ordine facerdotale prende ife piede c 
vigore in quelle i)rovincie , ne farebbe quindi in brcvc_j 
temilo derivata la fovverfione di tutto l’ordintr facro , il 
quale farebbe reftato privo di foggetti di virtù , ed abili e 
degni ad efeguirne le funzioni . Pertanto egli vuole aflb- 
lutamente che fi proceda in quella caufa con tutto il rigo- 
re , e fenza alcuna compallìonc verfo il reo . Onde fe il 
detto Paolino farà ritrovato colpevole dovrà onninamente 
foggiacere a tutte le pene fulminate da’ canoni contra i Si- 
moniaci , e co'oro che avranno illecitamente da lui rice- 
vuti i facri ordini , faranno depolli da que’ gradi , che in- 
degnamente occujxino nella Chiefa . Ed avverte Vittore, 
^ che chiunque non àrderà di zelo contro quello indegno traf- 

fico , dovrà attendere di cfi'er partecipe della pena— , 

che 
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che foffre il primo Autore di sì nefando peccato. 

In quello medelimo tempo ordinò s. Gregorio a’ ve- 
feovi della Provincia Bizacena fituata parimente nell’Af- 
frica di tenere un linodo , per cfaminare una caufa da 
gran tempo portata al fuo tribunale . 11 primate della 
ftellà Provincia doveva tenervi le parti di reo . Ma non fi 
fa quali foflcro i delitti , che gli venivano imputati da’ 
fuoi accufatori . Fa d’ uopo per altro , che fodero adai 
gravi , poiché Clemcnzio , che tal era il fuo nome , con- 
fapevole a fe ftelTo de’ fuoi mancamenti , e temendo per- 
ciò di Ibggiacere alla pena , che doveva fup|)orre graviP 
lima , appena ebbe qualche fentore delle accufe che gli ve- 
nivano date , e che la fua caufa doveva elfcre trattata aj)- 
predb il Romano Pontefice , giudice fupremo delle caufe 
ecclefiadiche , per impedire che non cadede fopra il fuo 
cajio quel fulmine , che infallibilmente lo avrebbe atter- 
rato , ebbe ricordo all’ Imperadore Maurizio , il quale 
allora regnava in Codantinopoli * . Ma quedi ben coiifa- 
pcvole del proprio dovere , nè volendofi framifchiarc in 
una caufa ecclefiadica , che riguardava immediatamente 
la perdona di un vefeovo, ordinò che l’afikre fi terminane da 
s. Gregorio fecondo gli ftatuti de’ facri canoni . Teodoro 
maedro o generale della milizia guadagnato da Clemen- 
zio collo sbordo di dieci libbre d’ oro fi frappofe , ma fen- 
za alcun cllctto all’ efecuzione di qued’ ordine Imperia- 
le : tuttavolta s. Gregorio trovò allora si fatte oppodzio- 
ni nel profeguimento della caufa , che quali difperando di 
poter dilucidare pienamente i fatti i>ensò rimetterla ad al- 
tro tempo più opportuno . Se Clemenzio fi fofic veramen- 
te i)cntito de’ fuoi eccedi era quello il tempo di rientrare 
in grazia del fuo clero , e del Romano Pontefice dando 
qualche faggio del fuo pentimento , e della fua fincera 
emenda : ma odinato nel male anziché penfare a riparare 
lo fcandalo , dovè colla fua odinazione talmente eccitare 
contro di fe l’odio del fuo itopolo , e de’ vefeovi della pro- 
vincia , che divenuto loro adatto infodribilc , furono co- 

ftret- 
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Akk. Óoo. ftrctti a mandare in quelle parti una i)erfona decorata del 
Scc. carattere di loro miniftro per trattare quella caufa . Nel 
pafl'are die fece quello legato per Siracufa , lì trattenne 
alquanto in quella città apprelTo Giovanni , die n’era ve- 
ftovo , c fcrilTcro ambedue a s. Gregorio fu la caufa di 
Glemenzlo : ma dovettero elTcre si poco circollanziate le 
loro lettere , che il fanto Padre non potendo venire in 
diiarodel merito della caufa , nella rif|)olla , clic fece al 
I legato Martino* , gl’ ingiunfe d’ intcìiderlela col vefeovo 

Giovanni , c di regolarli fecondo i fentimenti del mede- 
fimo , mentre era certo , che non farebbono Rati fc non 
giulli , e ragionevoli , ed egli non poteva proferir fciitcn- 
za in una caufa , che gli era adatto ignota . 

Qi^ial deliberazione li prcndelfe in quello congrclTo 
noi non lo fappiamo nc dalle lettere di s. Gregorio , nò da 
altro antico monumento ; ma vedendo quell’ anno rimclfa 
di nuovo in j>iedi la caufa fa d’uojio dire , che ne folìc af- 
fai inteliee l’elito , c che Clemenzio avelie campo di but- 
tare a terra co’ fuoi maneggi tutte le macchine alzate con- 
tro di lui da fiioi avverfari • Elleiidofi pertanto finalmente 
uniti infieme jK-r ordine , come fi può credere , della fan- 
ta Sede tutti i V'efcovi della provincia Bizacena , per 
giudicare fui hiogo della verità delle accufe, s.Grcgorio Ri- 
mò ben l'atto di richiamare alla loro memoria l’obbligo , 
die corre ad ogni vefeovo , d’ aver cura del buon ordine 
della difcijilina , c della fallite de’ fuoi fratelli . Ella è 
loJcvol cofa , dice loro , prcRar ollequio a’ maggiori : ma 
il timore di Dio richiede altresì , che fenza dilììmulazionc 
fi correggano in loro quelle cofe , che trafeurate poflbno 
arrecare grave nocumento a tutto il corpo. 1 delitti im- 
jnitati al loro Primate erano certamente tali , che non fi 
jxiievano in alcuna maniera difiìmulare . Per la qual co- 
fa comanda loro di non omettere alcuna diligenza necef- 
faria per venire in cognizione delle accufe , e vuole che 
efnminino accuratamente le prove, che fi addurrano con- 
aa il inedcfimo vefeovo , fenza lafciarfi prevenire contro 
... la 
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la gluftizia nè dal favore , nè dalle carezze , nè da alcun Ann. .tfoo. 
altro umano motivo : poiché altrimenti operando fi reij- &c. 
derebbono avanti l’onnipotente Dio partecipi di quelle col- 
lie , che avefl'cro per loro negligenza lafciate impunite . 

Si può credere che quella lettera confcguilTe finalmente il 
fuo effetto ; e che quei vefeovi , i quali erano già da gran 
tempo mal fodisfatti del loro primate , e in qualche ma- 
niera fi erano feparati dalla fua comunione , non avran- 
no mancato di corriliiondere allo zelo del fanto Padre , 
c di procedere contro Clcmenzio con tutto il rigore de’ 
fiacri canoni . 

Mentre jier ordine di s. Gregorio nell’Africa i vefeo- 
vi della provincia Bizacena erano occupati a giudicarcj dorico a »,Gw^ 
quella gravilfima caufa , giunfe a Roma per parte di Teo- gotìo . 
dorico Re di Borgogna , e della fua avola la regina Bruni- 
cliilde una folenne ambaficiata ; la quale dovè riempire il 
fanto Padre di un indicibile confolazione , si perchè veni- 
va a porgergli una bella occafione di efercitare il fuo ze- 
lo a favore della Chiefa , e delle perfone confacrate al 
divin culto i e si ancora jierchè da offa conofeeva que’ So- 
vrani animati da fpirito di religione ricorrere umilmente 
alla fama Sede per coojierare a’ vantaggi fpirituali de’ loro 
fudditi . 11 motivo principale di quefla ambafeiata era i»er 
verità puramente i»olitico , e che riguardava il vantag- 
gio temporale di quegli fiati : ma la regina BrunichiJde o 
per cattivarfi la benevolenza del fanto Padre , e cosi più 
facilmente indurlo a fecondare i fuoi voti , o per altri 
fuoi fini aveva date particolari ifiruz oni a Burgoaldo e 
Varmaricario fuoi legati fo]U'a alcuni ponti , i quali non 
potevano eficre che fommamente grati allo zelo , e al- 
la pietà di s. Gregorio. Era diretta principalmente que- 
fta legazione a iuuurre il fanto Padre ad imcrjiorre la_i 
fua mediazione ad utia pace perpetua che Tcodorico vo- 
leva fiabìlire coll’ Imperadore . S. Gregorio promife incon- 
tanente di adopcrarfi pel buon efiio di quello affare si van- 
taggiofo ad ambiduc gli fiati , ma non jiotè cónofccre il 
Cuntin.T.I. 1 fine. 
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fine , che {irobabilmente aveva quella fui>erba donna , per 
collcgarfì si ftrettamente col nuovo Augnilo . Ricordevo- 
le Brunicbilde dell’ aiTroiito a lei fatto dall’ altro fuo ni- 
pote Teodebeno , nell’ efigliarla dal regno d’Auftraiia , 
ove pretendeva difporre a fuo talento tutti gli affari della 
corona , non s’ ingannerebbe certamente chi credeffe , che 
ella per veiidicarfì dell’ ingiuria comiiicialfc a macchinare 
la fua rovina . Tuttavolta non ne fece jier ora trafpirare 
alcun regno : anzi noi fajipiamo dalla Storia di Francia , 
che in queAo medefimo temilo avendo i due fratelli unite 
infieme le loro armi , marciarono contro i poi>oli dell’an- 
tica Guafeogna fitiiata di la dà Pirenei , e che compren- 
deva Pamplona , Calaorra , e i paefi vicini ; e che aven- 
do disfatte le loro truppe , gli foggiogarono , e in tal ma- 
niera divenne quella provincia foggetta di nuovo al domi- 
nio Franzefe . Ma ciò che in quello tempo non iwtcva cf- 
fer noto a s. Gregorio , non tardò guari dopo la fua mor- 
te ad apparire chiaramente per l’ai>erta rottura di quefti 
due Principi ; e noi avremo occafìone di parlarne più di- 
ftintamente in altro luogo . 

Intanto i due inviati di Francia efj)ofero a fua San- 
tità le altre commiUìoni , onde erano Rati incaricati da’ 
loro Sovrani , e forlè ancora da alciuii vefeovi della Bor- 
gogna , i quali li faranno prevaluti di quefta congiuntura 
per coiifultarc il fanto Padre foiura vari punti d’Fcclelia- 
llica difciplina . La prima di quefte commilTioni , e forfè 
l]uella , che più fiava a cuore della regina Brunicbilde , era 
di fupplicare fua Santità a degnarli di concedere alcuni pri- 
vilegi d’immunità ad alcuni luoghi pii , che ella aveva fon- 
dati nella Dicceli d’Autun . Qj^icfta fuperba donna, la quale 
per la fua fmifurata ambizione viene meritamente chiamata 
l’obbrobrio della Francia, nel tempo che maggiormente im- 
perverfava contro i fuoi Ridditi , imbrattandoli le mani del 
loro imioccnte fangue , e commettendo ogni forta di feci- 
leratezze , aveva ancora faputo ritrovar la maniera di far- 
R rilpettare e lodare non meno da’ fuoi popoli , che dagli 
■ ftra- 
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ilranicri . 11 fuo animo naturalmente lionato al grande , Ann. tfoo. 
e le valle idee della Aia mente , che quali la violentava- 
no a tentare le più ardue imprefe , per rendere immor- 
tale la fama del fuo nome, e perfegnalarlì in qualAvo- 
glia genere di cofe , lìccomc la facevano dare in eccedi 
di crudeltà, d’irreligione, e d’empietà qualunque volta 
credeva cflere ciò uecelTario pel confeguimeiito de’ Aioi 
fini ; così per Io contrario la rendevano l’ oggetto delle 
altrui lodi e ammirazioni , e la facevano conliderare co- 
me un nobile efempio di religione , di pietà, di manfuo- 
tiidine , di benevolenza , e di carità , fé giuAo e retto 
era il fine che ella fi jirefiggeva nelle Aie grandiofe e ma- 
gnifiche imprefe . Saii Gregorio nelle Aie lettere la riguar- 
dò in ambidue quelli proìjxitti ; e ficcome non ricusò di 
renderle un giudo tributo di lodi , quando vide elTer ciò 
ben dovuto al fuo merito , cosi non temè di mutare Itile . 
c di fcrivere in un tuono più fòrte , quando s’accorfe , che 
v’era in lei qualche cofa di riprenfibile , e che era dovere 
della Aia perfona il jiorvi opportuno rimedio . Noi non 
fa ppiamo pertanto intendere con qual fronte uno Scrittore 
moderno , il quale per altro fi proteda attaccato alla fait- 
ta Sede , e zelante dell’onore della medefima , abbia ofa- 
to di farne un foggetto d’accufa contro il fanto Pontefice , 
c d’incolpare la fua condotta , come fe non folTe affatto 
efente da ogni macchia di adulazione , mentre fcrive ; che 
s. Gregorio avendo bifogno dell’autorità di Bninichildc a 
favore de’ miflionari , che inviava in Inghilterra , c per 
confervare il piccolo patrimonio della Chiefa Romana.^ 
in Provenza , le faceva la Corte lodando ciò , che ella 
operava di bene , fenza toccare certe particolari azioni o 
che egli ignorava , o che giudicava a propofito di difTimu- 
lare ; come fe s. Gregorio avelie avuto più a cuore un vile 
intcrefl'edi confervare un piccolo patrimonio , che il pro- 
prio dovere , la falute deH’anime , c l’amore della verità , 
c della giudlzia . Se quella regina non fblTedata, come 
oifervano comiuiemente gli dorici , un comjiodo di vizi , 
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c di virtù ; e fc il faii’o Padre nelle fue lettere non aveTc 
avuto riguardo die alle fole fue apparenti virtù , fenta 
giam nai prender di mira i vizi , che la deibrmavano , fi 
avrebbe .brfc avuto ragione di accnfarlo d’uiia vile e fixxr- 
ca adulazione. Ma ellendo |ier una parte Bruifichilde tai>- 
to degna di lode per le fue virtù , le quali almeno nel 
cofpetio degli uomini fcmbravano aitai f])lcndide , e lu>- 
minofc , febbcne in realtà non (bdcrotali , |icr elfcre mai>- 
canti del loro iirincipal fondamento che è la cariti , co- 
me quelle che jxitevano derivare dalla medefima |«nìone 
di doin'narc , e dalla fua sfrenata avidità della gloria c 
per r altra jiartc avendo s. Gregorio lodato in ella queb- 
Jo che era degno di lode , nè dillìmulato quel che cra_i 
meritevole di biafimo nella reggenza , e nel governo de’ 
regni de’fuoi nipoti , non fo vedere per qual motivo fi deb- 
ba riputar colpevole la fua condotta . E^i certamente nou 
poteva condannare nella medefima molte di quelle coljie , 
che prefentemente rendono obbrobriofo il fuo nome , poir 
che febbcne non fia mai fiata efente da qualche macchia , 
jiure finché vide s. Gregorio, non comi>arirono in lei que- 
gli orribili ecceffi che ofcuraroiio la fua fama , e rendet- 
tero affatto odiofa la fua memoria. Ma contuttociò egli 
non fi aftenne dal correggerla di quelle coljie , delle qua- 
li n’ era ornai giunta a Roma la notizia , fino a minac- 
ciarla con un certo tuono profetico de’ più fonori gaftir 
ghi della divina vendetta , fe non defifteva dal tollerare, 
o dal fomentare i gravi ahufi , che deformavano le chie- 
fe di Francia ; c fe non metteva la mano ad cftirpare gli 
avanzi delle pagane fuperftizioni ; e jicr quanto apjiar- 
teneva a lei a bandire le fimonìe , a riformare i difordir 
ni , c le corruttele del clero , e ad opporli aH’ambizione 
de’ laici , che brigavano le dignità della Chiefa . 

Ma quando ancora tutto ciò non fofi'e più che fufH- 
cieine a giuftificare la favia condotta di s. Gregorio , ed a 
fcaiKcUare dal fuo nome una macchia sì indegna ed ebbro- 
briolà > ballerebbe por mente c riflettere a’ motivi , chc.^ 
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egli ebbe di tributare <]ucfli omaggi di lode a quella regina , Ann. 
j)cr cou.'cirare , che egli fu anzi che no degno di grandi en- ^ 
comi , per avere con un tal atto adempito a un debito di 
gmftizia , c a un dovere del fuo facrominifterio , lodando 
in lei quello , che era degno di lode , ciò che le poteva 
fcrvire di ftimolo a maggiormente avanzarfi nella pratica 
della virtù . Tre furono pertanto le occafioni , nelle qua- 
li ebbe s. Gregorio fiiccial motivo di celebrare gli encomi 
di brunichilde . La prima fu nel raccomandare alla fua_> 
proiezione il prete Candido ‘ , che inviava in Francia > 
per aver cura del piccolo |>atrimonio , che la Chiefa Ro- 
mana pofTedeva nelle Gallie : quando altamente la com- 
mendò |ier la materna e pia follecitudiue , che fi era pre- 
fa , di piantare , come egli dice , nella radice della vera 
Fede la mente del fuo Figliuolo il Re Childeberto . Azione, 
che fc è lodevole in ogni Princi|)e, molto più lo era in_. 
quella Regina , la quale fino da fanciulla era fiata educata 
nella profeflìone dell’ariana erefia , cui avendo finalmente 
abjurata , non folamentc per quel , che fpctta alla profef- 
fione della cattolica Fede , non diede mai occafione a’ fuoi 
nemici di dubitare della fiiKerità de’ fuoi fentimemi ma 
ancora fi fludiò femprc di amplificarne , e dilatarne coti 
grandiofe opere , e coti regale munificenza il culto . 

li di fatto quanto le folTe a cuore la fincerita della 
Fede , e quanto grande fofie l’ardore del fuo zelo |ier le co- 
fc fpcttanti alla religione , chiaramente lo accenna il fan- 
to Pontefice nell’altra occafione , che egli ebbe di lodarla , 
nella fpedìzionc da lui fatta di $. Agoflino , e degli altri 
Monaci defiinati a farcia fpiritual converfione deU’lughil- 
tcrra . Poiché dovendo que’ miflìonari , come abbiamo 
veduto , attraverfare la Francia , ove era loro fomma- 
racntc neceflario il favore , c l’afllflenza di Brunichilde ; 
s. Gregorioalla lettera , che per tal motivo le fcrilfe , die- 
de principio col fare della fua pietà il fcgucntc elogio =: La 
CrilUaniti di voflra Eccellenza sì da gran tempo ci é ma- 
nitéila , che della fua bontà non può in noi elfere verun_r 
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Ann. tfoo. dubbio ; e anzi onninamente Hamo i)crfuafi , che ove fi 
Sic. tratti de gfintcreffi della Fede , ella lia con tutta l’alacri- 
ti per concorrervi , c |)cr fomminiftrarnc con abbondanza 
i neccifari foccorfi s . Che s. Gregorio non li t'olfe lulinga- 
to in vano della fua pietà , lo diede a divedere la Iblleci* 
tudinc , che ella ftelfa fi prefe del felice profcguimcnto del 
loro viaggio ; onde il fanto Pontefice in più lettere le ne 
pror'dsò la fua gratitudine con nuovi encomi della fua pie- 
tà , e regale munificenza . Ma fpecialmente nella lettera 
feiì'aniefima terza del libro undecimo quando ebbe bifogno 
di dover di nuovo implorare la fua protezione in favor de’ 
nuovi millionari , che fimilmente per la Francia pail'ar do- 
vevano in Inghilterra col prete Lorenzo , e coll’abate Me- 
lito : „ Rendiamo grazie , in elfa le dice , aironnipo- 
teme Iddio , che tra gli altri doni della fua pietà fatti aj 
vollra Eccellenza , così deiramorc della criftiana religio- 
ne v’ha ripiena la mente , che quanto conofeete poter gio- 
vare alla conquida dell’aiiiine , e alla ]>ropagaz>on d>.lla 
Fede , voi non mancate d’efcguirlo e con devo o alfetto , c 
con follecito dudio „ . E dojK) aver brevemente accenna- 
to i favori, e gli ajuti da lei predati a’ primi fuoi miino- 
nari : ,, Tali cofe , foggitigne , di voi ammirino gli al- 
tri , cui non fono ancora ben noti i vodri benefizi , perchè 
quanto a noi , cui fono già noti |>er una lunga efperienza , 
non dobbiamo maravigliarcene , ma rallegrarcene : come 
pure voi della de’ miracoli , e del frutto da’ fuddetti no- 
firi millionari fatto, e raccolto in quelj’lfola, in modo par- 
ticolare per quedo titolo rallegrar vi dovete , perche chi 
all’altrui bene contribuifee il fafuo,, . Poteva s. Grego- 
rio negare le fue lodi ad un opera di tanta pietà ? 

E non doveva eziandio fua Santità commendarla , e 
queda è la terza occafione , che ebbe di efaltarla colle fue 
lodi , per la ri|)arazione da lei fatta di molti facri edifizi , 
c per la fondazione di nuovi fpedali , e monaderi , e bafi- 
liche da lei innalzate da’ fondamenti , c dotate con rega- 
le munificenza -, e per aver procurato di provvedere alla_. 
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loro indennità , e confcrvazionc con aj»oftolici privilegi ? 
Udiamo quel che dice fu tal pro|>olito di Drunichilde un 
lllorico in niun modo a lei favorevole , e che anzi copiò , 
e riferì tutto il male , che ne avevan narrato gli Storici 
più antichi di lui , e che avevano fcritto fono Clotario il. 
o fotto il regno de’ fiioi figliuoli ; e |>crò fofpetti d’aver 
voluto )>er far la corte a que’ Principi efageiarc le colpe_. 
deU’infclice Regina , e rendere odiofa j)!ù del dovere la 
fua memoria . Nè fu cosi firunichilde , dice l’accennato 
Scrittore ‘ , priva d’ogni fentimento di religione , che 
non rendefie il dovuto oflfcquio alle memorie in onore di 
Dio , e de’ fuoi Santi inalzate da’ precedenti Monarchi ; 
c che non avelTe a cuore di moltiplicarle colla fabbrica di 
nuovi fiacri edifiz) . Collruì ne’ fiobborghi di Laon una ba- 
filica in onore di s. Vincenzio ; e appreilb Autun un’altra 
ne fece edificare in onore di s. Martino , etrendofi valuta 
in tal opera del minifterio del venerabil Siagrio vcficovo 
della predetta città . Fondò altresì in altri luoghi fiotto il 
nome del medefimo Santo molte magnifiche Chiefe . Sono 
per certo in si gran numero , e anzi fienza nitmero gli edt- 
fizi , che di ella fiulTifiono tuttavia , e li ammirano , che 
fembra incredibile , che tanti , e in si diverfie parti della 
Francia , ne abbia potuti fare ima donna regnante nella_. 
fola Aultrafia . e in Borgogna . 

Quella munificenza di Brunichilde verfio la città , e 
la chiefia d’ Autun , della quale era veficovo il venerabil 
Siagrio , fu quella j>cr l’appunto , la quale e diede occa- 
fione a s. Gregorio di altamente commendare la fina |>ietà e 
religione , e alla medefima Brunichilde di fiupplicare , co- 
me lì è accennato, fua Santità di |irovvedere alla conficrva- 
zione di que’ fiacri edifizi con aiiollolici privilegi . O fi ri- 
guardi la dignità della jierfiona a nome della quale i duc^ 
legati prefentarono la loro fupplica al lauto Padre , o li 
])onga mente alla mignificenza di que’ fiacri recinti , non 
poteva s. Gregorio far a meno di non corrifipondere alle 
pie manze , che per tal elTcUe gli venivano latte , con 
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Ann. éoo. premunirli de’ più ampli privilegi , che emanar i»ote/Tero 
&c. dalla pontificia autorità. Confiftevano que’ fantuari in una 
baiilica di s. Martino col monafterio per gli monaci annef- 
fo alla medefima Chiefa , c in un altro monafterio di fa- 
crc Vergini iirellb alle mura della fteft'a città fiotto l’invo- 
cazione della beatiflìma Vergine , c di s. Giovanni , c den- 
tro la città in uno fipedale , di cui diede la fio]>rantenden- 
za , e la cura a un abate , e a’ fiiioi monaci , |ic’ quali 
' confieguentemente dovè anche erigere un monafterio ‘ . 

Dopo una si lunga fierie di anni fiuliìftono tuttavia quelli 
fiacri recinti , il primo de’ quali , che è abitato da’ mo- 
naci di s. Mauro , si nella eleganza della ftruttura , si nel 
gran numero delle colonne quali tutte di marmo dimoftra 
non meno la grandiofità , e munificenza di Brunichilde , 
che la fina venerabile antichità . Volendo pertanto , com’ 
era convenevol cola, quello gran Papa compiacere Bruiu- 
childe , in feguito delle vive e replicate illanze fattegli 
della medefima , e dal fiuo niiiote il re Teodorico , accordò 
loro i richiefti privilegi , i quali fi leggono in tré lettere 
da lui ficritte a’ fiuj)criori de’ mentovati tré fiacri luoghi ; 
cioè a Senatore prete , ed abate dello lj)cdale , alla badefi- 
fia TalaHìa , c a Lu|)one prete ed abate del monafterio di 
i W. 1 1. tf.t. s. Martino del fiobborgo d’Autun * . E fiono in fioftanza__. 

quelli che fitguono . i. Ninno de’ Re , niuno de’ Veficovi , 
c niun altra perfiona di qualunque dignità fia fregiata , ar- 
dirà mai di appropriarli fiotto qualunque pretcfto alcuna 
jiarte de’ beni , che dalla regina Brunichilde , e dal Re 
fiuo nipote fiono Itati alfegnati , o che in avvenire da qual- 
fivoglia altra perfiona potranno elfere donati al fiopraddetio 
f])edale , o monafterio . a. Che venendo a morire l’abate , 
prete , o badell'a loro non gli fiucceda fic non chi fiarà no- 
minato dal Re , ma col confienfio de’ refipettivi religiofi . 

Che per la nominazione di quefto abate, obadelfanon 
potranno nè i Re , nè altre perfione mai ricevere alcun re- 
galo . 4. Che quelli non jxnranno ellcre depofti le non per 
cagione delle loro colpe , e in tal calo non dovranno elTerc 
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giudicati dal folo vclcovo d’Autim -, ma dal medcfimo con 
fei altri velcovi fi dovranno difcutcrc , c giudicare le loro 
cauTe. Secondo l’intenzione de’ fondatori il predetto 
abate non potrà cflcre promodb alla dignità vcfcovilc , fe 
prima non avrà rinunziato a Cjuella di abate , e un altro 
non farà fiato eletto in fuo luogo . Nè avrà il vefeovo la 
facoltà di prendere da quel monaficrio alcun monaco o a_« 
fine di promuoverlo ad alcun ordine , o i>er altro motivo 
fenza il confenfo del medefimo abate . 

Quanto prcmefl'c alla regina Brunichikle , e al reJ 
Tcodorico che di quelli privilegi ne folle inviolabile l’of- 
fervanza , fi raccoglie dalle gravilTìme pene , che ad iftao- 
za loro contrachiunque gli avelTe violati , il fatuo Ponte- 
fice fulminò colle fegueuti parole • „ Se alcuno de’Regi.dc’ 
Sacerdoti , de’ giudici , o alcun’ altra perlbna fecolare 
avendo notizia di quella nofira collituzione , tenterà di 
procedere contro di ellà , fia privato della dignità del fuo 
grado i -e fappia , che della iniquità , che farà da lui com- 
melfa , dovrà rendere feveriflìmo conto nel divino giu- 
dizio : e fe delle cofe malamente ufuriiatc non farà la_i 
dovuta refiituzioue , e jtrocurerà d’efpiare colle lacrime 
d’una condegna penitenza il fuo fallo , che egli fia ributta- 
to dal facratUTimo corpo e fangue del nollro Dio e Signor 
Gesù CrÉfio , c nell’eterno efame fia fottopofio al rigore 
d’una fevera vendetta „ . Quella medefima claufula è an- 
che appolla à ])rivilegi conceduti agli altri due monafieri 
nelle accetmate lettere alla badelTa Talaflìa , e all’abate 
Luitone . Alcuni moderni critici , a’ quali è paruto Urano , 
che un così faggio e moderato Pontefice pene cotanto fc- 
verc abbia decretate contra i violatori de’ privilegi d’uno 
f|)edale , o d’uii monafierio , fino a minacciare gli fieffi 
Re della privazione della reai dignità ; contra il confenfo 
de’ codici ferirti a penna , ed efifienti non meno nelle li- 
brerie della Francia , e dell’Inghilterra , che dell’italia , 
c di Roma , hanno pretefo , che a torto fieno fiate quelle 
lettere a un sì gran Pa]>a , almeno con quella claufula , 
Contìn.f.I, K attri- 
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attribuite . Ma foi>ra tutti fi può vedere con qual furore il 
Launojo , e il Maimburgo lì fcatenano l’uno contro l’Al- 
taferra , e l’altro contro il venerabil Baronio , per avere 
ammcflì , e fatto ufo di quelli privilegi come legittimi , 
laddove elTi pretendono , che fieno flati poco prima del 
pontificato di Gregorio VII, fabbricati , c inferiti tra le 
lettere di s. Gregorio . Ma con quella loro furiofa decla- 
mazione non altro hanno confeguito fe non di mettere più 
chiaramente in veduta la loro folita temerità neiralTerirc 
coll franchezza eziandio quelle cofe , la. cui fallita jxjteva 
edere dlmollrata coll’evidenza de’ fatti . Che i privilegi , 
di cui fi tratta , fieno fiati fabbricati e inferiti tra le lette- 
re di s. Gregorio poco prima del pontificato di s. Grego- 
rio Vii. è un fatto , che non ha altro appoggio , che l’aver- 
lo francamente affermato i mentovati Scrittori . S. Gre- 
gorio VII. tenne la cattedra dis. Pietro , declinando ver- 
fo la fine l’undecimo fecolo della Chiefa . Perchè adunque 
fulTilla raflerzione del Launojo , del Maimburgo e de 
gli altri loro feguaci , farà d’uopo , che di quei privilegi 
prima del principio del detto fecolo non ne fia fiata fatta 
menzione . E pure uno di elTi noi lo troviam mentovato 
nella vita di s. Gregorio d’Aiitun fcritta nel decimo fcco- 
lo .- E nel medefimo fecolo Frodoaldo ‘ fa menzione d’un 
altro privilegio , che Pardolo vefeovo di Laon compofe , 
com’egli dice , in favore d’un monallerio di facre vergini 
a petizione di Carlo Calvo , dettandolo colle llefic parole » 
colle quali era già fiato dettato da s. Gregorio a iftanza 
d’una certa regina , e aggiugnendovi le ftefie maledizioni , 
che contea i danneggiatori di quel monallerio vibrate ave- 
va s, Gregorio, Onde fi raccoglie , come offervano gli 
Editori Benedettini , efferc fiato quel privilegio colle fue 
imprecazioni ne’ codici ferirti a penna fin da’ tempi di Ca^ 
lo Calvo ; e aggiungono eITcrne un efemplare in un codi- 
ce , che quando elfi fcrivevano Anierava 800. anni d’età, 
nel monallerio di s, Remigio di Rems . Or vada il citato 
Maimburgo , e declami quanto gli piace contro quella— 
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claufula , che egli qualifica col titolo , tfeanda- 

lofa , e che dice elTerc Hata incognita a lutti i fecoll pri- 
ina di quello di s. Gregorio , e al Aio , c a tutti quei che 

10 hanno feguito fino a Gregorio Vii. Due fecoli prima di 
qiiefto famo Pontefice Carlo Calvo regnava in Francia j 
c nè a lui , uè a’ Re Aioi predecefibri era fiata di orrore , 
c di fcandolo quella claufula . Tanto poi fu lontana dall’ 
averne orrore , e dallo fcandolezzarfene Brunichìlde , 
benché imperiofa regina , che anzi fi crede aver ella fiefla 
fuggerite a s. Gregorio quelle terribili minaccie , che in 
quelli tem])i erano «fate in limili cali ne’ Sinodi delle Gal- 
lie ; come ne fanno fede tra gli altri i Padri de’ Concili 
d’Orleans , di Parigi , c di Tours , i quali ne’ canoni da 
loro fiabiliti a petizione de gii ftelTi Sovrani fi fono valuti 
di quelle efprefiìoni contro gli ufuriiatori de’ beni deftinati 
ad ufo de’ luoghi pii fenza fare alcuna diftiuzione di ]>erfo- 
nc , o di dignità . Se ]>ertanto il Launoio , il quale per ab- 
battere quelli privilegi d’Autun ha creduto mezzo più op- 
portuno l’aver ricorfo ad una manifefia calunnia , accu- 
fando l’autore , c volendocelo far jiaflare jicr una perfona 
infetta de gli errori di Gioviniano , e de gli antichi Stoi- 
ci , apprefib i quali non v’era difiinzione di ]>eccati , non 
vuol improntare quella nera macchia d’erefia in fronte ad 
una gran parte de’ fuoi vefeovi della Francia , dovrà con- 
feifare , che quello , il quale è da lui fpacciato per lo più 
forte , anzi per l’unico argumento atto a preferivere con- 
tro que’ ]>rivilegi, non ha alcuna forza , come quello , che 
è appoggiato fui folo fondamento d’una calunnia , e che 
avrebbe confeguenze più ampie , e d’alfai maggior rilie- 
vo , che egli nè vorrebbe , nè |X)trcbbe ammettere . 

Spediti che ebbe s. Gregorio quelli privilegi pensò a 
rif|H>ndere ad alcuni queliti e dubbi , che gli erano fiati pro- 
liolli per ordine di Brunichilde , e de’ vefeovi della Francia 
da’ fuddetti due legati . La grave infermità di un vefeovo , 

11 quale veniva talmente alienato da’ fenfi , che non jiotc- 
va far alcun ufo delia Aia ragione , aveva dato occafione 
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Ann. óoo. 3 I primo , e più difficile. In rifpofta del quale il faiitoPa- 
Scc. drc fcrilTe una lettera ad Eteri» vefcovo di Lione * , nella 
t quale per provvedere a gl’inconvenienti , che ne |)oteva- 

jio feguire a pregiudizio della fua chiefa c del fuo popolo , 
gli da alcune iftruzioni , colle quali fi doveva regolare ii» 
un affare di tanta importanza . £ poiché non era permeffb , 
fecondo i canoni , deporre un vefcovo fenza fua projiria 
colpa , ordina che fe quegli avendo alcuni lucidi inter- 
valli , conofeiutofi inabile a profèguire il fuo minifferio , 
chiede che un altro fia ordinato in fuo luogo , fi proceda 
all’elezione d’un nuovo vefcovo , la quale dovrà cadere in- 
un foggetto capace , e degno di falire a quella dignità , c 
al primo fi aff'egni una ]ienfione sù beni di quella Chiefa r 
ma Cc la fua infermità è tale , che non gli permetta giam- 
mai di rieiKrare in fe fteff'o , vuole che in quefto cafo lì 
elegga una jicrfona fedele , e di provati coftumi , la quale 
pofla fare le fue veci , c ancora col tempo fucccdergli : c 
frattanto le ordinazioni di quei , che vorranno elfere j)ro- 
moffi a gli ordini facri fi faranno dopo un diligente efame 
dal medefimo Eterio , fe quella chiefa è foggetta alla dio- 
cefi di Lione come fuftraganea . In quanto poi ali’altro 
dubbio propoftogli , che riguardava la perlona di un biga- 
mo , fe poteva ellère promoff'a a gli ordini facri , il fanto 
Padre tenace della difciplina ccclefiaftica glielo vieta onni- 
namente . ,, Nè fia mai vero, dice nella lettera a Bruni- 
iii.efìff.6. childe * , che mentre voi fate tante azioni pie e religio^ 
fe , permettiate che ne’ voftri flati fi intraprenda alcuna-* 
cofii contraria a gl’iftituti della Chiefa „ . In quefla lette- 
ra le da ancora avvilo d’aver rimandato alla fna Chiefa il 
vefcovo Menna , jioichè dopo un diligerne elàme non lo 
aveva ritrovato colpevole de’ reati die gli erano apfxifti ; 
c di più aveva fodisfatto a tutte le accufe , che gli erano 
date, proteflandofi con folcnne giuramento da lui a tal 
effetto préflato fopra il corjio di s. Pietro , affatto alieno 
e innocente di tutte le colpe , onde veniva ingiuftamente 
aggravato ... 
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Quanto folTc a cuore della regina Brunichilde il feli- 
ce dito di tutte quelle commiffioni , che dovevano eflcre 
avvalorate dalla viva voce de' due magnifici uomini Bur- 
goaldo e Varmaricario dalla ftelTa regina fpediti a Roma 
col titolo di fuoi legati , fi può facilmente raccogliere-» 
dalla illanza , che fece a fua Santità , per viè più catti- 
varli la fua benevolenza d’inviar nelle Gallie chi a nome 
della fanta Sede prefedefic al Concilio , che vi fi doveva 
tenere , per la correzione de gli abufi , che vi regnavano 
contro le manifelle dir])ofizioni de’ facratilTimi canoni . 
Non fi poteva fare una richiella , che fofic di maggior con- 
folazione al fanto Padre , e più ardentemente da lui bra- 
mata . Si fono altrove vedute le premnrofc , e replicate 
illanze , che egli aveva altre volte fatte a quella regina i)cr 
la convocazione di un Sinodo tanto necefiario nelle deplo- 
rabili circollanze , in cui fi ritrovavano le chiefe di Fran- 
cia ; ma fi è altresì veduto l’infelice efito di tante fue foN 
lecitudini avvalorate ancora dalle più terribili minaccie . 
Quale allegrezza non doveva egli adunque provare s. Gre- 
gorio nel vedere quella Brunichilde , che chiufe le orec- 
chie alle fue voci aveva fempre per l’addictro ricufato di 
aderire a’ fuoi configli e porgere la mano ad un’opera di 
tanta gloria di Dio , con una folenne ambafciata fj)onta- 
neainentc fupplicarlo a dare pronto effetto alla fua Suppli- 
ca , e ad allìftere egli ftcllb nella jierfona di un fuo legato 
al finodo da lui tanto fofpirato . Non dobbiamo adunque-» 
maravigliarci , fe nella rifpofta , che le fece , fi diffufe ne’ 
fuoi encomi , lodandola , perchè in mezzo a’ flutti del fe- 
colo , che con turbolenta veffazione vogliono confondere 
gli animi di chi governa, fapea ridurre il fuo cuore all’amo- 
re del divin culto , e a provvedere alla quiete de’ luoghi 
a Dio confacrati , come fe nlun altro jienfiero avelfe allo- 
ra occupata la fua mente , nè dubitò di afl’erire , che ef- 
fendo le j)ie azioni de’ Principi la ficurezza de’ fudditi , ri- 
putava fo]>ra tutte le altre felice la nazione Franzefe , che 
aveva meritato di avere una regina dotata d’ogni genere 

di 
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di virtù . E dopo averle fatto fperare da Dio un’eterna ri- 
coinpcnfa nel cielo , doi>o un lungo e felice regno in terra , 
foggiugne ; fe a Dio piacerà in un tein|H> più opportuno 
procureremo di fodisfare a’ venerabili defideri di voflra 
Eccellenza . Quella era in fatti la mente del fanto Ponte- 
fice ; ma egli poco fopravvifl'e , e in quel breve fpazio di 
tempo , che tuttavia gli reftò , non ritrovò queH’occafio- 
ne giudicata da lui a projxifito per inviare la perfona da_* 
Brunichilde richiefta a prefedere a un finodo di tutti i vef- 
tovi della Francia . Per la qual cofa elTcndo di poi foprag- 
gluntc le guerre civili, prima diTeodeberto e di Teodorico 
col Re Clotario , indi de’ due fratelli l’un contro l’ahro , 
e finàlmente di Teodorico col fuddetto Clotario , il Sinodo 
tanto defiderato da s. Gregorio , e richiedo da Brunichil- 
de , non potè celebrarli fc non dieci , o undici anni dojHi 
la morte del Santo , quando Clotario divenuto Punico 
fovrano di tutta la monarchia Franzefe fece , come a fuo 
luogo vedremo, celebrare Panno tfi^. un finodo nazio- 
nale in Parigi , il più numerofo di quanti fino a quel tem- 
po veduti aveva la Francia . 

Con tutto ciò alcuni fono di opinione , come fu ao 
cennato nel precedente volume , che il fuddetto Sinodo 
circa quelli tempi folfe in realtà celebrato , jierchc d’un 
Sinodo Senonenfe tenuto nel principio di quello fecolo tro* 
vano fatta menzione nella vita del vefeovo s. Betario . Ma 
alle ragioni , che contra quella opinione furono altrove 
projKjlle, fi può aggiugnere anche quella ; che quel finodo 
di Sens fu verilimilmente celebrato prima che a Roma_> 
dalla regina Brunichilde fpediti foflèroque’ due legati . 1 
due fratelli Teodeberto , c Teodorico fecero Panno 6oo- 
una cruddilTnna guerra a Clotario il. loro cugino Re della 
Neullria . In una languinofa battaglia data prellò alla terra 
di Dormeille nel regno di Borgogna , ove quelli fi era co- 
raggiofamente avanzato , le fuc truppe furono intera- 
mente feonfitte, ed egli ebbe appena campo di rifugiarli 
a Mclnn , e quindi a Parigi . Le confeguenze della vittor 


Digitized by Google 


Libro Qjj a r antrsi mo sesto» 

ria de’duc fratelli furono la prefa, e il faccheggio de’luoghi, Ann. 6oo. 
' e delle citti , che Tanno precedente fi erano date a dota- 
rio . Una di quelle fu Sciartres , città in que' tempi mu- 
nitiflima . Teodorico dellinò la maggior parte delle fue 
truppe a farne TalTedio , bramando di averla in fuo potere 
per la fama delle grandi ricchezze , che polTedeva la fua 
Chiefa . Fu di fatto efpugnata Tinfelice città , e le fu dato 
il facco con una crudeltà la più barbarica . Una gran parte 
dc*fuoi abitanti o fu mefla a hi di fpada , o fu ridotta ad 
una milèrabile fchiavitù . San Betario , che n’era vefeovo , 
incontrò la medefima forte ; ma la fua difgrazia fu la fal- 
vezza di tutti quegTinfelici . Prefentato a Teodorico , e 
alla fua avola Brunichilde fi fece vedere in un portamento 
si umile , e fpiccó in si fatta maniera la fua fautità , che 
moin di lui a com|)alIìone que' Principi gli donarono la li»- 
bertà , e non folamente vollero che folle partecipe di 
quella grazia il fuo popolo > ma rellitnirono eziandio all 4 
fila Chiefa tutti i tefori , che erano venuti loro nelle ma» 
ni , e Io rimandarono alla fua cattedra onorato di molti 
preziofi doni. Dopo aver raccontato quello fatto foggio* 
gne immediatamente lo fcrittore della fua Vita r che in 
que' giorni fu convocato un finodo a Sens , ove fu accolto 
il fanto Vefeovo con fommo onore . Non potè adunque in- 
tervenire tra il fine della guerra , e la celebrazione di 
quello finodo le non lo fjiazio di alcuni meli ^ onde non 
potendoli ditferire oltre i iirimi anni di quello fecolo , non 
può elTerc il finodo tanto deliderato , e con tanta premu- 
ra richiefio da $. Gregorio per la generai riforma de' co- 
fiumi t e i>er lo rillabilimeuto della difciplina ecclefiallica 
nelle Gallie : poiché la lettera del lànto Padre alla regina 
Brunichilde , che lo aveva richiello d'inviar nelle Gallie 
una perfona , che prefedelfe ad un tal finodo portando la 
data del mefe di Novembre della fella indizione fu fcritta 
verfo la fine dclTanno tfoi. XLvm. 

Sarebbe pertanto più probabile Toplnione di chi alfe- 
rifee , clTcrc fiato il finodo richiefio da s. Gregorio quel- 

lo. 
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Anm. tfoo. lo , che fu celebrato per l’appunto Tanno fcguente per on- 
Scc. dine della medcfima Regina a Scialon fu la Saona , fe le 
circoftanze , che lo precederono , e lo accompagnarono ci 
pcrmettelTcro di crederlo tale, c non piuttofto una radunai^- 
za di gente nemica ugualmente della verità e della giuiU- 
zia , che della pietà , c della religione . La perfida Regi- 
na mentre fcrivendo a s. Gregorio dava fegni del più pro- 
fóndo rifpetto verfo la Chiefa , c verfo le perfonc a Dio 
confacrate , c d’un ardentiflìmo zelo pel buon regolamen- 
to de gli ccclcfiaftici affari ; nelTamminiftrazione del re- 
gno non folamente non dava fegni di quelle fue buone qua- 
lità , ma anzi obbliati tutti i doveri del fiio Rato , nemi- 
ca della giuRizia , c delle perfonc dabbene era lo fcandolo , 
e l’obbrobrio de’fuoi popoli • Datali in preda alla fiia am- 
bizione , c ad una sfrenata concupifccuza affatto indegna 
di un’ anima grande affifa fui trono , temendo di non effe- 
re fix)gliata dell’ amminiRrazionc del regno di Borgogna , 
ove fi era ritirata appreffo Teodorico , mife in opera tut- 
ti gli artifizi , e tutti i mezzi ncceffari per confcrvarne il 
iwllcffo , e per rientrare ancora , fc folle Rato podlbilc , 
nell’ AuRrafia . Non contenta jiertanto di macchiarfi ella 
Reffa d’infinite enormiflimc colpe , cercò con indegna po- 
litica di ammollire l’animo del giovane Teodorico con una 
pcfiìma educazione , e di far nafccre in lui , e di fomen- 
tare le più fozze palTìoni j)cr tenerlo fempre lontano da gli 
affari del regno . Per qucRo motivo temendo , che fe il ni- 
pote fi folte impegnato in un legittimo matrimonio con 
qualche principeffa d’alcuna famiglia dc’Re vicini alla Fran- 
cia , non avelie jterduto quel rifpetto , che fino allora ave- 
va avuto verfo di lei ; c che la nuova regina non fi folte 
poi refa padrona del fuo fpirito , e Taveffe impedita nc* 
fuoi intrighi , c ne’ fuoi maneggi , non aveva giammai pei> 
me (Io , che gli foffe fatta alcuna projKifizionc fu qucR’af’ 
fare , c ne lo aveva anzi apertamente diRoIto procaccian- 
dogli altri oggetti confacevoli alle fue palTìoni . 

QucRa condotta di Brunichilde fu cagione , che crcli- 

bcro 
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bcro talmente i difordiiii alla corte di Borgogna c andò 
taiu’ oltre il male, che giuftamente temendofi il grave 
danno , che ne jioteva provenire a tutto lo Stato , molli 
alcuni de' più ragguardevoli ft^getti della Francia da zelo 
della falute Ijiirituale di quel Principe , e del ben pubblico 
dello Stato , fecero fentire i loro lamenti alla Corte , e ofa- 
rono di prefentarfì jicr tal effetto al re Teodorico , e alla 
fteffa regina Bninicbilde . Uno di quelli fu s.Colombano, e 
noi vedremo in altro luogo quanto gli collò caro un tal paf- 
fo . Prima di lui s. Dcfiderio di Vienna ebbe il coraggio di 
cimentarfi a si malagevole imprefa , e fu tanta la libertà , 
colla quale rinfacciò a Bruiiichildc le Aie colpe , e quelle 
del fuo nipote , che divenuta perciò incajiace di ragione 
non ad altro pensò più , che a far fentire al fanto vefeovo 
tutto il ])efo della Aia collera * . Per la <]ual cofa doixs 
aver Aibornati co* donativi , e colle minacele molti falfi 
accufatori , come una nuova Gezzabellc adunò un Anodo 
di Vefeovi a Scialon fu la Saona , e fece si , che per fen- 
tenza loro folfe il Santo mandato in efìlio ncll’Ifola di Le> 
vifio . Stette egli quattro anni confinato in quefto luogo , 
ma deguandoA Iddio d’operarvi col fuo mezzo alcuni mi- 
racoli , fervirono quelli di llimolo al re Tcodorico jier ri- 
chiamarlo dal fuo penofo efìlio , e rimetterlo in ]x>ffeflò 
della Aia Chiefa . Egli jierò non vi ritornò fe non per final- 
mente ritrovarvi la morte. La flelfa gratitudine , che egli 
doveva dimoflrarc a quello Prhiciiie lo molle a configliarlo 
di nuovo ad abbandonare le Aie indegne pratiche , per con- 
giuugerfi in un legittimo matrimonio , e a mettergli in vi- 
lla i difordiui del fuo governo . Brunichilde impaziente di 
più tollerarlo , gli fece tendere infidie da tre perfidi mini- 
llri del fuo empio furore , i quali incontratolo nel territo- 
rio di Lione jireffo al fiume Chaorna , con più colpi di pie- 
tra gli fecero foffrire una cnidel morte , che egli attefe 
con ammirabil ]urontezza di fpirito , e intrepidezza di ani- 
mo . Accadde quello fatto fanno 607. e la Chiefa onora 
Ififua memoria come quella di un Martire a' di Maggio. 

Contìn.T.I, L S. Arer 
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S. Aredio o Arigio , il quale dopo Secondino occo- 
I)ò la Sede di Lione folameiite i>ochi mcfi , era fucceduto 
adEterio, cui l’anno fcorfo, come fi è veduto , avcvaiii- 
dirizzita una lettera s. Gregorio,, viene da alcuni accula- 
to dcll’efilio , e della morte di quello Santo. Ecco come 
parla di quello latto Fredegario : Nell* anno ottavo di 
Teodorico fi tiene un Sinodo a Scialoii , per lèntenza de! 
quale s. Defidcrio di Vienna è depoHo , e ad illigazionc di 
Aridio di Lione , e di Brunichilde Dotinolo è furrogato in 
fuo luogo ‘ ,, lì più fotto . ,, Per conlìglio di Aridio per- 
fido veù ovo di Lione , e a pcrruafione della lua avola Bru- 
nichilde Teodorico la lapidare s. Ddìderio ritornato dall’ 
clìlio „ * • Qiielte parole di Fredegario furono poi copia- 
te , e trafcriitc nella fua lloria da Himonio . Quei , che 
hanno fcritto in quelli ultimi tempi fopra gli atti de’ San- 
ti , e fu la Storia di Francia , e della Chiefa , fi fono divilì 
in due opinioni . 11 Pagi sei Sammartani nella Gallia Cri- 
ftiana pretendpno , che fi debba feguitare Fredegario , e 
dietro alla fua. autorità fupitongono Aridio veramente reo 
delle colpe ai>i)ollegli, febben credano che egli avelTe poi 
tempo di fare condegna peititenza. Ma altri Scrittori , e 
ciò per la maggior parte , fono di parere , che rautorità di 
Fredegario non debba eflcre apprelìb noi di tal ixlb , che ci 
cofiringa ad ammettere indiflcrentemeute tutti i latti , che 
egli ci racconta . Noi pertanto , febben crediamo , che 
non fia necclfario per giungere al colmo di una fublime 
fantità , e |>er ricevere dopo morte gli onori dellinati dal- 
la Chiefa a' Santi, cflere fiato tutto il tempo della vit.i_» 
fcinpre iiHioceute da ogni grave colpa , con tutto ciò no<» 
fiamo dif|>ofii ad imprimere nella fama de’ Santi tali mac- 
chie , fenza cfi'ere a ciò coftretti dalla grave autorità di 
qualche Scrittore contemporauco. 11 perchè non clfendo 
giudicato di tal pefo il teftimonio del folo Fredegario primo 
autore di quefio racconto , crediamo di jKtterci liberamen- 
te fcofiarc dalla fua autorità , fenza peraltro alfcrirccol 
P. Coirne', che egli abbia malamente confufo quello San- 
to 
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to col vcfcovo di Gap del racdcfimo nome . 

Se la fama di quefì'orribile attentato giunfe fino alle 
orecchie di s. Gregorio , egli è ben facile l’immaginarfi il 
dolore , che avrà provato nel vedere un vefeovo , delli_. 
cui vinu c fantità egli aveva conceputa un’alta ftima, 
depoiio dalla fua fede , c corretto a menare i fuoi giorni in 
un lungo , e penofo cfilio da quella ftc/la regina , che_» 
fembrava non altro fpirare che pietà , c religione ; e da 
que’ Vefeovi medefimi , che per Aio ordine fi dovevano 
unire inlìeme per dar fefto a gli affari di quelle chiefe , c 
j>cr correggere i grandiflìmi abufi , che da gran tempo vi 
regnavano . Ma non avendo noi alcuna lettera del Santo , 
nella quale fi faccia menzione di quello fatto , non farà dif 
ficilc il credere, chele Tue gravi infermità , le quali, 
quando ciò accadde , lo avevan ridotto quafi a gli cÀremi 
della fua vita , gli abbiano rifparmiato il difpiaccre di fen- 
tirne il dolorofo racconto • Qiianto foffero già gravi lc_» 
moleftie ed op])reffioni del fuo animo , c quanto ini oliera* 
bili i dolori , clic foffriva nel coqx) , fi è veduto altrove , e 
li è offervato ancora , come per tal motivo non fi rallen- 
tava punto il fervore del Aio fpirito , e la fua applicazione 
« provvedere alle fjnrituali c temporali nccefiìta del fuo 
gregge , e alla pace c tranquillità non meno della Repub- 
blica , che della Chiefa . Egli profegul a fare il medefi- 
mo in quelli ultimi tempi della Aia vita , come ne rendo- 
no amplilfma teftimonianza le molte lettere da lui fcritte 
fotto la fcfta indizione , c ne’ primi meli della fettima , 
che furono gli ultimi del Aio jiontificato . Si vede in effe , 
come in quelle de gli anni precedenti , lo fteflò zelo per 
ramminiftrazione della giuftizia , la Acffa cura per la ri- 
forma e per la quiete de’ monafteri , la ftcfi'a foirccitndine 
di provvedere le chiefe vacanti de’ più eccellenti pallori , 
la llcffa vigilanza fu la condotta de’ vcAovi , e la ftefikj 
])rcmura di rifarcirc tra loro , ovunque faceffe d’uojx) , i 
legami della pace , e della fraterna concordia . Ci conten- 
teremo ai dare di tutto ciò qualche faggio . Per la Chiefa 
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d’Ancona reftaia poc’anzi vacante , erano flati eletti , e 
proporti al fante Pontefice tré foggetti , Fiorentino ar- 
cidiacono di quella chiefa , uomo , ]>er quanto fi diceva , 
art'ai avanzato ne gli anni ; e così rirtretto nello fpende- 
re , che era notaio di non aver mai invitato a pranzo al- 
cuno de’ fuoi amici ; e che aveva giurato fu’ facrofanti 
Vangeli di non lafciarfi mai ordinar Vefeovo : il fecondo 
era Rurtico diacono della medefìma Chiefa , uomo invero 
per quanto fi diceva vigilante , ma che non fapeva a_» 
mente il Salterio ; il terzo era un altro Fiorentino diaco- 
no della Chiefa di Ravenna , del quale s. Gregorio ben co- 
nofeeva l’abiliti e i talenti , che danno facilmente nc_» 
gli occhi a un’uomo di penetrazione , nsa non le virtù e 
qualità del fuo fjnrito . 11 finto Pontefice a fine di non er- 
rare nella fcelta d’uno de’ tre foggetti , fcriffe a un certo 
Giovanni vefeovo , e gringiunfe di portarli ad Ancona , c 
unitamente con Armeirio altro vefeovo vifitatore di quella 
Chiefa informarfi quanto al peimo^fe la Aia tro^ipo avanza- 
ta età lo rendeva inabile alle funzioni del vefeovato : fc 
fiilTirteva l’accennato giuramento ; e fé la Aia mancanza in 
fodisfare a’ doveri o alle convenienze dell’aniicizia pro- 
cedeva da qualche necefllti, o da fpirito di avarizia . Quan- 
to a Rurtico elfi dovevano informarfi , qual numero di 
falmi non aveva per anco iminreiri nella memoria . E final- 
mente riguardo all’altro Fiorentino-, fe nulla oliava alla 
Aia promozione , doveva chiedcrlcne la permifllone al fuo 
arcivefeovo di Ravenna: ma non per parte nortra , eifog- 
giunge , per non metterlo in foggezione , onde fembri 
concederla contro la Aia volontà . 

Aveva il fanto Padre fin ne’ primi anni del fuo Pon- 
tificato avuto qualche motivo di effer poco fodisfatto del- 
la condotta del vefeovo di Cagliari Gennaro , sì perchè 
permetteva , che i giudici laici della Saixkgna ojiprimef- 
fero i Sacerdoti , e che 1 fuoi ftcìr» minillri lo difprezzaf- 
fero ‘ ; sì perchè trafeurava di farli render ragione dell’am- 
minifirazione de' beai , c ^Ue rendite de gli ofpizj da chi 

ne 
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ne aveva la foprantendeiiza , come avevano fatto i fiioi Ann. 5 oo. 
predecc libri , i quali erano Itati foliti di farfcne rendere , ^c. 
in certi determinati tempi un cfattiflìmo conto ; e perciò 
gli aveva ingiunto di rillabilire un si lodevole coftume , e 
d'incaricare della cura di quei luoghi pii alcune perfone-» 
religiofe , le quali non foiFcro foggctte alla giurifdizione 
de' giudici fccolari < . Ma in quello tempo egli intefe da i ì><. rp'A *7^ 
Vitale , che da alcuni anni aveva inviato in queirifola col 
titolo di Difenfore , che quegli fpedali erano gravemente 
trafandati , e negletti , e che il vefcovo Gennaro già 
avanzato in età era appena capace di efercitare le più augu» 

Ile (unzioni del fuo facro minillcro . Pertanto non elTcndo 
quelli più idoneo nello llato , in cui fi trovava, a pren- 
derfi pcnfiero de’ luoghi pii , ne fcrille il fanto Padre alfud- 
detto Vitale * , e gli ordinò di comandare per parte Aia , a w.14. y,. *. 
c con tutto il rigore della Aia apollolica autorità all’arci- 
prete della Chiefa di Cagliari di riordinare gli affari fcon- 
certati de’ fopradctti ofiùz; , minacciandolo in cafo di ne- 
gligenza di doverne render conto a Dio , e a gli uomini . 

Per quello poi che fjietta alle infermità di Gennaro, s. Gre» 
gorio intefo aveva dallo llelfo Vitale , che nel tempo della 
celebrazione del facrifizio egli era frequentemente affalito 
da tali affanni , ed angufiie di fpìrito , che appena dopo un 
lungo fpazio di tempo ixjteva tornare a profeguire la meffa 
al luogo del Canone , che aveva lafciato * : onde molti 
dubitavano , fe dovevano ricevere la comunione colle par- 
ticole cosi da lui confacrate . Quanto ad efli ordina Aiaj 
Santità di ammonirgli , che deiKingano francamente ogni 
fcrupolo , e che con tutta ficurezza comunichino , per- 
chè l’infermità della perfonanè muta , nè altera la bene- 
dizione del facrolanto millerio . Mà quanto a Gennaro 
vuole , che Vitale fecrctamente lo eforti a non accollarfi 

all’alta- 


* tocum Cj.n9uit redìrt vultat qutm rt/i^uìt • Nouno gli Editori Be* 
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aH’altare , quantunque volta egli provi qualche moleftia , 
per non renderli difprcgievole , c non generare qualche 
ftandolouegli animi de’ pulìlli . 

Un belio efeinpiodella faviezzadi s. Gregorio nel di* 
feernere le caufe di que’ vefeovi, i quali mancavano a qual- 
che loro dovere , non tanto j>er malizia , quanto per na- 
turale imbecilliti lìroveniente o dalla gravezza de gli an- 
ni , o dalle infermiti del corjio , o da mancanza di fpiri- 
to , e di talento , noi lo abbiamo ancora nella condotta , 
che egli tenne nella caula di Giovanni veltovo della prima 
Giuftiniaiia . Eilendo quelli opjircflb da una infermiti , 
che lo impediva daH’aj)plicailì attualmente al governo , e 
dal far ufo de’ fuoi talenti per la retta amminillrazioue-» 
della fua thiefa , Maurizio , che allora regnava in Coilan- 
tinopoli , aveva rlfoluto di provvedere a’ bifogiii di ipiella 
chiefa colla elezione di un nuovo vefeovo . Fatto di ciò 
coufapcvole dal diacono Anatolio Aio Nunzio alla Cortetj 
Imperiale s. Gregorio gli fcriifé: non ellcr mai ftaio co- 
mandato da canoni , che per cagione d’infermità A delle il 
fuccelTbre ad un vefeovo; ed elitre onninamente cofa in- 
giufta il privare jier quello folo motivo del Aio onore l’in- 
f'ermo ; che però non potendo ciò farli fenza peccato , 
non poter elfo in niun modo acconfentire alla dejxilìzione 
di Giovanni . DoverA pertanto Aiggcrire all’lmiieradore ; 
che per clfcre divenuto inabile quel vcAovo al governo 
della Aia chiefa , A dee ftabilire un’altra perfona , la quale 
fia capace di fupplire le Aie veci , onde nè Dio reAi oAc- 
fo per lo peccato di nn’ingiufta dciioAzione , nò la cura di 
quella città Aa negletta . Se Giovanni chiede per fc mede- 
Amo la vacanza, eia chiede in ifcritto, fe gli conceda j 
ma fe non vuol domandarla , faccia Tlmpcradore quel che 
gli jiiace , purché non pretenda , che abbiamo parte nella 
depoAzioiie di un tal nomo . Provveda a quella chiefa , 
come gli pare . Se quello , che ci fari , fari fecondo i ca- 
noni , il Àguiremo , altrimenti per quanto potremo fenza 
peccato il iotirirem con pazienza . 

Gio- 
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Giovanni fi dimoftrò meritevole della protezione , 
che di lui aveva lirclb il fanto Padre • Rifanato dalle fuc 
imcrmità non folamente potè di nuovo attendere a gli al- 
fari della Aia Chiefa , ma cooperando alle pie follecitudi- 
ni di s. Gregorio, fi trovò ben preAo in iftato di porgere 
ancora la mano ai,uei, che tiiori della Aia diocefi fi tro- 
vavano in nefiellìti dell’altrui foccorfo , o fovvenire alle 
altre chiefe , che dalle violenze d’uomini Arellerati geme- 
vano miferamcntc opprelle . La chiefa di Dioclca , che_j 
alcuni credono efier Cataro citta deH’lllirico una volta 
fottopolla alla mctrojioli di licutari ; ed altri Medon o An- 
tivari jiatria deirimpcradorc Diocleziano , dopo aver fof- 
fcrto per alcuni anni il fuo vefeovo Paolo , aveva finalmen- 
te ottenuto , che in un Sinodo di quella Provincia folle 
cfaminata la Aia caufa . lìllcndo egli fiato convinto d’ef- 
fer caduto in un peccato d’impudicizia , ed avendo confeA 
fata egli fiellb la Aia colpa , deporto per Iblennc decreto 
di qnc’ Padri , Nemefio era fiato ordinato in Aio luogo . 
Ma poco dojio forfè pentito d’elfcrfi ravveduto , implorò 
il foccorfo de’ giudici fecolari , ed entrato a mano armata 
neirCpifcopio , involò tutti i beni della Chiefa , enedif- 
cacciò con maniere aliai ingiuriofe il fuo legittimo vefeo- 
vo, il quale fi trovò quafi in iiericolo della vita . Fatto con- 
fapevole di tutto s. Gregorio , e temendo che cofiui 
dopo un tale attentato non avelie laprefunzìone di riall'u- 
mere l’ammiuiftrazione di quella chiefa , e di comparire 
Al quella cattedra , che egli aveva cotanto prot'anata , 
inglunfe al fuddetto Giovanni * di eccitare tutto il vigore 
del fuo zelo ; e in cafo che Paolo iicrliftelfe nella Aia in- 
giufta pretenfione , di ])ri vario della comunione del cor- 
po e del fangue di Crifto , e di rinchiuderlo in un mo- 
naftero a far (lenitenza fino alla morte de’ fuoi peccati : 
acciocché api>renda , dice egli , a piuttofio fcancellaro 
colle lacrime di una condegna |)cnitcnza le macchie della 
Aia anima , che ad accrcfcerle con nuovi reati . E Neme- 
fio fi rimetta in iKUlefib della Aia fede j né piìi folTra alcu- 
na 
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na moleftia , lo che fcrviri non meno a ritenere gli altri 
daU’attentarc alcuna cofa contro gli ftatuti de’ canoni , e 
contro la difcijilina della Chiefa , che alla Aia ]>ro]>ria fi- 
curerza . 

Quefto zelo per l’inviolabile oflcrvanza de’ canoni , 
e per lo mantenimento della ecclelìaAica difcipliua lo ta- 
ceva s. Gregorio ritjilendere in tutte le Aie oj»ere , e qua- 
lunque volta faceva ufo della Aia apoilolica autorità o per 
la difefa deirinnocenza , o [ler la punizione de’ colpevo- 
li , o per l’amminiftrazione della giuftizia , egli aveva fem- 
pre avanti a gli occhi la difciplina , il buon ordine , e l’of- 
fervanza de’ canoni , e delle facrofantc leggi della Chiefa. 
Per quefto motivo ficcome egli s’impegnò in difefa della—, 
fentenza fulminata contro Paolo , e per render vani i ten* 
tarivi , che quelli faceva , per rientrare in polTelfo della 
chiefa di Dioclca ; cosi per lo contrario elfendogli flati ri- 
feriti alcuni difordini delle chiefe di Spagna , e l’ingiufta 
deiiofizione d’alcuni di que’ vefeovi , (limò fuo dovero 
l’impegnarli con tutto lo zelo del Aio a|>oftolico minifte- 
rio per rimetterle in buon ordine , e far rimontare fu le 
loro cattedre que’ prelati ingiuftamente depofti . Non A 
polTono per verità leggere fenza fcntirA raccapricciare i 
difordini , che regnavano in quelli tempi fpccialmentc nel- 
la Betica . Non v’era più rifpetto nè per le perfone eccle- 
Aaftiche , nè per le Chiefe . Ninna regola nelle adunanze 
de’ vefeovi , ninna forma canonica ne’ giudizi ; la legge 
Aiprema fembra edere Hata la violenza , o la volontà del 
prefetto della provincia . Gennaro vefeovo di Malaga , c 
un altro vefeovo per nome Stefano , di cui c’è ignota la 
fede , come quelli , che più avevano dovuto foffrire in—, 
quelle turbolenze de gli ecclelìaflici affari , ne fecero con- 
fajievole s. Gregorio ricorrendo al fuo fupremo tribuna- 
le * . Due capi di querele erano efixiHi da Gennaro nella 
Aia fupplica : era il primo l’ingiufta depolìzione fatta da 
vefeovi della Aia provincia d’uno de’ fuoi preti , e il bando 
dato al medelimo dalla Aia chiefa contro quello , che prc- 

fcri- 
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•crivevano le ftclTc leggi in^jeriali , che i giudizj de’ chic- Anm. tfoo. 
rici , folto il qual nome fi comprendevano anche i preti , 
dovevano farli da’ loro proprj vefcovi . Nell’altro capo era 
efpofto un limile trattamento fatto a lui llcflb ; c ]>erciò fi 
lagnava d’elfere fiato depofio dalla fua dignità , cfiratto 
violentemente dalla fiia chiefa , e mandato in efilio , 
mentre un altro foggettocra fiato ingiufiamente intrufo in 
fuo luogo . Più ampia relazione delle ingiuftizie commef- 
fe contro la fua [lerfona , fembra aver fatta nel fuo ri- 
corfo alla Sede Ajofiolica l’altro vefeovo j>oc’anzi nomi- 
nato : nè folamente clìerfi lamentato di edere fiato de- 
porto , e mandato in efilio per alcuni delitti falfamentc 
imiuitatigli , ma fopra tutto perchè erano fiate violato 
nella fua caufa tutte le regole , c tutte le più fofianziali 
formalità de’ giudizj . 

Un cosi orrendo firapazzo della dignità vefcovile,dcl- I-V- . 
la difciplina ecclefiaftica , e dell’ordine della giufiizia__» 
mode il fatuo Pontcncc ad inviare in Ifpagna un legato legato . 
apofiolico , cui diede le necclTaric ifiruzioni , ed amplif- 
fime facoltà jtcr un nuovo cfame , e giudizio di quelle cau- 
fe , per jmnire 1 colpevoli , per giufiificar grinnocenti , e 
per rilevare gli o|)preflì . Giunto Giovanni ditenfore in 
Ifjtagna ( tal era il nome di quello legato ) e alzatovi tri- 
bunale , fedè.giiidicc tra i vefcovi , che avevano folferta , 
e. quegli che commeda avevano l’ingiuftiria : e fecondo' 
che gli era fiato preferì tto dal fatuo Padre , rifiabilì i pri- 
mi tic’ loro porti , fofpefe i fecondi dalla parteciiwzione 
del corpo c del fangue di Gesù Grillo , finché per alcu- 
tri meli rinéhiilfi in un monaftero , fatta avellerò jieniten- 
za de’ loro falli : e depofe il vefeovo intrufo nella Chiefa \ 

di Malaga tion folamente dalla digtiità vefeovile , ma an- 
cora da qualunque altro grado ecclefiallico . i 
I Qitefii difordini , che erano fiati finora riflretti nella i-yh 
fola provincia della Bctica , ove il conte Cometiziolo au- 
lore de’ i>iù orribili fcandali comandava coti tiratitiico po- 
tere , cominciarono iu quefiq tcrapaafiwiiderfi ancora_j. 

, CoKtìn.T.I. M nelle 


Digitized by Google 



Akm. 5oo. 

SiC, 


i. 


1 

LVlt. 

Regno di Vie- 
ter ico • 


yò Istoria Ecclesiastica 

-nelle altre iirovincie di quel regno a cagione del pelTìmo 
governo del nuovo re di Sjiagna . Dopo la morte del glo- 
riofo Reccaredo , cui la Spagna , e la Chiefa tutta dovrà 
Tempre profelTare eterna obMigazionc per aver levati dalle 
tenebre deirariancfiino , e ridotti alla prolellione della.^ 
vera Fede i Tuoi popo'i , i Grandi del regno clcircro per lo- 
ro fovrano Liiiba fuo Figliuolo , in riconofeenza de’ gran- 
di c ftgnalati benefìzj , che da lui avevano ricevuti ; e 
perche fembrava loro di ravv ilare nella Tua nobil indole le 
lingolari virtù , che erano Hate il più nobil ornamento del 
fuo padre Reccaredo . Ma egli ebbe poco fpazio di tempo 
per dar faggio de’ fuoi talenti . 11 perfido Vitterico , il 
quale , come fi è veduto altrove , aveva tentato in odio 
della Fede cattolica di toglier la vita a s. Mafibna , e quin- 
di di mettere a morte nello lledb folenne giorno di Pafqua , 
e in tcmiH) della facra proceflione , che fi faceva alla chic- 
fa , i chierici con tutti i cattolici di Mcrida , formò l’am- 
biziofo c federato difegno di levar la corona dal capo del 
fuo legittimo Princi]>e , c di falire egli ilelfo fui trono di 
Spagna . Non gli fu difficile di compiere il facrilego atten- 
tato . Avendo ritrovato Liuba affatto fprovvifto di armi 
per difenderli , gli fu addoffo , c prcfolo , e tagliatagli U 
mano diritta lo fece crudelmente morire , fenza che il 
fuo gentil naturale , le rare qualità del fuo fpirito , c le 
obbligazioni , che profeffavano i Goti al fuo genitore po- 
tdlcro rifparmiargli un tal genere di morte , o muovere 
almeno i fuoi fudditi a prenderne la difefa contro Tiniquo 
ufurpatore , e indegno parricida ' . 

Da un Principe , che fi era ai»crta la ftrada al trono 
per vie cotanto illegittime , e con mezzi così barbari e inu- 
mani , non poteva la Spagna attcnderfi , fe non di effere 
governata in una maniera corrifpondente agli infaufti prin- 
cipi del fuo regno ; c confeguentemente vedere in lui uno 
de’ più crudeli tiranni , che aveffero occupato quel trono . 
Di fatto s. Ifidoro ci fa fapere , che egli commife innumc- 
rabili eccelli : ma lì è affeuuto dal farne una diffinta narra- 
, . - 2io- 
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zioiic , non potendo forfè richiamarli alla memoria , fen- 
za fentirfi tutto raccapricciare per l’orrore . Tutta voltai 
non fembra irragionevole l’opinione di alcuni , i quali cre- 
dono che Vitterico in fui bel principio del fuo regno nou 
avendo abiurato gli errori della fua nazione, fe non jier ti- 
more di Rcccaredo , facelTe ogni sforzo per rimettere fui 
trono l’erefia , c bandire dal fuo regno la Fede cattolica , 
facendo un’aperta profclTione dcirArianelirao . Ciò fem- 
bra almeno raccoglierli da quanto dice s. Idellonfo nelbUj 
continuazione de gli uomini iliultri , della maravigliofa co- 
ftanza , che dimoftrò s, Auralio vefcovo di Toledo ne’ tra- 
vagli , che dovè foffrire in quelli tempi ; non fembrando 
verilimile , che per altri motivi dovelì'e egli foggiacere a 
gravi |)crfccuzioni , che per lo zelo da lui dimoftrato nel 
follenere la - verità della cattolica religione , c nclfoppocfi 
qual muro inefpugnabile a tutti gli slbrzi , che faceva l’erc- 
fia ]>er rimetterli in polfedo di quelle chiefe. jicrdute . Per 
quello motivo non è difficile 'ancora a crederli , che egli 
Vitterico commettelTe molti di quegli orribili ecceffi con- 
tro i vefcovi , e contro i Grandi del regno , che alla per 
fine gli cagionarono una morte fimile a quella , che egli 
aveva fatto lòlfrirc aH’innocentc Liuba . 

Facendoli menzione in una lettera di, s. Gregorio di 
quelli eretici , che erano difeli inlf|)agna da Vitterico ; e 
molto j)iù leggendoli ne’ migliori codici fcritti a penna in- 
dirizzata quella lettera a’ vefcovi dell’lberia , credono al- 
cuni poter clfere fiata fcritta a’ vefcovi della Spagna cosi 
chiamata da gli antichi . Ma fcbbene quella o|>inione fia 
ajl'ai più verilimile dell’altra , colla quale li ]>retende daj 
molti celebri fcrittori ingannati da alcuni codici poco cor- 
retti , che lia (lata indirizzata a’ vefcovi deU’Ibernia ; ciò- 
non ollante onninamente ripugna ad alcune circollanze , 
che nella medelima li leggono . La jierfona inviata , come 
djte s. Gregorio , da’ vcftovi deH’lberia a Roma aveva per- 
dute le loro lettere iulieme con altre cofe nel pafl'are per 
la fama città di Gerufalemmc : ^ora quanm à verilimile a 
^ ^ * 'Mi* ere- 
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Amm. óoo. credcrfi , che ciò accarlefle a una pedona , che fi jiortaflc 
&c. a Roma dall’antica Iberia , che è cjiiclla |>arte della Gior- 
già , che prefentemenre fi chiama il regno d’Imerctte , 
altrettanto è inverilimile , e atFatto incredibile clte pàilàf 
fe per Gerufaleinme lino che dalla Spagna , o dairibernia 
fi trasferillc a Roma. 11 Ibegetto altresì della lettera del 
fatuo Padre fembra più convenire all’Oriente , ove i Ne- 
ftoriani avevano , ed hanno fempre avuto un grofib partito 
di fcguaci , che airOccidcme , ove forfè non fi trovava al- 
cuno, che fcguitafl'c i loro errori. Per tanto quelli vefeo-' 
vi deiriberia fi modero a fcrivere a s. Gregorio |>cr con- 
ftiltarlo della maniera , colla quale dovevano ricevere . 
nella Chiefa quelli eretici , che fi convertivano alla vera 
credenza , fe mediante k lòia profelTione della Fede , o 
tìon un nuovo battefimo . Rifponde s. Gregorio ‘ : che gli 
eretici battezzati nel nome della faiitiflima Trinità fi am- 
mettevano nella Chiefa fecondo la varia confuetiidiae de'' 
luoghi , o coll’unzione del crifma , ocoll’imi)ofizÌGiic_> 
delle mani , o colla fida profeflìone della Fede . Che I 
Nelloriani dovevano riconciliarfi in qiieft’ultima maniera , 
cioè anatematizzando Nellorio co’ Aioi feguaci , e juofeF- 
fando di ricevere unti i concil; ecumenici ; e per render 
•' ' ■' * ^ loro più facile quello palTofi dovevano mantenere ne’ loro 
1 ordini quei , che nella erefia erano Rati iwarooilì a qual- 

che grado della ecclcfiàllica gerarchia . 
ifx.’ ' ' Sebbene i Ndloriani aved'ero molti feguaci hi Orien- 
^fnMde’Mo- te, tutta volta quei, che fra gli eretici facevano mi- 
■ glior figura in quelle parti , ed occupavano un maggior 
inimerodi chiefe , erano i Moiwfifiti , i quali per opera—* 
di Severo avevano talmente ingrolTato il loro partito, che 
tenevano un Patriarca della loro fetta in Aiiriochia , c uit' 
altro in Alefi'andria . Damiano ( tal era il nome di colui , 
che in quelli tempi prefedeva loro in Hgitto ) quando fall 
ad occujtare quella cattedra d’iniquità , trovò la fua fede 
divifa con un ollinato feifma da quella d'Antiochia . Qiicl- 
la libertà, cheli ivendono gli eretici di jienjlàre a leromo- 
i ’' do 


Digitized by Google 



LiBfto Quarantesimo sesto. 

do de* dogmi della Fede , ficcomc fa , che cflì non conven- Ann. tfoo. 
gano colla Chiefa cattolica, cosi per ordinario gFimpe- &c. 
difee dal convenire inficme ire’ medefimi Icntinuiui , vo- 
lendo ciafeun di loro penfarc a Ino modo . Le dlfcordie in- 
ibite fra quelle due fedi non fi l'oterono terminare clic_j 
colla depolìzione di Paolo d’Ainiochia , che n’era Italo 
l’An'ore . Pietro , che fu follituito in fno luogo a reggere 
quella parte di Monofifiti , che vivevano nella dicceli 
d’Oricnte , appena fi vidde inalzato fu quella fede fi por- 
tò ad Alell'andria , e gli riufei di riconciliarli con Damia- 
no , c di rimettere la pace tra fuoi Monofifiti , 

Mentre egli fi tratteneva ncH’Egitto avendo un certo 
Stefano d’Alelfandria pubblicata un’opera, nella quale pre- 
tendeva di dimoftrarc , che in Grillo fecondo l’errore de’ 

Monofifiti, dopo runione delle nature non fi trovava alcuna 
dillinzioue delle naturali cofe , onde Grillo era , come ct'li 
follemente vaneggiava , con una totale confufione delle_. 
nature compollo : Probo e Giovanni che avevatto accom- 
pagnato in quello fuo viaggio il loro Patriarca Pietro, fi ac- 
cefero di zelo contro di lui , c lo confutarono fortemente . 

Ma il loro zelo non fu che un effetto della loro ambizione 
di farfi dillinguere , e di comparire . Avendo poco dopo 
afpirato alla dignità epifcopale , e vedendo rigettate le lo- 
ro richielle , fu tale lo fJegno , che ne concejiirono , che 
luiitifi a Stefano eccitarono sì fatte imeltine difeordie tri 
Monofifiti , che Damiano fu collreuo a cacciarli dall’Egit- 
to . Al loro arrivo nella Siria Pietro informato di quanto 
era accaduto ad Aleilàndria radunò un conciliabolo de’ fuoi 
vefeovi , nel quale fu cfpolla la loro caufa , e fi fulminò 
Panateraa contro ambidiie . Qiicfli vedendofi efdufi dalla 
comunione di coloro , co’ quali avevano comuni gli er- 
rori , amarono meglio di riunirfi alla chiefa cattolica , e 
foggettarfi al concilio Galcedonefe , che di perfeveràre 
ncirerrore de’ Monofifiti , non fajicndo comprendere , co- 
me potellè aflcrire il loro patriarca , che in Grillo foifero 
coni ufe le nature , c che ciò non oltamc , vi fcguitalfe ad 
' elfc- 
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eil'ere nelle medefirae qualche differenza , ma che non giu- 
gneffe a tanto di coftituir numero , o diftinzionc . Dioni- 
fio Patriarca nella fua lloria ecclcfiaftica rit'erifce : chcj 
Probo effendofi portato a Coflantinopoli ottenne da quel 
Patriarca il vefeovado di Calcedonia , e che prelTo alla 
morte ricadde nell’errore de’ Mouofifiti . 

Frattanto £ rupi» di nuovo la pace riftabilita fra quel- 
le due cattedre di peflilenza per coljiadel medefimo Da- 
miano . Avendo quelli imprefo a confutare un’oi>cra di 
Giovanni Filojiono grammatico autore de’Tritciti, fi lafciò 
sfuggire dalla peana un altro non meno intollerabile erro- 
re , col quale ])retendeva , che nel mifierio della fantiflì- 
ma Trinità le divine perfone non fi diftingue (l'ero in alcuna 
maniera dalle divine proprietà , come fe ogni proprietà 
cofiituifTe una nuova perfona . 11 Patriarca Monofiiitaj 
d’ Antiochia avendo letta quell'opera di Damiano , c rile- 
vatone l’errore , i)ensò ad alzar contro di lui la voce in 
un pieno Sinodo di tutti i vefeovi feguaci della fua fetta , 
nel quale avrebbe condannata Perefia infieme col tuo au- 
tore . Ma elfendofi oppollo Damiano a’ fuoi tentativi fi con- 
tentò di pubblicare un’opera, nella quale faceva vedcre.chc 
febbene non mancafl'ero più efempj di alcuni Padri , che 
qualche volta nominando una proprietà avevano intefo di 
nominare una diviua perfona , ciò non oflantc egli era un 
errore darfi a credere che folfc fempre una flefl'a cofa no- 
minare una proprietà , e nominare una perfona diflinta ; 
altrimenti avendo una llelfa divina perfona piu pro]>rictà , 
come il Padre rinnafdbilità , e la paternità , e la fpirazio- 
ne attiva , farebbe d’uopo dividerla in più perfone ; e in 
tal cafo non più farebbono tré le divine jicrfone , come pro- 
fclfa di credere la Chiefa , ma bifognerebbe riconofeerne 
un numero affai maggiore . Qiieft’opera febbene munitaj. 
di molte autorità de' Padri , e di forti ragioni teologiche 
non fu fuffìciente a far sì , che Damiano ritrattafl'e il fuo 
errore , onde reftarono divife quelle due fedi |>er molti an- 
ni ; e i fcguaci di quella nuova erefia furono chiamati dal 

loro 
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loro capo Damianiti a diftinzione de’ Monofifiti , che ade- 
rirono a Pietro , e in quello punto convenivano colla Chie- 
fa cattolica, a’ quali dal contrario partito fu pollo il no- 
me di Petriti . 

Le Chiefe dell’Egitto circondate per ogni pariedu 
quelli eretici nemici implacabili della verità , i quali si era- 
no in tal modo aumentati , che dopo le vittorie de’ Mu- 
fulmani divennero finalmente quali padroni alTòluti del 
camjx) , non avevano altro motivo di confolarfi per le per- 
dite già da gran tempo fatte d’una sì gran parte de’ loro fe- 
guaci , che nella pietà , nella follecit odine , e nello zelo 
infatigabile del loro Patriarca s. Eulogio ; il quale feraprc 
vegliando qual diligente cullode alla ditela del luo gregge , 
non folamenic rendeva inutili tutti gli sforzi , che faceva- 
no contro i fedeli , ma riduceva altresì all’ovile di Crifto 
una gran parte di quelle traviate pecorelle . La fama di 
quelle virtù del fanto Patriarca fparfa per tutto il mondo 
gli aveva da gran tempo guadagnato l’afTetro di s. Grego- 
rio , il quale perciò non li fapeva faziare di celebrar le fuc 
lodi , e di altamente commendare la fua pietà , e il fuo 
zelo . Oliando dalle lettere del fuo Nunzio a Collantino- 
poli intefe aver egli perduta la villa , rcllò per l’infaullo 
avvifo foprafatto da un indicibil dolore : ma jioco dopo ef- 
fendo giunta nelle lue maiu una lettera del medelìmo Eu- 
logio , nella quale Io avvitava d’aver ricujicrata la villa , 
fu tale la fua allegrezza , che quafi fcordatoli de’ fuoi pro- 
jiri dolori , fembrava non elfer fcnlìbile , che alle altrui 
confolazioni . A rendere più lieta al fanto Padre quella-, 
nuova concorfe eziandio Pavvilò datogli dal fanto Patriar- 
ca della converfione da lui fatta di molti eretici ; onde 
s. Gregorio nella fua rifpolta : Per render compito , gli di- 
ce , il gaudio , che ho ]irovato i>er la falnte da voi ricupera- 
ta , lì è aggiunta Pallcgrczza di fentire , che per voftro 
mezzo fi fono fminuiti i nemici della Chiefa , e fi è mnlti- 
jtlicato il gregge di Grillo . Le vollrc fatiche fanno di gior- 
no in giorno crcfccre il grano cclcfte j c tanto maggiore 
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diventa il voftro merito , e tanto ]iiù faranno efauditc lé 
voftre orazioni a vantaggio de gli altri , quanto più faran- 
no i fuggitivi die ridurrete al fcrvizio di Dio . Adiinquc_/ 
pregate , foggiugne , con maggiore iftanza per me , che 
cefeo non già la temporale , ma reterna confolazione , 
cui i>er la voftra interceilìone potrò confegnire . S. Grego^ 
rio fi fervi ancora di quella occafione per avvitarlo d’aver 
già preparati molti gran legni per eifere tifati nella coftni- 
zione di navigli , de’ quali per avventura lo aveva ricliie- 
ftoil fanto Patriarca ; ma foggiugne di non aver potuto in- 
viarglieli , ftante che la nave , che era venuta a caricar- 
li , non era capace per la fiia piccolezza 'di farne il tra- 
fporto * . 

Qiiefta è rultima lettera , die noi abbiamo fcritta 
da s. Gregorio ad lìulogio . Egli fopravvilie al fante Padre < 
che non guari dopo cefsò di vivere, circa due anni ell'endo 
morto folamcnte dopo il 6o^. Ne’ 17. anni che rclìc la 
Chiefa di Aled'andria, e prefedè al patriarcato deH’Egitto , 
non cefsò mai di dare luminofi raggi di tutte le più bello 
virtù . Oliando egli jirefe il governo di quel gregge , lo ri- 
trovò nel juìi miferabile fiato , circondato ed opprellb per 
ogni parte da altrettanti cani rabbiofi , quanti erano gli 
eretici , e gli feifmatid , co’ quali dovè femprc combat- 
tere colle armi della fiia fede , della fua pazienza , c della 
fua dottrinatma ebbe il piacere di rifiorare i fuoi danni , e 
di vederlo crefeere di giorno in giorno , col ritorno , che 
molti facevano alla Chiefa , Della fua feienza ne rendeva- 
no gii ampia tefiimonianza le fue opere , che furono lette 
con gran piacere da Fozio, e riferite nella fua Biblioteca * , 
delle quali non fi può abbafianza deplorare la perdita . Con- 
fiftevano quefie ne’ fuoi commentari contro i Novaziani , 
iSeveriaiu , i Teodofiani , i Gajaniti , e gli Acefali , che 
impugnavano la diftinzione delle due nature in Crifio : in_. 
undici orazioni in favore del concilio di Calcedonia : e in 
un libro contro gli Agnoiti . Tutte queft’ojterc fi fono |»cr- 
dute 5 ma fi c coiifervato un fuo fcrmonc fopra il giorno 
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delle palme dato in luce dal Combcfifio . '> 6oo, 

Tenne s. Eulogio , fecondo clic ha lafciato fcrittoii 
medefimo Fozio , neU'anno fettimo di Maurizio un Sinodo 
contro i Samaritani, a cagione di una difpma iuforta tra lo-» 
ro fopra rintelligenza di quella celebre ]iromdTa fatta da 
Dio agrifracEti , di eccitare un gran profèta del numero 
de' loro fratelli , iirctendendo alcuni doveri! ciò intende- 
re di Gesù figliuolo di Nave , ed altri di Dofìteo Samari-» 
tano coetaneo di Simon mago . Sant' Eulogio confutate le 
ragioni d’ambeduc le parti condannò l’una c l'altra opi- 
nione , e dimoftrò evidentemente non poter qipartcncre 
quella profezia ad altri , che al uoftro Signore Gesù Cri- 
fto , nel quale fi era mirabilmente adempiuta . Tutte que- 
fte fuc gloriofc fatiche intraprefe' a favore della religione , 
che era femprc il grande oggetto de' fuoi iienfieri j e fpe- 
cialracnte il Aio zelo in difendere il cattolico dogma defi- 
nito dal concilio Calcedoncfc a norma della celebre let- 
tera di s.Lcone a Flaviano , gli meritarono gli applaufi non 
meno del cielo , che de gli uomini , fe è vero quanto 
racconta s. Sofronio d’aver intefo da Teodoro fantifllrao 
I vefeovo di Dama città della Libia . Dice adunque il fan- 
to , che mentre il fuddetto Teodoro era Aio cameriere , 
vidde in fogno un nomo d’alta ftatura , c di venerabile a- 
fpetto , che gli dilfe : Fa l’ambaftiata ad Eulogio , che io 
fon qui venuto da lui . E chi liete , Signore , rifpofe Teo- 
doro , che mi comandate di avvifare della volita venuta 
il mio Patriarca ? Ed avendo intefo effer egli Leone Pon- 
tefice Romano , gli parve di far Tambafciata , e che Eu- 
logio alzatofi gli andaflc incontro , e che fatteli inficine 
molte accoglienze , e jioftifi a federe ; s. Leone diceifc ad 
Eulogio : Saiwte perchè mi fon portato da voi ? Sono ve- 
nuto per ringraziarvi d'aver eccellentemente difefa la mia 
lettera fcritta a Flaviano Patriarca di Coftantinopoli , Sap- 
piate che non avete fatto cofa grata folamente a me , ma 
anche al Aipremo capo de gli Ajiolloli s. Pietro , c a Gesù 
Crifto noftro Dio • QÌuclla è quella verità , che noi predi- 

^ cam- 
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Anm. óoOt fopra tutte le altre . Tre volte ebbe quella vifione 

' Teodoro ,< per la qual cola perruafo non poter elTere una il- 

luiioiie diabolica , o un fogno naturale , s’induifc a rac- 
eoDtaxla a $. Eulogio , che. ne iiianfe jicr l’allegrezza , e 
alzate le mani al cielo : Grillo mio Dio , vi ringrazio , dif- 
fc , che quantunque ne lìa indegno , vi fete degnato di far- 
mi predicatore della vollra verità , e di ricevere per l’ora- 
zioiie de’ vollri fervi la mia piccola offerta , come accet- 
tane i due luccioli della vedova con ineffabile benignità. 
Qucfto fogno non contiene alcuna cofa improbabile , ed an- 
zi fembra alfai credibile . che Iddio con un tal fogno fopra- 
natnrale voleffc incoraggire quel fanto Patriarca a profe- 
guir valorofameutc l’intraprefa carriera . La memoria di 
S. Eulogio viene onorata dalla Chiefa a’ ij. di Settembre . 
Egli ebbe i»er fucceffore un certo Teodoro chiamato Seri- 
bone , che tenne quella cattedra due anni , c ttrmùiò la 
fua vita in un tunuilio popolare probabilmente per mano 
de gli eretici . ' ' ' 

r.xitt. . Se lo zelo di s. Gregorio fi eflendeva , come abbiamo 

Si’cn'ia'’." veduto , fino alle ultime |wrti dell’Egitto , procurando per 
mezzo di s. Eulogio di ridurre gli eretici nel retto fentiero 
della verità , molto più avrà invigilato che i popoli più vi- 
cini airitalia , e a Roma non folfero dalle altrui frodi 
ingannati a feguire una fàlfa dottrina ; c che coloro , che 

0 fjiargevano maffime pcrniciofe , o non vivevano fecondo 

1 precetti del Vangelo , foffero corretti de’ loro errori , e 
fi riduceffero ad una vita più conforme a quella religione , 
che profelfavano . Dalle lettere di s. Gregorio noi vedia- 
mo , che in quelli tempi in molte parti del mondo , ma 
i^iecialmentc nelle Ifolc di Sicilia c di Sardegna , fi fcuopri- 
vano di quando in quando degli uomini perverfi e ma- 
ligni , i quali attendevano a gl’incantefimi , a* malefizj , 
alle fattuchierie , e in fomma ad ogni genere di fuper- 
ftizionc , fenza aver orrore di commettere ]>er tal effetto 
le più nefande fcclleratezzc, e mantenere un abominevole 
commercio cogli-fpiriti maligni. San Gregorio non mancò 
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ogni volta , die fc gli olferl roccafiohc ' d’inveiro cottj 
tutta la fórra , e con tutto il vigore della fua autorità , 
contro coftoro , per ifradicare dalla Cliicfa di Dio quelli rè* 
fidui dclGentilefimo.che fono tanto più difficili a fvellerfii 
quanto che l’uomo naturalmente curiofo di faper le cofc av»^ 
venire ; è Tempre jxirtato , fe non lo trattiene il freno del- 
la religione , a cercarne , quando non fi podi altrimenti , 
con quelli mezzi indegni e inefficaci , la notizia . Egli ave^ 
va per cooperatori in quelle fue fatiche nella Sicilia il diaco- 
no Cipriano, amminiftratore del Patrimonio di S. Pietro in 
queir Ifola, il Notajo Adriano, e Paolo Scolallico , i qua- 
li incefiantemente fi affaticavano per la totale difperfio- 
ne di fimil razza di gente . Ma non oilante il loro zelo 
e le loro fatiche , molti di coftoro feguitarono a ritenere i lor 
perverfi feniimenti , c a far ufo delle loro fuperftizioni e fai-* 
tiicchieric , come vedraflì nel profeguimento di quella Ifto^ 
ria da più Canoni ftabiliti in divcrli fiuodl dell’ occidentc_> 
contro la loro iterfida oftinazione . 

Vittore , che reggeva la Chiefa di Palermo , e che_* 
dotato per quanto fi vidde in altra occafione ., di uno zelo 
oltremodo ardente c attivo , fi farà certamente adoperato 
Iter convertire coftoro , o per cacciarli da qiieH’ifola , ven- 
ne a morire poco prima di quello tcmix) . Appena cbbe_*. 
s. Gregorio avvifo della fua morte , deftinò vifltatore di 
quella chiefa Barbaro vefeovo di Benevento , con ordine 
di trasferirli immediatamente* a Palermo , e di unire gli 
animi del clero e del popolo , affiiichò rimo fo ogni uma- 
no motivo d’odio .d’ambizione, o di parzialità concorrclle- 
ro unanimemente nella elezione di un foggetto capace di fa- 
lire fu quella fede , e che fi dovrebbe prendere dalla loro 
chiefa , quando ella non fi trovaflc affatto fprovvilla d’ido- 
nei minillrl * . La fcelta, che fece quel clero dell’abate' Ur- 
bico , non poteva elTcr migliore ; ma fu tale la ripugnan- 
za , che egli dimoftrò a lafciarll impor le mani , che il 
fanto Padre temendo di troppo offendere la modeftia di 
lui , fe avelfe voluto far ufo della fua autorità j)cr co- 
• N » llrln- 
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Ann. <5oo. ftriiigerlo ad addolTarfi quel grave pcfo , c di efiwrlo fenza 
&c. alcun vantaggio a perdere tri flutti la calma del fuo fpi- 
iH.tfia.ts. rito , ftimò bene, che fode accettata la fua rinunzia ^ • 
Fu d’uojx) adunque , che quel clero jirocedeflc ad una nuo» 
va elezione , la quale cadde nella perdona di Giovanni , 
cui poco doix) s. Gregorio fi compiacque di conceder Tufo 
a ii.efift.i 7 . del pallio * , del quale erano fiati decorati gli altri vefeo- 
vi fuoi predecelfori , ma che egli doveva portare folamcn- 
ic in quei tempi , e in que’ luoghi , che gii exano fiati da 
lui preferitti . 

LTV. Giovanni per cattivarfi la benevolenza del fuo clero , 

^^*0 richiefto dal medefimo , gli promifo 
Paictmo. varie code o a voce , o colla fottoferizionp di alcuni ca])i- 
toli . Ma come quefte dovevano pregiudicare a’ fuoi inte- 
tereflì indugiava , o affatto negava di oifervare la promed- 
da . 11 clero ebbe perciò ricordo a s. Gregorio , il quale 
fcriffe a Giovanni per efortarlo a mantenere quanto aveva 
promeffo , ed era , fecondo che apparifee dalla lettera 
3 ;ì. «pjrf. 44 . del Santo J , di diftribuire a tenore deH’antica conduetu- 
dinc tutta intiera la quarta parte delle rendite della chic- 
' fa di Palermo al fuo Clero , fecondo il merito , la dignità , 

o le fatiche di ciafchcdtino , ficcomc parimente la quarta 
parte delle otTerte de’ fedeli . In quello fatto dembra , che 
ù ravvili una tal quale fomigliaaza con le predenti pendio- 
ni , che fi detraggono da benefizi pingui per farne parte 
a gli ecclefiafiici bidognofi , i quali debbono fecondo la giti- 
fiizia difiributiva efierc provveduti , come richiede il me- 
rito , la dignità , o le fatiche di ciafeheduno . San Gregorio 
ricorda ancora in quefia lettera a Giovanni di fiabilire col 
condendo de’ più vecchi un difpenfiere , il quale ogni anno 
. debba folcnnemcnte render conto della Aia amminiftra- 
_ zione , per togliere tutti i dodpetti di frode ; e vuole cho 

nel tempo della vendemmia il medefimo clero abbia il di- 
ritto di comprare il vino raccolto nelle iioflclTìoni della—, 
chieda di Palermo |)cr lo giufto prezzo , elVendo tropiK» 
contrario alla ragione , che quello che fi può vendere a 

. . sii 
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gli ftranleri , fl nitghi a chierici , che sborfano il lor de- 
naro : ,, Finalmente le poflcflìoni , eifoggiugne , o qua- 
lunque altra cofa , che com|)cte al jus ecclefìaftico , e che 
è indebitamente ritenuta da fecolari , procura quanto 
prima di ripetere al diritto della tua chiefa con ogni |)re- 
mura , tifando per altro la debita convenienza , e civiltà . 
lì fe qualche cofa verri alle tue orecchie di qualunque tuo 
chierico , che ti pofl'a giuftamentc offendere , non creder 
facilmente ; ma alla prefenza de’ più vecchi della tua chie- 
fa dovrai diligentemente ricercare la verità, e allora quan- 
do la qualità della cofa il richiegga , la pena canonica fe- 
rifea la colpa del delinquente . Tutte quelle cofe dee dili- 
gentemente cullodire la tua attenzione in modo tale , che 
non |>aia , che tu ti fìa feordato della tua promell'a , nè il 
clero ]>olIà trovare giufla occafìonc di mormorare contro 
la tua jterfona ,, . 

Mentre s. Gregorio prefe a difendere la caufa del cle- 
ro di Palermo , perchè la vedeva aflìflita dalla ragione , e 
dalla giuftizia , dovè alzare la voce , e far valere la fua 
autorità contro alcune perfone parimente itromoflc agli 
ordini facri nel territorio di Norcia , perchè feordatefi del 
loro carattere , e delle obbligazioni , che gli fono infepa- 
rabilmente anuefl'e , e per le quali debbono fervire di Ijiec- 
chio , e di efempio di fantità , e di continenza alle iterfone 
del fecolo , abitavano con delle donne , che non erano 
congiunte loro in ftretto grado di parentela contro la difei- 
plina ecclefiallica llabilita ne’ facri canoni . Ne fcrilfe per- 
tanto al fuo difenfore Ottato ' , acciocché efortalfe quegli 
ecclefiaftici a fepararfi da un tal domicilio : c in cafb che 
non ubbidifTcro , gli denunziaflè a Cril'anto vefeovo di Spo- 
Icti , perchè foco lui fi unifTe a "alligarli . Nè di ciò con- 
tento , fapcndo le pefiìme confeguenze , che potevano na- 
feere da una tal confuetudine , e quanto farebbe fiato 
jioi difficile a toglierla , qualora fi foiìc permeilo , che git- 
taife più profonde le fue radici , fcrilTe al medefimo Cri- 
fanto , e aCatulo, c a Romano, che forfè faranno fiati 
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_A»»v. «Soò. ^ niinlftrl fccolari di quel |»aefe , acciocché preUafTero il 1»- 
xo aimo al fuddctto difcuforc , per levare dalla Gliela di 
Dio , che dcbb’efl'ere fcnza macchia fpezialmcute ne’ fuoi 
miniftri , un si efecrando abufo. Nella lettera a Crifaii- 
to fa f])ccìal menzione di un prete , dal quale , dice , 
che era fiata fatta violenza a più jierfone , c §l’ingiugne di 
correggerlo , e fgridarlo ; c quando anche faccia d’uoi>o di 
fe]iararlo dalla comunione de’ l'edeli . 

In quei |>ochi meli , che refiarono ancora di vita af 
tràì°véf°Jv[a* 8^2“ Pontefice s. Gregorio , egli ebbe la confolazione di 
Lun» . e di vedere , jicr quanto dipendeva da fe , alla per fine termi- 
■ nata felicemente ima controverfia inforta già tra Giovanni 
' •pfi- vefeovo d’Euria , e Alcifone vefeovo di Corftì * . Mauri- 
zio Imperadore fin da primi tempi del imiitificato di s. Gre- 
*/. I.»/. 4 s. gorio * inviato aveva a Giobino prefetto deinilirico uoj 
ordine da intimarli a’ vefeovi di quelle ])rovincie , le cui 
città e diocefi erano reftate illcfe da’ facchcggiamcnti de’ 
Baibari , affinchè appreflb di loro volelfero dar ricovero a’ 
loro colleghi , cui le calamità della guerra , le defolazio- 
ni delle loro diocefi , le firagi c la cattività de’ loro abitan- 
ti , e l’occupazione fatta delle loro città dalle nazioni in- 
fedeli avevano coftretti a jirender la fuga , e ad abbando- 
nare le loro Chiefe . D’un tal ordine o decreto imjicrialc 
Giobino fece confapcvole s. Gregorio ; il quale non fola- 
mente lo confermò , ma ancora fcriilè una lettera circo- 
lare a’ medefimi vefeovi , i)cr inculcarne loro una piena-, 
olfervanza , non tanto per rifpetto alla volontà del princi- 
pe della terra , quanto per ubbidire a’ comandi del re del 
cielo, che da noi in Amili cali ftrettiffimamente efige an- 
che verfo quegli , che ci li dimofirano avverfi , non che 
verfo i colleghi e i fratelli , si fatte opere di pietà . Non- 
dimeno quafi prefago di quel che poteva fiiccedere , s’era 
cfprclT’o nella medefima lettera , che i vefeovi fuggitivi e 
raminghi , e cosi accolti con carità da’ loto fratelli , non 
dovelfero mai pretendere di aver con elTi comune il trono , 
e di quafi dividere la dignità vefeovile ; perchè niuua au- 
to* 
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tonta intendeva ad cflì concedere nelle loro Chiefe , ma Anm. tfeo. 
che folamente vi dimorafl'cro come ofpiti , e ne ricevefl'e- Jcc. 
ro gli alimenti . 

. Di quella ultima claiifola , e giuftilTima ordinazione 

non fu contento il mentovato vellovo d’iìuria ' , oggi « h m-'P ?• 

detta s. Donato neU’Epiro . Collrctto per un’invafione de’ 

Barbari ( non li fa , fe de gli Avari , o de gli Sciavi ) ad ab- 
bandonar la fua Chiefa , s’era con tutto il fuo clero ritira- 
to ncH’ifola di Corfù ; ove dal vefeovo Alcifonc gli era 
Aato alfegnato ilcallello o la città di Cafllopo per fua di- 
mora . Sconofeente ed ingrato al fuo benefattore , contra 
reccleliallica difpolìzione , contra la modeftia facerdota- 
le , e contro gli ftatuti de’ facri canoni , macchinò di to- 
glier quel luogo dalla giurifdizionc del vefeovo di Corfù , 
e ridurlo fotto la fua jrotcftà , imi)rendcndo a quali far da 
padrone , ov’era llato ricevuto come ofjùte e pellegrino . 

Non potè far di meno Alcifone di non reclamare al- 
tamente contro un tonò , ed un’ufurpazionc fatta alla fua s, Gregorio , 
Chiefa in una maniera per di più cotanto impropria da un 
vefeovo della medelima provincia , perciò ricorfe all’lra- 
pcrador Maurizio , e ad Andrea Metropolitano di Nico- 
poli , a cui $• Gregorio avea mandato tempo fa il pallio , e 
confermati tutti i privilegi , che gli antecelfori di lui in_i 
quella Chiefa godevano , come liba da un’altra epiftola di 
quefto fanto Pontefice * . Efaminata quella controverlia , 
pronunziò il Metropolitano fin dagli ultimi anni della Vita 
di Maurizio la fentenza favorevole ad Alcifone,e rimelfc fot- 
to la fua giurifdizioue la terra di Callìoix) , e quella fenten- 
za come giulla , e conforme a’ facri canoni fu pienamente 
confermata dal Papa . Non lì acquietò già il vefeovo d’ £u- 
ria a quello pontificio aggiullamcnto , quantunque retto , 
prudente , ed amichevole , ma ricorfe do|)o la morte di 
Maurizio all’ Imperador Foca , e da elfo fpiccò con artifizio 
una lettera , per cui gli li concedeva , non ollante il ponti- 
ficio decreto, unapotellàairoluta fopraCalIio|>o ; benché 
s. Gregoiio av.ellc tonfcrmatalafaucijza del Mctropolita- 
.... . . no , 


Digitized by Google 



f 04 ‘ Ijtoiia Ecclesiastica f ' 

Ann. doo. •’o • femhra aver giudicato ad iftanza dello ftelfo 

Se e. Imperadore Maurizio , come accenna in dey a lettera il Tan- 

to Pontefice * . Udì quelli con difpiacere , quanto aveva 
ordinato con la detta Tua lettera l’ Imperadore , manonj 
volle procedere a rifoluz'one veruna , come averebbe potu- 
to tare, acciocché non fembrafle efl'erfi mollo per lare onta a 
quel Sovrano ; ordinò però a Bonifazio diacono fuo Nunzio 
alla Corte di Condantinopoli , del quale parla a lungo nell' 

tl.tì.ep. 38. epiftola diretta a Foca * , e che poi fu Pajia collo ftelTo no- 
me di lionifaZiO IV. di quello nome, che volelTe fare av- 
vertito r Imperadore dcll’ingiullizia del fuo comando , 
ellortogli per inganno ; e pregarlo a mandare ordini in con- 
trario , perchè folTc efeguita la determinazione e fenten- 
za del Metropolitano , confermala dalla fanta Sede . Qual 
effetto faeelfero le rapprefentanzedi Bonifazioprelfo Foca , 
non lo trovo rcgillrato in quelle lettere , ma fi può con- 
ghictturarc , che illuminalfero quel principe , e lo inducef- 
fcro per una Tempre lodevole docilità a revocare i Tuoi ordi- 
ni; perchè abbiamo da un’altra lettera di s. Gregorio fcritta 
al detto Alcifonc, che il vefeovo d’Euria rinunziò a tmtc le 
Tue pretenfioni , cheaveaTopraCafiiopo , e fi mollrò pron- 
to a darne un’autentica ficurti in iferitto . Tuttavia s. Gre- 
2t.14.fi>. 7.» n. gorio * conia lolita Tua manfuetudine ammonifee AlciTone 
a farsi , che ncircTcguire la mentovata fentenza ufi dol- 
cezza , emollri, chela benignità non è vinta dall’ eccefiò 
del rigore; ,, Perchè ( eglidice) bift^na aver cura di non 
far credere , che la carità fiaozlofa nelle menti de’ veTco- 
vi. Fa d’ uopo dunque , cheiTacerdoti , e il clero d’ Huria 
non fia cacciatodalT abitare nel prelato caftello di CaflìoiKj 
in ndl'un modo ; ma che abbiati licenza, cpcrmilTionedi 
riporre con la debita venerazione in una delle Chiefedclfo- 
praddetto luogo, o dentro o fuoridieflb , il Tanto e ve- 
nerabil corpo di s. Donato, che [tonarono TecodaEuria. 
h ciò fi faccia con premunire la tua carità , nella cui dio- 
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«fi è pofto il detto caftcllo, con iftenderc , c [lubblicare una 
cauzione , con la quale il vefcovo d' Euria prometta di non 
avere in cflb alcuna poteftà , e non cn'erc per avervi nè pri- 
vilegi, ne giurifdizione veruna , o innervi in avvenire fo- 
ftenere , come vefcovo cardinale , alcuna autorità ; ma 
rellituita , la Dio mercè, iuta volta la pace , riprefofi , 
fe così gli piace il venerabii corpo di s. Donato , i>ofla in_j 
qualunque modo ritornarfene a cafa fua ,, . In quefto fatto 
non fi può abbafianza lodare ]>rima la docilità di Foca, che 
quantunque di naturai feroce , violento , e crudele , alla 
prima iftanza , che glie ne fe« s. Gregorio per mezzo del 
ilio Nunzio , abbandonò la difefa del vefcovo d' Euria : c 
dipoi la bontà altresi di quefto vefcovo , che quantunque 
avefte guadagnato a favor fuo l’ animo d’ un Sovrano cosi 
potente ,che fi poteva direpadron del Mondo , tuttavia ac- 
cettò con una efemplar fommiflìone tutte quelle condizio- 
ni , che gli preferidè ilfbmmo Pontefice fenza contraftarne 
nè pur una , Ma non fi può ceiTar di ftnpirfi de’ mirabili ef- 
fetti della manfuetndine di s. Gregorio , che rendettero 
umano , e pieghevole l’animo d’nn barbaro cotanto feroce , 
la qual manfuetndine fpicca a maraviglia in quel , che fcri- 
ve al fuo Nunzio , concludendo : ,, La tua carità infinni 
,, diligentemente tutte quelle cofe alla pietà dell’lmpera- 
,, dorè , e coftantemcntc dimoftri , elTcr ciò onninamen- 
,, te illecito , onninamente pravo , onninamente ingiu- 
,, fto , e molto contrario ai facri canoni , nel che fi dee 
,, jirocurarc in tutto , e per tutto , che fe è pofiìbile_> , 
,, egli pure interponga il fuo comando , col quale ordini , 
„ che fi oflcrvino quelle cofe , che fono ftate da noi defi- 
,, nite ,, ; nelle quali parole fpicca la forza nel moftrare 
la ragione , e la dolcezza nel richiedere il riparo. 

Quefta maravigliofa condotta del fanto Padre non è 
facile a credere , quanto gli animi di ogni genere di perfo- 
ne , e quanto dolcemente ilimolaffc tutti a ricorrere a’ 
fuoi piedi , o |>er edere foccorfi nelle loro miferie , o per- 
che fodero da lui giudicate le loro più difficili coutrover- 
Conihi, T.I. O fic , 


Ann. 6qo. 
Scc.. 
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fie , e finalmente ]>cr chiedergli qualche opironuna rifiiofta 
a* loro dubb) , e alle loro più intrigate difiìcolti . Per 
quell’ultimo motivo fi molFc il vefeovo di MclTina Felice a 
fcrivergli uirafiai lunga lettera * ( fc pure fi debb’ammct- 
tere come genuina quella , che fi trova fcritta fiotto il fiuo 
nome nel regiftro di s. Gregorio ) nella quale lo interro- 
gava fiopra alcuni diibbj , die avevano fino allora tenuto 
fiofipefio il fiuo animo . Riconoficendo adunque quelli |>er una 
parte , che la Chiefia fiondata fiu la dottrina de gli A(x>lloli 
veniva mirabilmente illruita , e confortata dalle lue paro- 
le , che contenevano un dolce paficolo di vita , c jircficri- 
vevaiio ad ogni genere di perfione la maniera , onde rego- 
larli nelle loro azioni ; e vedendo per l’altra jiarte , che^ 
egli s. Gregorio aveva ficritto ad A gollino vcficovo dcU’ln- 
ghilterra , c a’ raedefimi Inglcfi , che non fi dificioglicire- 
ro i matrimouj , che eratio fiati contratti tra parenti con- 
giunti in quarto grado , contro la confiuetudine della Chie- 
fia , fiecondo la quale in quelli tempi erano vietati fiuo al 
fiettimo grado , come era già fiato definito nel concilio 
Niceno , e in altri |>ofieriori Sinodi , non Capeva ornai 
più a qual partito dovefie aj)pigliarfi , fie abbracciare la_> 
nuova dottrina di s. Gregorio , o mantenere l’antica con- 
fiuetudiue da lui apprefia quando era fanciullo , ed allevato 
infieme col mcdelimo Santo . In fecondo luogo lo ricerca- 
va della maniera , colla quale fi dovevano portare i vcfico- 
vi , quando Ibffrivano qualche venazione da’ loro fiudditi , 
Io che non di rado doveva accadere in quelle jiarti deIlo_> 
Sicilia . Finalmente nella terza domanda , che fece al fian- 
to Padre , chiedeva quel che fi dovefie fare circa alcune 
chiefic , delle quali o per la loro antichità , o per l’incuria 
de’ cufiodi non vi era memoria fie foficro , o nò fiate con- 
fiacrate da’ veficovi . 

S. Gregorio nella fina rifipofia * imprende primicra- 
meute a fipiegare la fina mente circa il decreto della con- 
fianguiuità , cui , dice , appartenere l]>ccialmente alliL^ 
ahiefia d’inghiltena , c non già univerfialmente a tutto il 

coi- 


Digilized by Googic 



Libro Q_o a raktbsi mo sesto. 107 

corpo de’ Fedeli nàti , ed alTodati nella reUgione criftiana : Anw. 600. 

che aveva dovuto edere più liberale , ed allargare la ma- 

no ne! concedere privilegi a quella gente venuta di frefeo 

alla Fede, acciocché riufcilTc loro più foave il padaggio 

dalle loro folli , e lufìnghevoli fu])crftizioni airaufterità 

della noftra fanta religione , contentandoli coll’aitoftolo 

s. Paolo d’allontanargli da principio dalle cofe illecite , c 

malvagge , per poi a poco a poco alfodati che fodero nella 

Fede , preferiver loro l’odcrvanza delle noftre confuetu- 

dilli , fecondo tutto il rigore della difciplina ecclcliallica . 

Della qual fua intenzione poteva Roma tutta rendergliene 
un’aperta teftimonianza . Qiianto poi alle vedazioni , che 
foffroiio i vefeovi , egli oderva primieramente , che la__. 
loro vita debb’eder tàle , cui non polfa la calunnia aver 
motivo di cenfurare ; quindi colle Scritture alla mano fa 
vedere edere graviflìmo fallo il procedere contro gli Un- 
ti del Signore colle parole , e molto più co’ fatti . Se i Pre- 
lati commettono veramente qualche cofa degna di ripre» 

(ione , podbno con tutta carità edere ammoniti fegreta- 
mente da’ loro inferiori . Finalmente circa le chiefe , del- 
le quali era ignota la confacrazione , rifjKinde il Tanto Pon- 
tefice , che fi faccia quello , che fi praticava con coloro , 
de’ quali era incerto fe fodero battezzati . E ficcome que- 
lli fi battezzano per cautela , cosi fc quelle fi confacreran- 
110 fi opererà a tenore de’ canoni , e della confuetudinc de* 

Tuoi antecedbri ; perchè un tal dubbio non può eder di ro- 
vina a’ Fedeli , non potendofi diraoftrar reiterato ciò , che 
non fi mollra legittimamente , e con indi?; certi eder già 
Rato fatto un'altra volta. Nel fine della lettera egli ordi- 
na , che fi tenga almeno una volta Panno il Sinodo della 
Provincia , nel quale convenendo inficme tutti i vefeovi 
dif]>ongano de gli affari delle loro chiefe, e correggano gli 
abufi , che di tanto in tanto inforgono contro la difciplina 
della Chiefa . 

Nel principio di quella lettera fi feusòs. Gregorio con , 
relice dt non gli i>oter dare una rifiiofla cosi compita , c 
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Amm. 6oo. tanto prolilTa , quanto egli avrebbe defiderato , perchè 
Scc. aveva l’animo opprelfo , ed aggravato da tante moleftie , 
ed importunità , che non gli era pcrmclfo neppur di folle- 
varfi alquanto , c di fcrivere fecondo che efigeva la mate- 
ria . Se quella lettera fu fcritta , come fembra dal vederfl 
indirizzata al nuovo veftovodi MelTina , ne gli ultimi mefl 
della fua vita , egli aveva ben ragione di lagnarli del mife- 
jabilc flato , cui li vedeva ridotto -, e noi abbiamo anzi mo- 
tivo di reflar forpreli nel vederlo tri gli fjialimi , c la com- 
plicazione di tanti mali , che fenza dargli ri|K)fo alTaliva- 
no del continuo il fuo corpo oltremodo debole , e affatto 
eflenuato , con mente tranquilla , c come fe goduto avef- 
fe di una perfetta falutc , dettare una lettera jùena di f]>i- 
rito , di forza » e d’ erudizione ; rifjjondere , e feiogliere 
a maraviglia le queflioni propoflcgli , e inlìeme indicare il 
modo di provvedere a’ bifogni delle chiefe della Sicilia , c 
di regolarli in alcuni ditlìcilinimi alfari . Ma effèndo finair 
mente crefeiute a difmifura quelle fue graviffìme infermi- 
tà , delle quali fi è già fatto parola in altre occaJioni ; nè 
jiotendo ornai più la debolezza del fuo corpo refiflere alla 
ibrza del male , e fuperarc la violenza de’ fuoi dolori ; la 
fua bell’ anima fciolta da’ legami del corjio ed anfiofa dì 
rijHjfarfi nel feno di quel Dio , per la cui gloria aveva tan- 
to patito ed o]>erato in terra , piena di meriti , c di gloria 
fe ne volò libera al ciclo a’ i z. di Marzo dell’ anuo 604,. 
dojio che egli ebbe governata la Chiefa ij. anni , tf. me- 
li , c dieci giorni , fecondo il computo, di Giovanni dia- 
cono ; c il fuo corpo fu con grande onore fei)olto nella 
chiefa del Prindiie degli Ai)oftoli s. Pietro . 
tvxir* A voler teifere un giuflo e degno elogio di queflo gran 

Suaclogio. Pa|>a bifognerebbe rifarli da capo , e di bel nuovo ripcfecc 
tutto ciò , che egli fece , e dilfe dalla fua prima elezione 
al pontificato fino a gli ultimi momenti della liia Vita,. 
Non vi fu , per cosi dire , giorno , che egli non lo fegnaf- 
• ' ■ ■ fc con qualche opera gloriofa al fuo nome . Sembra cofa in- 
credibile , che un uomo folo nella fua età già cadente-, 
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opiircfTo da mille incomodi potclTc avere tanto fpirlto , e 
tanta forza da occuparli in affari di fomma importanza 
fpettanti ora alla religione , ed ora al governo politico , c 
ciò non oftante avere nel medefimo tempo il pcnfiero , e 
l’occhio a tinte , e feorgere , come fe folle (lato nella pie- 
nezza del fuo ozio , tutte ancora le minime cofe , che ave- 
vano bifogno del fuo foccorfo , e porgere benignamen- 
te le orecchie ad ogni fona di perfone , e predar lo- 
ro i necefl'ari fullìdj . Le fue follcciiudini non aveva- 
no altri limiti, che quei della Chiefa , e dell’ Imperia; 
che anzi Itendendofi ancora più oltre cercava di dila- 
tarne i confini mediante la conquida di nuovi (lopoli , 
che per o(H.ra di lui , c de’ fuoi millìonar; s’induccvano 
ad abballare il collo al foave giogo di Grido , e ad abbrac- 
ciare lafua legge . Accefo di unofpirito divino fapeva_. 
conofeere i bifogni di ciafeuno , e predare a tutti i nccef- 
fari rimed; ; e nel raedclimo tempo avrede veduto in lui 
un padre amorofo , e un giudice feverifflmo . Se era il 
follievo de’ buoni , era ancora il terrore de’ malvagi , c 
fempre vegliarne alla cudodia del fuo gregge , per quanto 
poteva da lui dipendere , chiudeva al nemico tutte le dra- 
de di nuocere , non permettendo , che giammai l’errore 
mettelfe alcuna delle fue pecorelle fuor di drada , c nel 
cammino della jierdizione . 

S. indoro , che reggeva in qiicfti tempi la chiefa di 
Siviglia , in iiochc parole formò il più nobile encomio di 
qiiedo gran Fontehee . ,, Gregorio Papa vefeovo dclla_j 
Romana Apodolica Sede fu , dice egli , tanto ripieno del- 
la compunzione del timor di Dio , così grande nella lun li- 
ti , e dotato per la grazia dello Spirito Santo di un tal lu- 
me di feienza , che non folo tra quei de’ fuoi tempi , ma 
neppure tra gli antichi , egli ha giammai avuto alcuno 
a lui uguale . Imperocché , aggiugne s^Idelfonfo , fu tanto 
grande nella jierfezione di tutti i meriti , che l’antithiii 
non ha chi paragonargli , avendo egli folp fuperato nella 
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Ann . óoQ. famità un Antonio , nella clo<)Uciiza un Cipriano , e lici- 
te, la fapienza un Agoftino „ . Nelle quali parole , febbene 
l’amore di quelli due celebri veftovi della Spagna verfo un 
sì gran Papa , facelTc avanzar loro qualche cofa forfc_> 
tro[)po efagerata,con tutto ciò fi vede il concetto grande , 
nel quale immediatamente dopo la morte egli fu apprelTo 
tutti i poiHili . Ad accrefeere quella llima univerfale che fi 
aveva della fua fantità , e della fua feienza [wtè molto 
contribuire il fatto , che raccontò Pietro diacono fuo fa- 
migliarifiìmo , e che noi a gloria di s, Gregorio riferiremo 
I Rtu/. £*c. „ colle llelfe parole dell’antico Scrittore della fua Vita « . 
num, i8. Cementando , dice egli , quello vafo d’elezione , e abi- 
tacolo dello Spirito Santo l’ultima vifione del Profeta Eze- 
chiello , teneva una cortina tra lui , e il fuo famigliare 
Pietro , che fcriveva a dettatura . ElTendo fiato in filen- 
zio per uno fpazio più lungo del folito , quelli forò colla 
punta dello fiile la cortina , dalla cui apertura vide una-i 
colomba più bianca della neve pofata Ibpra il fuo cajio , 
che teneva il becco accollo alla fua bocca , c folamcntc 
quando lo allontanava il fanto Pontefice cominciava a det- 
tare } indi tacendoli di nuovo alzava le mani , e gli occhi 
al cielo , e la colomba fi rimetteva nel folito atto di pri- 
ma ,, Avendo faputo s. Gregorio per divina rivelazione 
che il fuo diacono era venuto in cogniz one di quello fatto, 
gli proibì con apofiolica autorità di manifellarlo a veruno 
finché egli vific • 

txxrv. Da una mente , e da una lingua ripiena dello Spirito 

Prtjio diUt Santo non ne potevano ufeire che fentimenti , e parole di 
vita ; da quello procede certamente quella particolare un- 
zione , che fi ammira nelle fue Oliere , e che non è frutto 
dello fiudio , e dell’arte , ma deriva da un dono dello Spi- 
rito Santo , che rifedendo nel cuore muove dolcemente la 
lingua a jiarlare . Come fe egli non avefiè giammai avuto 
altro feopo , che la falute delle anime di tutti i Fedeli , 
che erano per nafeere nella Chiefa , preparò e additò loro 
tutti i mezzi , c tutte le llrade più facili al gran cammino 
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del ciclo ; per la qual cofa i fuoi ferirti fervono non meno Ann. 6 oo > 
alle anime devote j>er alimentare il loro fpirito , che agli &c* 
uomini letterati di pafcolo al loro ingegno . In quanta fti- 
ma cflì fieno fempre fiati apprefib i Canonifii , e di quanto 
vantaggio fieno alla Chiefa per terminare le più difficili , 
ed imixjrtanti quefiioni , ne fanno tefiimonianza i molti 
tetti, che ne fono fiati riportati da Graziano nel fuo Decre- 
to , c che del continuo fi allegano dagli Scrittori di Gius 
canonico . I Teologi parimente hanno fempre in effi ri- 
trovate armi potentiffime per abbattere ogni fbrta di erefie 
e fino le j)iù moderne , e che a' fuoi tempi non erano jier 
anco inforte a turbare il bel fereno della Chiefa . 

Ma per dare di tutte quefie fue opere una difiinta_. 
idea fa d’uopo dividerle fecondo le materie , che vi fi trat- ult^^ * 
tano , e riportarne fopra ciafeuna di effe il giudizio de gli 
eruditi . Noi le divideremo in tre elafi] . Nella prima ri- 
ponghiamo i fuoi Commentari fopra varj libri della facraj 
Scrittura j nella feconda il fuo Pafioralc , i fuoi Dialoghi , 
il Sacramentario , e rAntifonario ; nella terza finalmente 
li collocherà il Regifiro delle fue lettere . Tra le ójiere , 
che egli fcrific fopra la Scrittura meritamente fi conviene 
il primo luogo a’ fuoi Morali fopra Giobbe da lui com{iofii 
in Coftantmopoli a petizione de’ fuoi monaci , che aveva 
colà feco tral])ortati • In quefi’opera affai amjda , e co- 
piofa egli tajito fujierò tutti gli efiìoliiori di quefio libro , 
quanto potè j)iu addentro penetrare nella cognizione , 
nella contemplazione de’ celefii arcani, .che vi fi conten- 
gono • Il fine , che in elfa fi era prefiflb di cercare più il 
vantaggio dello fjnrito , che deH’intelletto , lo impedì , è 
vero, dal trattenerli fopra il fenfo letterale delle parole 
di Giobbe , ma nello ftelfo tempo gli aprì un largo cam- 
po di fenfi allegorici , e morali , onde ne formò come un ^ 

re])eriorio di moralità crifiiane ; ed ò incredibile , dice il 
du Fin , critico j>cr altro trop(50 avanzato nelle fue ccn- 
fure dell’ opere di s. Gregorio , quanti principi , quante 
regole , e quante dottrine vi fi contengano convenienti ad 

ogni 


Digitized by Google 



Hi • Istoria Ecclesiastica 

Ann. tfoo. genere di perfone. Lo ftefib jniò ancora dirli delltf 
fue omilie fui profeta Ezechiello da Ini compofte , come-* 
fi è detto altrove , ne' tempi più turbolenti della Repub- 
blica , e coH’aflìftenza dello Spirito Santo . Finalmente fc 
«e vengono in quefta clafTe alcune cfpofizioni fopra varie 
■jiarti de’ Vangeli , da hii recitate al Popolo Romano, tutte 
parimente ripiene d’unzione , e d’utilillìmi avvertimenti 
a’ Fedeli per vivere fecondo lo fpirito della loro legge . 

regola paftorale è doi>o il regi Uro delle fue 
tegbi ,"°* ^'** lettere l'opera più infigne , che fia ufeita dalla fua penna , 
o fi riguardi il metodo e l’ordine , che vi fi tiene , o la 
copia e il pefo delle fentenze , che vi fono inferite , fic- 
come è già flato in altro luogo baftantemente olfervato . 
ove fi è parimente veduto in qual concetto fia fempre Ha- 
ta quell’opera infigne a|»j>reflb le perfone di merito . Ma 
quanto è Hata quella favorevolmente ricevuta da ogni ge- 
nere di i>erlbne , altrettanto fono flati da alcuni poco be- 
ne accolti i Ihoi dialoghi fopra la vita , e i miracoli de’ Pa- 
dri Italiani . Si è prima difpntato dell’autore dell’opera , c 
poi fpecialmente dagli eretici del fuo merito . 1 Greci con 
un errore da non tollerarli convengono nell’alTcgnarla iu 
Gregorio IL; ma da j)iù valentuomini è già flato olfervato 
che non può aj>j)artenere ad altri , che a s. Gregorio il 
grande fuccelTorc di Pelagio il. nella cattedra di Pietro . 
Gli eretici, i quali oramai non polTono ciò negare,ne jiarla- 
uo nondimeno col più alto difprezzo a cagione de’ frequen- 
ti miracoli , che -in efla lì raccontano , e de’ dogmi che 
vi trovano difefi ; e non dubitano ])cr quello motivo di tac- 
ciare s. Gregorio di troppa femplicitàe crednlhi, e chia- 
marlo un uomo di niun giudizio , e di niun criterio . Ma 
non «'accorgono cofloro che nel medefimo temi>o , che_» 
^ fpargono il lor veleno contro un sì gran Pontefice , ven- 

gono ancora a far cadere tutti i loro improperi contro i 
più inlìgni Padri della Chiefa. De’dogmi noi non ne faremo 
parole , giacché ell'è una manifefla calunnia fondata fu la 
fola ignoranza , che egli fia (lato il primo ad introdurne 
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alcuni nella Chicfa : ma quanto a’ miracoli bifogna clTcr 
poco vcrfato nella lettura de' Padri per non Papere , che 
in cflì fc ne incontrano c de’ più ftrepitofi , e in maggior 
numero. E fc per tal motivo fi dee condaimare un Auto- 
re il quale fcmplicemcntc , e fecondo tutte le leggi del- 
la ftoria racconta ciò che ha veduto co’ Puoi propri occhi , 
o ha Pentito raccontare da iterfonc degne di fede , biPo- 
gneri con quella cenfura Perire ancora tra i Latini un Am- 
brogio , un Agollino , un Girolamo , un Severo Sulpi- 
cio , c un Gregorio di Tours ; e tra Greci un Teodoreto , 
un Gregorio NilPeno , un Atanafio , e molti altri celebri 
Scrittori : anzi non Po come fi potranno credere da collo- 
ro i miracoli , che fi leggono nella Scrittura , c come prc- 
Itino fede alle promefle Patte da Grillo a’ Puoi DiPce|X)Ii ; 
che fc avelPero avuto fede , avrebbono Patti portenti mag- 
giori di quei , che egli llefib operati aveva ; mentre con 
fomma stacciataggine danno di Palfità a tutti indillinta- 
mcntc i miracoli , che leggono regiflrati nelle opere de’ 
Padri , c degli Scrittori ecclefiallici . 

FnrotM quelli Dialoghi divifi in quattro libri, dal fan- 
to Padre comjiolli nel tempo del Può pontificato.non tanto 
per vantaggio P|)iritnale de’ monaci , quanto Ppecialmente 
a riguardo de’ Longobardi per invitarli ad abbracciare la 
Fede cattolica provata con si llupendi miracoli , molti de’ 
quali elll llelll avevano veduti , e non potevano perciò ne- 
gare . Ma in quello Ilcllb tempo per provvedere alla de- 
cenza del divin culto , e per levare quella conPuPione , che 
fino allora fi era veduta nelle ceremonie del PacroPanto fa- 
crificio , e nella celebrazione de* divini ulfiz; , per non efi 
fere fiato raccolto in un Polo libro tutto ciò , che api)artc- 
neva al Pacro miniftero , e che in varj tempi era fiato da-' 
to alla luce da’ Puoi predecefibri ; egli uni tutto infieme , 
c pubblicò il Può libro de’ Sacramenti , che contiene tut- 
to ciò che fpetta al Pacrificto della mella , c rAntilbnario 
così chiamato dalla parola antìphona , colla quale s’inten- 
deva a’ Puoi tempi ciò , che oggi giorno fi chiama Introì- 
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to delia Aiejfa ; e finalmente il fuo Rcfponfale , che' vie- 
ne fimilmente chiamato Antifonario , nel quale raccolfe 
tutti gli uffizi del tempo e dc’Santi , come vengono comu- 
nemente chiamati , che in varie folcnnità , e in varj gior- 
ni dcH’anno fi dovevano recitare nella Chiefa , c dalle per- 
fone .addette al divin culto . Sono ornai dodici fecoli , che 
la Chiefa Romana fa ufo di queft’opcrc nelle facre ccremo- 
nie , e in sì lungo tratto di tempo , ciò che può fembra- 
re maravigliofo , hanno fofferta iHichiflìma mutazione . 

Ma l’opera , che fa più onore a s. Gregorio , e che 
maggiormente rileva la grandezza del fuo animo , e la va- 
nità della Aia mente, è fenza fallo il regiftro delle Aie let- 
tere , nelle quali fi contiene poco meno che tutta la Sto- 
ria de’ fatti accaduti nel tempo del fuo pontificato non 
meno neH’Imperio e nel fecolo , che nella Chiefa , e nel- 
la religione . Per farne in certa m.aniera toccar con mano 
a’ lettori il pregio , noi daremo in quello luogo quafi un 
compendlofo ragguaglio di quanto in elle fi contiene , c de’ 
gran peiifieri , che occuparono la mente di s. Gregorio nel 
tempo del fuo pontificato . Dalle medefime adunque fi rac- 
coglie , come egli s. Gregorio i»ensò a fidare e mantene- 
re inviolabile la dottrina , il dogma , e la difciplina circa 
UBattefimo, e la Confermazione ; circa la Coiifacrazio- 
ne dell’EucariAia , e la penitenza , e l’indiflblubilità del 
Matrimonio ; fopra le vacanze de’ vefeovadi , e le elezio- 
ni , c l’ordinazioni de* Vefeovi ; fopra l’autorità , e l’uti- 
lità de’ concilj ; fopra il Primato del fommo Pontefice , e 
i diritti che ne fono una neccll'aria confeguenza ; fopra i 
giudizj ccclefiafiici , e la loro forma ; contro la qualità , 
e l’cfpreifione di Patriarca ecumenico ; fopra i diritti de’ 
metropolitani , fopra i vicari , e legati Pontifici ; e fopra 
le funzioni anneflc alle dignità ecclcfiaftiche . Tratta nel- 
le medefime , e regola l’ufo delle rendite de’ benefiz; . Par- 
la del Patrimonio di s. Pietro , e mette i giufti limiti al 
celibato de’ chierici , e alla fommiflìone dovuta a’ Princi- 
pi . Mette in vifta gli obblighi de’ Vefeovi , c le regole 
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de’ monaci . Prcfcrivc le penitenze de’ chierici , e la for- 
za delle fcomuuiche : infegua quali fieno l’efenzioni de’ 
monaficri ; propone i mezzi pel buon regolamento delle 
monache , e degli fchiavi criftiani ; fi fteude ancora alle 
ccremonie , che fi debbono idare nel confacrar le chiefe , 
come fi polTbno ridurre dal rito pagano al culto del vero 
Dio ; nè lafcia d’acceunare il diritto dell’ afilo , che loro 
comiiete , come i luoghi , ne’ quali fpecialmentc rifiede 
la maefià di Dio : da utili infeguamenti fopra le reliquie 
de’ Santi , e l’nfo delle fiacre imagini . Dalle medefime 
lettere parimente fi apprendono molte cofc appartenenti 
alle miffioni , e a’ riti propri della chiefia Romana : come 
lì debbono i Prelati interefiare nella difiefa delle iwrfonc 
accufate a torto , e come rifentirfi , e punir con ficveri- 
tà i calunniatori ; c finalmente molte altre cofc utililTimc 
alla religione , a’ coftumi de’ Fedeli , e alla difciplina cc- 
clcfiaftica , che troppo lunga cofa farebbe riferire in que- 
llo luogo , e di molte delle quali fi è già avuto occafionc 
dì parlare nel dccorfo di quella Storia . 

Non dobbiamo pertanto maravigliarci , che un San- 
to , cui fiamo debitori di opere cotanto pregevoli , c si 
vantaggiofe alla Chiefa , abbia mentre viveva , e molto 
più dojìo la morte,rifconb gli applaufi di tutto il mondo di- 
venuto ammiratore dc’fuoi talenti , c delle fuc luminofe 
virtù j e fe molti per rendere più facile la lettura delle Aie 
opere , o ne hanno fatti alcuni compend; , o pure prcfanc 
la materia hanno dato alla luce alcuni libri tutti compoAi 
co’ fuoi fentimenti , e colle fuc parole . Il primo a mette- 
re la mano a si laboriofa fatica fu s. Paterio diacono , e fa- 
migliare del medefimo s. Gregorio , il quale efpofe tutta 
lafacra Scrittura colle folefeutcnze raccolte dalle Aie ope- 
re . I monaci benedettini dì s. Mauro hanno dato alla luce 
queft’ opera divifa come fu dall’Autore in tré libri , aven- 
do avuto la felice forte di ritrovarla tutta iutiera in un co- 
dice fcritto a ]7cnna . Tajone vefeovo di Saragozza nella 
Spagna com]>ofe parimente cinque libri di fentenze cllrat- 
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te dalle 0])ere di s. Gregorio . La fteda fatica fu poi fattai 
nel fccolo decimo da s. Odone , nell’ uiidccimo da Alulfo 
monaco di s. Martino di Turuè , nel duodecimo da Giiar- 
nero canonico di Parigi , che fiori fotto l’abate llduino , 
c finalmente nel decimo quarto da Giacomo Folquerio 
Franzefe , ed eremitano di s.Agoftino * . 

Qiiefta ftima , che la Chiefa ha fempre coftantemen- 
te avuta della fantità di Gregorio , e della eccellenza de* 
fuoi libri , ci rende meritamente fofpetta la fede di Gio- 
vanni diacono ; il quale nella Vita del Santo con un rac- 
conto, che ha tutte le apparenze di favolofo, vorrebbe far- 
ci credere ; che dopo la morte di sì infigne Pontefice > 
il popolo romano opprefifo da una fierlffima careftia co- 
minciaffc a prenderfela contro qucfto fanto , come fe per 
la Aia troppa prodigalità avcflTc profufi i tefori di quella 
Chiefa , onde folfe reftata priva di denaro , per provve- 
dere alla necelTìtà cftrema , in cui allora fi trovava . Per 
la qual cofa non potendo infierire contro il Santo , che 
era gii morto , nè contro le Aie fiacre ceneri , imprefe , 
dic’egli , a voler dar alle fiamme i fiuoi libri ; e già alcu- 
ni erano flati gittati al fuoco , quando il diacono Pietro , 
del quale fi è fatto di fopra menzione , accefo di un fan- 
to zelo contro la cofloro temerità , fi opjiofie con tutta—, 
forza al fiacrilego attentato ; e vedendo di non ottenere 
alcuna cofa dalla loro infleflìbile durezza , propofe di giu- 
rare folennemente , come egli fleflb aveva veduto lo Spi- 
rito fanto in forma di colomba fui capo di s. Gregorio ; 
onde fe per un tal giuramento egli avefic Aibito efalato 
lo f])irito dcfiflelTcro dal loro attentato ; che fe poi fof- 
fe fopravivuto all’atto folenne avrebbe egli ftelib dato ma- 
no a coloro che voldTcro abbruciare quegli fcritti . Se- 
gui foggiugne rAutore , il fatto ; e il popolo forprefo dal- 
la morte improviAi del diacono defiflò dal temerario at- 
tentato . Ma perdonimi chi ha opinato diverfamentc , in 
queflo racconto non mi fembra di ritrovare alcuna cofa 
di verifimile , anzi per ammetterlo bifognerebbe fupporre 
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nel pojTolo di Roma idee , e lìallìoni del tutto dìverfe da 
quelle , che comunemente li feorgouo negli altri uomi- 
ni . Imperocché laddove vediamo tutti i popoli qualora 
fi trovano oppreflì da fimili calamità dopo la morte d'un 
Principe , o di un vefeovo , che era folito profondere tut- 
ti i fuoi tefori in loro favore , rii>eterne ad ogni momen- 
to il nome , ed efaltarne la munificenza ; i Romani per 
lo contrario avrebbouo dovuto , fecondo qucfto fcrittore , 
infuriarli contro la memoria di un s. Gregorio , appun- 
to perchè egli aveva prodigamentc diflribuiti loro lutti i 
tefori della fua chiefa . E mentre gli altri uomini quan- 
do fono trafportati da un imjieto violento di paflìone , 
come li fuppoue , che lo follerò i Romani , fono affatto 
incapaci di ragione ; poiché fé potelfero feriamente riflet- 
tere celferebbe affatto il loro furore , fi vuole che quelli 
nella fleffa furia del loro fdegno , avelfero , fenza per al- 
tro defillere dal loro attentato , la fofferenza di fentire il 
diacono Pietro , e di venire con elfo lui a patti ; e_> 
che quelli in fegno della verità di quanto da lui con giu- 
ramento fi alferiva , fi foggettalfc ad una morte repenti- 
na , la quale nel cornuti fentimento degli uomini fuol ef- 
fere anzi che nò indizio manifello della fallita c dello 
fpergiuro . 

Ma non è quella la fola calunnia , colla quale in 
varj tempi da maligni , c perverfi uomini fi è tentato 
di ofeurare la fama di quello gran Papa . Egli è fiato 
primieramente incolpato d’aver fatto abbrucciare l’an- 
tichilfima e celeberrima libreria Palatina ; E ciò fola- 
mente per accrefeere l’autorità , e la riputazione alla 
facra Scrittura , come fe quello libro poteffe temerej 
d’ elfcr melfo in oblivione jier le fciocche favole de’ 
Gentili ; e come fe bruciati que’ jtochi codici non ne 
follerò rimafii al mondo altri fenza numero . Lo fielfo 
fi dee dire dell’altra accula , colla quale viene taccia- 
to d’aver raccolti quanti inù codici potè della ftoria_. 
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Ann. <5oo. Livio , c d’ averli confegiiati alle fiamme , 

perchè contenevano molte cofc fpettanti alle idolatriche 
iuperltizioni . Egli è fiato finalmente , ma fenza alcun 
fondamento , incolpato d’aver diftrutti i più illuftri , 
fplendidi edifizj degli antichi Romani , per fervirfi de’ 
loro materiali nei fabbricar nuovi templi al culto divi* 
uo . Uu maligno Autore , che fcriveva al principio di 
quefto fecolo , nel fuo commentario degli Scrittori ec- 
clefiafiici l’arlando di s. Gregorio non folameute ha avu- 
to la temerità di pubblicare di nuovo la (irima di que- 
fie calunnie , e di trionfarne a fcorno del fanto Padre i 
ma di più avendo raccolto tutto ciò , che o era fiato 
detto , o poteva la calunnia inventar di male della fua 
perfona , ce lo ha dipinto co’ più tetri colori , che la 
maldicenza , e lo fiorito di partito poteva inventare . 
Egli ne parla col più alto difprezzo , e come di un 
uomo il più femplice , il più rozzo , e i>oco meno che 
privo di fenno , c facile a fabbricar cabale , inventar 
favole , c fpargere tra il volgo , e ne’ Tuoi fcritti rac- 
conti falfi e ridicoli . Sono fiate fecondo che fi è prefen- 
tata l’occafione confutate le Aie calunnie ; noi pertan- 
to non parleremo in quefio luogo fe non di quel , ch’ei 
dice contro il Santo per aver detto in più luoghi del- 
le fuc opere , che la fine del mondo , e il giorno eftre- 
mo del giudizio non era troj^iio lontano da’ fuoi tem- 
pi . Ma fe quefio è un fegno di mancanza di fenno , 
chi non vede , che una tal taccia va a cadere non me- 
no fu molti altri infigni Padri della Chiefa , e jicr la_» 
loro pietà , e per la loro feienza celebratillìmi , che fo- 
pra s. Gregorio , il quale ha feguitata la loro opinione ? 
S. Ambrogio c s. Leone , il cui folo nome può baftare 
a riempir di confnfione la temerità di quefio Scrittore, 
avevano in quefto fentimento preceduto s. Gregorio : c 
pure fa la Chiefa , e fanno con cflb lei tutti gli uomi- 
ni dotti quanto ripieni elTì fofiero di feienza , e quanto 
fav; , c prudenti nel loro i>eiifarc . Gesù Crifto , che 

ha 
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ha voluto tenerci occulto quefto tremendo giorno , ci 
ha additati alcuni fegni , che lo dovranno precedere ; 
con qual fronte adunque fi vuol condannare un fanto 
Padre , il quale ammaeftrato da Crifto , vedendo adem* 
pinti alcuni di quelli fegni , fi dà a credere , che fia 
parimente prolTima la fine del mondo ? 

11 folo prurito , onde fembrano molTl alcuni Scrit- 
tori di contraddire fi>ecialmcntc a’ Romani Pontefici , di 
offufcarc la loro memoria , e di dipingere co’ più neri 
colori le loro azioni ancora più fante , non che quelle, 
che di loro natura indirterenti fono , è quello , che ha 
fatto loro raccogliere tutto ciò , che in tempi , ne 'qua- 
li la credulità era giunta all’eftremo , fi è detto male 
di s. Gregorio , ed abbracciare jierfino le più manifcftc 
calunnie . A quella infelice forte ha dovuto parimente 
foccombere il fuo fuccellbre Sabiniano, il quale cinque 
meli dopo la morte del fanto Padre fall fopra la catte- 
dra di s. Pietro . Sigeberto nella fua Cronaca volendolo 
porre tra i detrattori della liberalità di s. Gregorio , e 
confeguentemente tra i complici dell’attentato de’ Roma- 
ni di abolire tutti i fuoi fcritti , racconta che egli fu 
per ben tre volte riprefo in vifione dal Santo con rinfac- 
ciargli la fua troppa tenacità nel tenere i proventi del- 
la Chiefa ; e che più fieramente fgridatolo la quarta vol- 
ta , lo percuoteffe in si fatta maniera fu la tefta , che egli 
Sabiniano dopo non molto fe ne morific per lo dolore . 
Fatto non meno ftrano e inverifimile del primo , cui a 
confutare bafta ciò che fi legge nella fua Vita fcritta , o 
raccolta dal Bibliotecario , ove fi dice di lui , che nel 
tempo di quella terribile carellia , fatta la pace co’ Lon- 
gobardi , apri i granai della Chiefa a favore del mifero po- 
polo , e mife il grano a un prezzo cosi baffo , che i pove- 
ri ne fentirono un notabile follicvo . 

L’effer egli fiato diacono , e Nunzio di s. Gregorio 
alla Corte di Cofiantinopoli ha dato occafionc ad alcuni ce- 
lebri Scrittori di olfcrvare , che in quelli tempi , ne’ qua- 
li 
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Ann. 6oo. li la perfona detta in Pontefice doveva eflcrc a]>provata 
&c. dairimpcradorc , che fi era arrogato il gius di conferma- 
re la elezione , egli era facile , che quella cadelfe fopra 
un foggetto già noto alia Corte per aver cfercitato quel 
minillero . E che i Diaconi j>er avere in mano l’ammi- 
niftrazione di tutte le cofe della chiefa , ed eilerfi in tal 
maniera guadagnati gli animi del clero , c del popolo , più 
facilmente falivano al fommo Pontificato . 11 celebre Ma- 
t vldJH i,i9, bilione nel fuo commentario all’Oidine Romano* pa'"a 
ancora i)iù avanti , e vuole , che incucilo cafo a’ Diaconi 
eletti non folle conferito il facro ordine del Presbiterato 
come quello , che s’include neirei)ilco]'ale confacrazione . 
Egli è certamente in quella fua allerzione alTilliio da ra- 
gioni non cosi facili a rigettarli ; noi Tappiamo , che Fo- 
zio rimproverò quell’iifo a’ Latini , ed Enea di Parigi nel 
rifpondere alle fue obiezioni non negò la verità del fat- 
1 yir. Saiia. to . Il Pagi crede * , che folamcntc nel fecolo undccimo 
eum K. cominciall'ero i Diaconi ad eflèrc ordinati Sacerdoti pri- 
ma che fommi Pontefici , come efprciramente fi legge fat- 
to nella ordinazione di Gregorio V’il. 

LXXXiv. Mentre Roma afflitta per la infermità , e per la mor- 

Chicfc'de’Erit Padre e Pallore Gregorio il grande , gemeva in- 
toni. confolabilc ; l’Inghilterra, che aveva cominciato ad aprir 

gli occhi alla luce della verità , provava un indicibile con- 
folazione nel vedere le jne follecitudini , che fi prendeva 
per la falute di quei pojioli il fuo celebre ajMallolo s. Ago- 
llino . Si ò già veduto altrove , quanto rapidi progreflì 
avelie fatto in qucll’lfola |ioco dopo il fuo arrivo la pre- 
dicazione evangelica mediante la converfione del re Etel- 
berto . Con tutto ciò bifogna confell'are , che efll non era- 
no |)OÌ tanto grandi , quanto fe lo era forfè imaginato 
s. Gregorio ; e che troppo ancora vi voleva i>er far feti- 
tire , non che abhr.icciare da tutti quei pojioli divifi in 
più regni la verità della fede , e mettere in efecuzione le 
valle idee di s. Gregorio , con ordinarvi molti Vefeovi c 
j)iù Metropolitani , a’ quali prcfedelfe s. Agoftino in qua- 
lità 
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Htà di Primate di tutta queirifola . Non ciTendo pertan- 
to fuflicienti per venire a capo di quella grande imprefa 
i nuovi mifllonari già fpeditigli da Roma , pensò quello 
fanto ad unirli a Bretoni antichi abitatori del paefe , coll’ 
aiuto de’ quali avrebbe facilmente potuto confeguire l’in- 
tento * . Avevano quelli già da alcuni fccoli abbraccia- 
to il criftianellmo , e per una lunga ferie di anni era fio- 
rita apprelfo di loro la chiefa : ma s) jier l’erefia pelagia- 
na , che aveva cagionati infiniti difordini tra loro ; si per 
la loro lontananza , e poca , o niuna comunicazione col- 
le altre chicfe dell’Occidente vi fi erano introdotti mol- 
tifiìmi abufi , e poco , non ollaate le follccitudini , che li 
erano alcuna volta |)refi i Vefeovi della Francia , vi fi 
feorgeva della purità della nollra faina religione , e in- 
corrotta morale. L’arrivo in quell’Ifola de’ Sadbni , i qua- 
li nemici non meno della Religione , che dello fiato , ave- 
vano date alle fiamme, e rovinate fino da fondamenti 
le chiefe ; e avevano meffi a morte infieme col ixjpolo 
molti-Sacerdoti e Vefeovi , aggiunto aveva il colmo al- 
le loro infelicità • Quei , che erano fcampati dal loro fu- 
rore fi ritirarono nella Cambria , c nella provincia di Gal- 
les , ove i nemici non poterono giammai penetrare ; ed 
ivi rinchiufi non ebbero più alcuna comunicazione cogli 
altri Fedeli, e perdi più concepirono un tal odio contro 
quei Barbari , che ricufarono Tempre ofiinatamente di pre- 
dicar loro il Vangelo . 

Erano efil in quefio fiato di cofe , quando s. Ago- 
.llino imprefe ad unirli alla fua comunione . Ciò che mag- 
giormente fi opponeva al fuo difegno era la loro difere- 
panza in alcuni punti di difciplina ecclefiafiica , e fpecial- 
mente nel celebrare , che clli facevano, la Pafqua nel gior- 
no decimo quarto della luna di Marzo . O che elll avef- 
fero ricevuta infieme colla Fede quefia confuetudine allo- 
ra quando non era |ier anco fiata decifa la quefiione ; o 
che i>er mancanza di un più giufio calcolo , e di maggio- 
re illruzione follerò caduti da loro fielTì in quefio errore ; 
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Akm. 5oo. o che l’jiTeflcro, come fembra più probabile, ricevuta 
J^c. dagl’lbcmcfl , i quali co’ Vefeovi e Sacerdoti , che invia- 
rono a’ Bretoni, agli Srozzefì, e a* Pitti, avevano tra 
loro mamennta viva la Fede ; egli è ceno , che vi era- 
no talmente attaccati , che a])pcna ]>otevano udirne parla- 
re , fenza fcntirlì infiammare di filegno contro chi loro 
contradiceva . Sant’Agoftino conobbe la difficoltà di ben 
riufeire nel fuo difegno , ma era tro|>jio perfuafo deirira- 
prclà , per |X)tcrIa abbandonare . Volendo pertanto riu- 
nire quefU pochi fedeli , che finora avevano fatto come 
un mondo a pane , alla comuubnc di tutte le altre chic- 
(c dciriuiivenfo , e far che cooperailcro alla converfione 
degli Aoglo-falToni , fece tutti gli sforzi iioflìbili per vc- 
uirne a capo •, la qual cofa gli cagionò forfè più jiena , 
e imbarazzo , che poteffe raccogliere alcun frutto dalle 
foe fatiche . 11 priucii>al mezzo di cui fi fervi in quella 
occafione fu l’impegnare per mezzo d’Htciberto , del cui 
cuore egli |x>tcva difporre a fuo talento , que’ Vefeovi de’ 
Bretoni a venire ad una pacifica conferenza , per delibe- 
rare fopra alcune cofe , che egli aveva da propor loro . 
Fu tenuta di fatto ralfemblca in un luogo pollo fii le fron- 
tiere de’ Bretoni e de’ SalToni , nella quale il fanto non 
omife colà , che fbffe capace d’indurgli a far ^pianto dc- 
fiderava da loro . Ma nè le fuc promefie , nò le fue mi- 
naccic (totcrono muovere que* Prelati , a fare il minimo 
cangiamento nelle loro antiche collumanze . Il perchè 
veduta Agoflino la loro olliuazione , c che le fuc forti ra- 
gioni ]]on potevano fare alcuna breccia nel loro cuore , 
deliberò di venire a’ fegni , c fatto entrare un cicco di na- 
zione Inglcfc nella adunanza dilTc loro : Colui , che darà 
la vifta colle fue orazioni a quell’uomo , farà quegli , di 
cui fi dovrà fcguitarc la tradizione . 1 Vefeovi Bretoni fu- 
rono collrctti febbeu di mala voglia ad accettare il par- 
tito , nè poterono impetrare dal ciclo la guarigione di 
quel cicco . Allora Agoflino piegate a terra le ginocchia 
iiipitlicò Iddio a render la villa a quell’uomo , giacché con 
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un si evidente prodigio avrebbe illuminato i cuori di mol- 
ti fedeli . RieWic incoutancnte la vifta il cieco ; e tutti 
coitfciratono , che il Santo infegnava la vera dottrina del- 
la Chiefa. 

1 Vdcovi Bretoni confeiTarono parimente la verità 
del fatto ; ma non per quello ii vollero arrendere alle 
fue ragioni , fino a tanto che non ebbero confultato gli 
altri prelati della loro provincia . Quello ]>ertauto , che 
potè ottenere Agolliuo fu , che fi teuefie un fecondo 
concilio , o aficmblea , alla quale intervennero fette.# 
vefeovi , accompagnati da dodici abati di Jancor , e da 
altri uomini ragguardevoli tratti dal fuo mouafiero . 
Qiielti prima di ]x>rtarfi alla conferenza dubbiofi del par- 
tilo , cui faceva d'uojio appigliarli , confultarono ua_> 
vecchio anacoreta , che viveva tra loro in gran concet- 
to di famità , per fentire come fi dovevano regolare nel- 
le materie , che farebbero loro projmlle . 11 buon vec- 
chio che quanto era fcmjdicc e retto , altrettanto mancava 
di fpirito , e di difeeruimento in quelle cofe , nou fe|>- 
pe vedere nella loro richieda alctuia ragione , che do- 
velTe obbligarli a fare alcuna mutazione nel culto di- 
vino fu la femplice idanza di una perfona ignota : pu- 
re confidendo felfenza della religione nella nnione , e 
nella fcambicvolc cariti de* fedeli , vide che non fareb- 
be cofa mal fatta l’avere qualche congettiua , che egli 
folTe loro inviato da Dio . Su di che pro|wfe loro di far- 
ne la prova coll’ umiltà , che è uuo de’più ficuri con- 
trafegni di uu vero cridiano : ed Agodino lì làrebbe , 
fecondo il fuo jiarere dimodrato mite , ed umile di cik> 
re , fe al loro arrivo , e ucirentrare , che edì facevano 
nella fala deU’aduoauza fi folTe alzato in |ùedi in atto 
di riverenza . Che fe mancato avefiè ad una tal convc- 
nieiaa , che fembrava dovuta al loro maggior numero, 
di de loro, che lo potevano difprczzare ficuramente c»> 
me un uomo pieno d’orgoglio , e che perciò non dovc~ 
vano fare alcuu cafo delle fue ]>arole. 
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Effcndo dunque venuti qucfti vefcovi al luogo 
della adunanza , affettarono di entrarvi gli ultimi , on- 
de Agoftino vedutigli venire armati , e pieni di orgo- 
glio ‘ , avendo riguardo alla fua dignità , e alla legazio- 
ne apoftolica , non iftimò bene di ufar loro quell’ atto 
di civiltà , e d’alzarfi in piede a falutargli . Egli è in- 
credibile lo fdegno , che concepirono allora quei prela- 
ti contro di Ini. Tutta la manfuctudine ufata dal San- 
to non fu • capace d’ acquietare il loro barbaro furore : 
non folamentc non ebbero alcun riguardo al Aio carat- 
tere, ma di più fecero ogni jwffìbile sforzo per confu- 
tare e ribattere infolentemente tutto quello , che egli 
amorevolmente loro infinuava . Elfendofi pertanto accora 
to , che non era pollìbile ottenere alcuna cofa dalla lo- 
ro ollinata durezza ; e che farebbe flato un pretendere 
rimjioiribile , il volergli indurre a difcutere tutte in par- 
ticolare le cofc , che elli foftenevano ripugnanti alla di- 
fciplina della Chicfa univerfale , jiensò a fcegliere al- 
meno alcuni capi , la cui importanza avrebbe jiotuto 
muovere ogni uomo di fenno a feriamente riflettervi 
fopra . Riguardava il primo la Pafqua , volendo che ellì 
la celebraflcro nel tempo , che fi celebrava da tuttcj 
l’ altre chiefc del mondo . L’altro punto riguardava il 
fiattefimo , e pretendeva s. Agoftino , che elfi da allo- 
ra in i>oi lo amminiftraffcro co’riti , e colle ceremonie 
Lolite praticarli nella chicfa romana. Nel terzo capo fi- 
nalmente pro|iofe loro di unirli co’miflìonarj venuti fc* 
co lui d'Italia a predicare il Vangelo a gringlcfi , e a 
gl’idolatri di quella grand’ ifola , e procurare infiemo 
con loro di guadagnare de’ cittadini pel regno de’ cicli. 
Egli fembra incredibile che quc’prelati , c que* monaci, 
che pur erano del famofiffimo monaftero di Bancòr , 
ove un numero prodigiofo di monaci viveva fotto la 
più rigida difciplina , non fi piegaffero a sì giufte doman- 
de : pure il fatto è certo , e ci viene attediato dal ve- 
nerabile fieda nella fua floria della chicfa d’Aighilterra . 

• - - . Laon- 


Digilized by Google 


Libro Q_u aranthsiiio sesto. 115 
Laonde vedendo Anodino , che erano con maniere im- Ann. 5 oo. 
jiroprie rigettate le fue projiofizioni , e che que’ vefco- ScQ- 
vi non folamente non vollero ubbidire a'fuoi ordini, 
c afcoltarc le fue parole , febbenc gli pregafle colla mag- 
giore atTabilità ; ma che di già li proteftavano di non_« 
uè pur volerlo riconofcere per vcfcovo , ripieno di ze- 
lo , c quali di uno f]>irito profetico ftimò ncceirario de- 
poda la fua folita affabilità jiarlar loro con un tuono 
aitai più forte , e : Giacché , dilfe loro voi riciifate di 
aver la pace con noi , che damo vodri fratelli , avrete 
la guerra dalla parte de’ vodri nemici j e poiché non_, 
volete unirvi a noi per annunziare la vita eterna agl' 
liigleli vodri vicini , riceverete dalle loro mani la mor- 
te . Beda dopo aver riferite quede parole , che conte- 
nevano una manifeda profezia di quanto era per acca- 
dere a que’ monaci per la loro odinata durezza , alTc- 
rifee , che do])o la morte del fatuo le fue parole di fat- 
to fi verificarono , ficcomc noi pure lo dimodreremo in 
altro luogo piu opportuno . 

Frattanto vedendo s. Agodino , che la codoro odi- 
nazione iioneva un argine infujierabilc al confeguimento Sa^wto*!"* *** 
de’ fuoi difegni ; e che perciò veniva a mancargli di 
mano il mezzo più facile per ridune in poco tempo tut- 
ta la nazione degli Anglo-Sallòni airubbidicnza della—, 

Chiefa , c ad abbracciare la Fede , e il Vangelo di Gri- 
do , volle almeno con que’ pochi milTlonarj , che erano 
venuti ultimamente da Roma occuparfi in queda diffici- 
le imprefa , e dilatare il più che lòde i>olTìbilc il regno 
di Grido in quelle parti. La dretta parentela , che cor- 
reva tra’ Sabereto rè de gli Orientali SalToni , o fia di 
Effex con Etelberto , jtcr aver quegli fpofata la forellaj 
di quedo , gli fece fjierare un felice fuccefib a’fuoi ten- 
tativi. Avendo pertanto ordinato Mellito in vcfcovo lo 
inviò a Londra ‘ , celebre fin da quedi tempi , come riferì- 1 w. a, 
fee Beda pel fuo gran commercio per terra , e [lermare, 
a predicarvi la Fede di Gesù Grido . Le inlìuuazioni , 
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e i buoni ufHzj che |)robabiImente avri fatti Etelberto 
apprclfo quel Principe , e molto più lo zelo di Mellito 
produffero in breve temi» il loro effetto ; laonde elfen- 
doiì convertito Sabereto la religione crifliana divenne 
ben predo l’oggetto prima deli’ammirazione , e della ct>- 
riofità , e quindi dell’amore . e del deliderio di quel i»- 
ITolo , che cliiefe d’entrare nel feno della chiefa median- 
te il facrofanto lavacro . 11 re Etelberto avendo avuto 
contezza di quelli mirabili progrelTi della Fede in quelle 
parti fece fabbricare a Londra una Chiefa in onore di 
s. Paolo ajmilolo , perche ne fofi'e la cattedrale , Ecco- 
me eli' è ancor di prefente . 

Nel medeEmo tempo s. Agoltino ordinò parimen- 
te vefeovo s. Giudo , e gli alfegnò [x;r fua dioceE la 
provincia .di Kent feparata da quella de’ Salfoni dal 
gran fiume Tamigi : ed egli cleffe per Eia fede la cit- 
tà di Receder lontana venti miglia da CantorberJ ver- 
fo ixinente • In queda città ancora il medeEmo re_> 
Etelberto fece edificare una chiefa in onore di sant’ An- 
drea , e tanto a queda , quanto a quella di s. Paolo , 
e ad un altra da lui Emilmente fabbricata in Cantor- 
beri alfegnò molte {mlfelfioni per loro mantenimento. 
Quedi non odaute le diffioEzioni di s. Gregorio , furo- 
no i foli vefeovi , per quanto noi Pappiamo dalla doria, 
che Agodiuo ordinò in quella grand’lfola ; d'onde a{i- 
parifee chiaramente , che il feme cvangeUco per man- 
canza f]>ecjalmeotc di buoni minidri non aveva |>er an- 
che prodotto quel gr.in frutto, che il fatuo al principio 
della fua mifiìonc ne aveva fperato y e che queda graud’o 
l>era doveva eifere l’etfctto di lunghe fatiche , e di mol- 
ti antti , feuza che egli ne potette vedere il felice com- 
{nroemo , 

Di fatto egli fopnvviEè poco a qnede ordinazioni , 
e delle tue geda non altro tappiamo , te non che veden- 
doE ornai giunto agli cdremi di fua vita , e temendo , 
che in quella nafeente chiefa , e in quel gregge, tuttavia 
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fcifognofo d’aflìftenza e di pafcolo , non vi entraiTc dojw la 
fua morte qualche lupo divoratore a farne ftrage , fe fof- 
fe rcftato un fol momento fenza pallore , volle provvc* 
derlodi un foggetto capace a ben governarlo. Per la qual 
cofa o per un privilegio ottenuto da s. Gregorio , come 
fu d’opinione il Baronie , o il])irato da Dio , come atte- 
lla lo Scrittore della fua Vita < , prelc una rifoluzionc li- 
mile a quella deirapoBoIo s. Pietro , febbcne contraria 
alla difciplina della Chiefa , ed elclTe laperfona , che do- 
veva fuccedcrgli nel vefeovado . Lorenzo che era il prin- 
cipale de’ Tuoi compagni uomo di làntità veramente apo- 
ftolica y e rinomatilfimo pc’ Tuoi miracoli , fu da lui fcel- 
to ad occupare quella dignità nella chiefa . lid elfendo Ila* 
ta approvata quella fua rifoluzione dal clero , dal rè , c 
dal popolo , alla prelènza del princii>e , e in mezzo a una 
gran moltitudine di gente tutta giuliva e fallofa lo confa- 
crò vefeovo della fua mededma chiefa > come già s. Pie- 
tro deftinò Clemente per collocarlo fulla cattedra Roma- 
mana , facendolo fno coadiutore » e fuccellbrc . „ Ma 
quello efempio , Ibggiugne meritamente il lodato Scritto- 
re , ninno in avvenire prefuma d'imitare j poiché ninno 
doix) s. Pietro lo ha fatto legittimamente -, e ninno doiK) 
s. Agoflino può farlo plaufibilmcnte . Uno è Grido , nna 
la chiefa, uno il vefeovo, nè queda unità folfre d’elì'er 
divifa contro i faggi datuti della Chiefa . 

Dopo d’avere in tal maniera provveduto a’ bifogul 
del fuo gregge , e doi» tante gloriofc fatiche , colle quali 
aveva tratte dalle fauci del demonio tante ]terlbne , che 
giacevano fepoltc nelle tenebre dcH’idolatria , e pro{»ga- 
ta in quelle parti della gran Bretagna la Fede cridiana non 
meno colla fatuità della fua vita , c con gli llrqNtolì mi- 
racoli , che Iddio coi fuo mezzo aveva operati , che con 
la fua predicazione , finalmente il gloriofidimo atleta del 
Signore Agodino ricco di meriti giiuilc al defiderato itrc- 
mio deirctenia gloria . Prima di morire egli fece alla pre- 
fenza del fuo fuccefibre Lorenzo una tenera e patema 
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cfortazione prima a! rè Etclberto e a* Princiiii indi al 
clero e al popolo , perchè pcrfeyeralTcro immobili e co- 
llanti in quella fede , che avevano poco prima abbraccia- 
ta . E’ incerto l’anno della fua morte ; poiché Beda il 
quale ci ha confervate quali tutte le notizie di quefto chia* 
riflìmo apoftolo deH’Inghilterra , non lo ha regiftrato nel- 
la fua Storia ; e neppur li trova notato nell’ cpitafio lati- 
no , cui egli ha inferito nella fua opera . Tutta volta tro- 
vandoli , che nel 604 . cjgli Agoftino confacrò Vefeovi Mel- 
lito , e Giulio , echenel 5 io. Papa Bonifazio fcrilfe una 
lettera a Lorenzo fuo fuccellbrc , il quale già da qualche 
tempo occup.iva quella fede , li raccoglie , che la fua 
morte fegui nel tcmi>o , che corfe tra quelli due anni , e 
forfè nel 507. come jiretende d’aver dimollrato il P.Ma- 
billone ‘ ; e nel giorno ztf. di Maggio fecondo il martir 
rologio Romano . Magnifici furono i funerali , che Etel- 
berto , e l’arcivefcovo Lorenzo lècero celebrare in fuo ono- 
re , e innumerabile il popolo , che vi concorfe . 11 fuo fa- 
cro corpo fu fotterrato nel portico della fua cattedrale 
dalla parte di Settentrione , dopo d’elTcre Rato qualche 
tempo in depolito prclTo la detta thiefa , la quale quan- 
do ci mori , non era ancora terminata . Ebbe molti il- 
lullri difcepoli , e fuccclfori , che furono di grande or- 
namento alla chiefa , c refero fempre più fertili quei ter- 
reni , che il loro macllro aveva il primo inalbato co’ fuoi 
fudori . Tra elTi fono comunemente annoverati i fuddet- 
ti Lorenzo , Mellito , e Giulio , e gli altri due celebri 
fanti Onorio e Dcufdedit ; tutti quelli furono con quell’ 
ordine , che fono Rati nominati Tun dopo l’altro arcivc- 
feovi di Cantorbcri . Ma l'ultimo , il quale era nativo del 
■jiacfc , laddove gli altri erano Rranieri , e vcrifimilmcn- 
tc Italiani , elTendo Rato eletto ad occupare quella cat- 
‘tedra Tolamcnte neltf^y. forfè non ebbe la forte di ef- 
fcrc fotto la direzione di s. AgoRino. 

Coiroccalìonc d'aver parlato in qucRo luogo della 
morte di s. AgoRino meritamente chiamato l’a()oRolo de- 
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gl’Ifiglcfi , noi non ci poflìamo difpenfarc dal far vedere 
quanto ingiuftamentc il moderno Autore della Storia d’in- 
^ilterra * dopo d’aver riferita la converfione , e la pro- 
pagazione della Fede in quella grand’lfola , fi fia dato con 
troppo ardita c temeraria critica a cenfurare quefto fatto 
fenza neppur perdonarla a’ dogmi più facrofanti della Chic- 
fa . Egli non dubita di alTerirc , che anderebbe beh lun- 
gi dal vero chi fi defie a credere , che la primitiva chic- 
la deiringhilterra folte ftata fimìlc a quella fondata gii 
dagli Apofioli immediatamente dopo la morte di Gesù 
Crifto . Poiché la Chiefa , die’ egli , nel fuo comiucia- 
mento era perfetta, e fenza alcuna macchia , che n<L» 
difibrmafie il candore ; ma coll’ andar del tem]X} ella 
perdette a poco a poco la fua nativa bellezza , clTendo 
degenerata la |iicti in una manifefia fuperfiizione , pc’ 
cambiamenti fatti nc’dogmi , e nel culto pubblico . Qiie* 
ile pio| cl.z oni quanto fono facili a f]>argerfi nel volgo 
da perfone o j’oco verlatc nello Audio dcirantichità , le 
quali vorrebbono deprimere la religione rivelata come 
contraria alla natura , alla ragione , e a’fenfi * ; o affatto 
ignoranti di ciò , che forma rellénza della religione , e 
che da’ primi tempi della Chiefa fino a’ giorni noftri , fe- 
condo le j)romefle di Crifto è tempre mai flato in vigore 
appreffo tutti i veri cattolici , altrettanto fono poi diffì- 
cili a foftenerfi al confronto delle più fode verità . Di 
fatto quefto Scrittore non ha fapuio ritrovare, nè addi- 
tare altra diverfità tra qutfta chiefa , e quella, fe nonfe 
nella pratica di varj efercizj di religione , c in diverfì 
atti di divozione introdotti dai monaci , il cui numero 
fi era in quelli tempi fuor di modo aumentato , e cho 
non fono d’illiiuzionc divina , o apoftolica: come fc l’ap 
plicarfi più di juoi'ofìio alla orazione , c Tefeguire il con- 
figlio evangelico di orare fenza intermiffì one , e di rinun- 
ziare al mondo, c a quanto s’ha in efib di più dilette- 
vole , fofl'ero atti di fuperftizione , c nere macchie , le 
quali imprelfc nella faccia della Chiefa uc ofeuraffero il 
Contm.T.l. R nobil 
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Àmn tfo?. candore , e non pimtofto altrettanti fegni della 
* più fublime fautità , e non ofcuri caratteri di quella per* 
fezione , alla quale voleva Grillo indirizzare i fuoi più 
fedeli difce|)oli , de* quali lì legge negli atti apoftolici : 
che erano perfeveranti nella orazione , e nella conumio* 
ne del pane eucarilUco . 

Ma più ardita ancora , e più temeraria fembra a 
mio giudizio l’altra oflervazioue , che fa quello Autore 
fu la maniera , colla quale lì è fatta la converlìono 
dell’ Inghilterra . Nel princi])io , dic'egli , della religione 
crilliana , erano per lo più le (Krfone volgari , che ab> 
bracciavano la Fede -, e i Principi , c i magillrati n’erano 
anzi i jierfecutori , d*onde ne venne quel numero si prodi- 
giofo di maniri , che forma una delie più nobili prove 
della verità della nollra religione. Ma nell’ Inghilterra lì 
vede tutto l’oppollo : i Sovrani fono i primi ad abbrac- 
ciare la Fede , c non & ofTerva che la fpada del carnefi- 
ce minacci la morte ad alcun crilliano . D’ onde , fog- 
giugue quello Scrittore , ha avuto origine quella diverli- 
tà ? Per qual motivo il demanio non ha fatto , cornea 
già al tempo degli Apolloli , tutti i fuoi sforzi , per im- 
pedire la converllone dell’Inghilterra ? Quello fatto può 
fervir di materia a molte riileinouì da lui con tutto ciò 
lafciate alla penetrazione de’ lettori . Ma non è dìllìci- 
le rilevare da quefte parole la fua mala fede . Egli in- 
follanza pretende che la religione predicata in Inghilterra 
da perfone inviate colà da {loma , c perciò unicamente 
follecite di dilatare i confini tifila |)onti^ia autorità, aveF^ 
fc già degenerato dalla fua purità , e non folfe perciò af- 
finità da quella pruova , che in fuo favore lì deduce dal- 
le perfeciEioni fiafferte per parte de’ nemici del nome cri- 
fiiano , e iixlcgna a cui progreffi il demonio qiponeffe 
nuovi ofiacoli . Non è del [)relente nollro illituto l’elà- 
minare fino a che fegno fia vera la prima parte della pro- 
poGzionc di quello Scrittore : tanto i»iù , che molti prima 
di noi , e fjKcialmente due chiariflìmi uomini ne’ tempi , 
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ne’ quali ci troviamo hanno dimoftrato ‘ con fìngolaro 
erudizione , che non jiochi foggctti illuftri per nafcita , e 
]x;r dignità abbracciarono la crifliana Fede lino da’ priii' 
cip) della fua propagazione ; ricavandone le riprove si 
da’ libri divinamente ifpirati del Nuovo Teftamcnto , co- 
me ancora , e più copioiàraeute dalle 0])ere de’ Padri , 
che fiorirono ne’ primi fecoli della Chiefa . Ma in^ 
quanto alle confeguenze , che colui ]>reteuderebbe de- 
durre , fé noi non vogliamo por le leggi in mano alla 
divina provvidenza , la quale dir]>one della Talute degli 
uomini con maniere non meno foavi , che forti , que- 
fta congettura dell’ Autor Calvinifta non avrà certamente 
alcuna fulTiftenza . 1 patimenti fofferti da’ Martiri |)rova- 
no la verità della noftra religione , quando fono accom- 
pagnati dagli altri fegni più chiari e convincenti , giac- 
ché il demonio ancora , e la menzogna , come dice s.Ago- 
ftino , hanno i loro martiri ; ma non per quello egli è ne- 
celTario , che in ogni nazione , e in ogni luogo Ila defilo 
perfeguitata : poiché formando un folo coqro , ed efien- 
do la roedelìma in tutti i Tuoi membri , i martiri di qua- 
lunque nazione contellano la lincerità della Fede di ogni 
individuo unito con efib loro di comunione . Che poi i 
Principi in Inghilterra fiano fiati i primi a ricevere il bat- 
telimo , li debb’anche attribuire a fiugolar provvidenzo 
del cielo , il quale lì é fcrvito di un tal mezzo per leva- 
re più prefio dalle tenebre dell’Idolatria que’ regni ; giac- 
ché rcìiierienza ci ha fatto vedere , che il comune degli 
uomini é Tempre difiiofio anche a difpetto della ragione , 
e della cofcienza , a feguitare la religione , che fiede fui 
trono . Da quefia docilità de’ Sovrani luglefi in abbraccia- 
re la Fede di Grillo , e nel feguitarnc le mafllme colla 
pratica delle ])iù dotte virtù , ha avuto altresì origine^ 
quel gran numero di Santi , de’ quali lì pregia ringhil- 
terra ; e non già dall’aver eflì , come dice il citato Au- 
tore , edificate molte chiefe , e molti monafier) , quali 
che nel Iccolo Vll.e Vill.della chicfa in quello folo conli- 
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Anh. 505. fantità de’ fedeli , e folTe quindi più facile a ri- 

trovarli nc* Sovrani , che nel rimanente del popolo . 
xcii”. Quella llrada jier la quale la divina provvidenza ave- 

Pietl adii tf va fatto entrare nella Chiefa una gran parte del Romano 
jrni Teodeiii^ Impero , e la nazione de’ Franzefi , e ultimamente quel- 
la de* Goti in Ifpagna , li era finalmente , come abbiamo 
veduto altrove , aperta ancora a benefizio de* Longobardi 
già invifebiati negli errori degli Ariani mediante la fa- 
via condotta della regina Teodelinda , la quale giammai 
lafdava di promuovere il culto della Fede cattolica ap< 
predo i fuoi {x>])oli . Era veramente cofa di lhi|)ore , che 
mentre un Imperadore de’ Romani datoli in preda ad 
ogni fotta di viz; teneva in una continua agitazione i 
fuoi Rati , ed era la rovina de’ fuoi Ridditi ; una donna 
fapelTe così ben regolare gente barbara e incapace di 
freno , che per mezzo del fuo marito Agilulfo , faceffe 
tener loro in pregio alTai più della guerra , c delle ra- 
pine , la pace , e la giuRizia , e molti ancora ne indu- 
ceRe ad abbracciare la comunione della Chiefa cattoli- 
ca . Paolo diacono dice apertamente , che uno di queRi 
i.Nìft.inMi, ftf RelTo re Agilulfo * , il quale donò molte polfef- 
fioni alla Chiefa , e rimife nel loro priRino onore i ve- 
dovi già depreflì ed avviliti . Quali fbflero queRi ve- 
feovi non coRa dalla Roria ecclcfiaRìca , ma H (miò cre- 
dere , che il diacono Paolo non altro abbia intefo co» 
quelle parole fe non che Agilulfo col foggettarfi alla^ 
Chiefa mettefle in credito appredb i fiioi Longobardi i 
velcovi cattolici , i quali per avanti eranot l’oggetto del 
loro più alto difprezzo . De’ donativi parimente da lui 
fatti alla Chielà nulla fappiamo in particolare le non fe 
d’uoa corona d’oro , la quale tuttavia fi conferva nel te- 
foro della chiela di s. Giovanni BattiRa edificata da Teo- 
delinda nella città di Monza poco dìRante da Milano , e 
nella cui ifcrizione fi legge , che egli Agilulfo uomo glo- 
riofo , e re di tutta l’Italia , ne fa un dono a s. Giovanni 
BatiRa » Due akre corone fimilmcnte d’oro fi conièrva- 
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no in quella chicfa , una volgarmente detta della regina 
Tcodelinda , e l’altra è la celebre corona Ferrea , così 
chiamata a cagione di un cerchio di ferro, chev’è inferito 
nella parte interiore , colla quale fono poi flati foliti co- 
ronarfi gl’lmpcradori d’Occidente come re d’Italia . .Tco- 
delinda fece parimente molti doni a quefta chiefa coll’ 
occafione di vedere il fuo figlinolo Adaloaldo tuttaviij 
tenero fanciullo dichiarato da Agilulfo conforte del re- 
gno nel circo di Milano alla prefenza de’ principali del- 
la fua nazione , e degli arabafeiatorì di Tcodeberto re 
dcH’Anflrafia , col quale fu fegnaita allora una pace per- 
petua , c di più confermata mediante gli fponfali di elfo 
Adaloaldo con una figliuola del mcdefimo Teodebcrio 
ambidue fanciulli di atfai tenera età * . La carta di do- 
nazione fu fatta daTeodclinda lo flenb folcnne giorno 
dell’ incoronazione feguita al più tardi nel mele di Lu- 
glio dcH’anno 5o? ; e come aitcfla il Morigia nella fua 
cronaca fi confervava ancora nel fccolo decimo quarto * . 

Q^iefta fingolar pietà de’ Sovrani , che a poco a po- 
co difponeva gli animi di tutta la nazione de*Longobar- 
di ad entrar nel feno della Chiefa , poteva mitigare al- 
quanto il dolore , che provava it Pontefice Sabiniano per 
le infaufte nuove, che gli venivano daH’Oriente , c |icr 
le calamità , che fbtfriva il fuo gregge nella fcarfczza_» 
di tutte le cole necelfaric al Ibflentamento della vita : 
ma la brevità del fuo pontificato non gli diede campo di 
profittare di una si bella occafione per fègnalare ad imi- 
tazione del fuo faiito prcdecellbrc il fuo zelo' in favore 
della Chiefa ; e di lui non altro più fappiamafe nonché 
providde la Chiefa di mim’ftri , e accrebbe il clero' di 
, Roma » .Alcuni autori hanno voluto render celebre il fuo 
nome con attribuirgli riirvenzione delle camirane , ocon 
afiegnarne Tcpoca fotto il fuo pomificato ; ma lènza al- 
cun fondamento, non ritrovandofi alcmi amico Scrittore, 
fu la cui fede fi po(fa ficuramenre aiqtoggiare la loro af- 
fcrziouc . L’origine pertaut» cti quelli ^crì bronzi in-r 
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Istoria B cclisia stic a 
quanto figiiificano una macchina di gran mole iftituita per 
chiamare i fedeli alla Chicfa viene comunemente riferì* 
ta al fecolo fedo , leggendoli nella vita di s. Colombi da- 
ta alla luce dal Mabillone ' , che quedo Tanto avendo co- 
mandato al Tuo miuidro di Tuonar la cam|)ana , i Tuoi frati 
eccitati da quel Tegno corTero immediatamente alla chie- 
Ta > . D’onde poi da derivato quedo nome di campana egli 
è affatto incerto , Tebbene non da forfè improbabile la_^ 
congettura di chi ha creduto poterd dedurre dalla Cam- 
pagna provincia affai fertile di ottimo bronzo > . Agli 
antichi non erano ignoti quedi drumenti , che anzi Te 
ne trova f|)edb fatta menzione , Tebbene fotto altro no- 
me , dagli autori profani: ma in que’ tempi, c mentre 
tuttavia dominava l’idolatria erano di mole affai piccole, 
e d uTavano da’ Gentili nelle loro profane Tolennità . Gli 
Ebrei qualche volta ancora ne facevano ufo , e d legge 
nell’ Efodo , che la vede del fupremo facerdote doveva 
a piè nella edremità edere circondata da* tintiunabuli , o 
vogliam dire piccoli campanelli , che al muoverd del 
Tacro minidro davano un Tuono affai grato alle orecchie 
de’ circodanti 4 . Non è pertanto a mio credere impro- 
babile la Temenza del Cardinal Bona s , il quale crede , 
che appena ceffate le perTecuzIoni de* tiranni d corain- 
ciaffero ad tifare alcuni piccoli campanelli per chiamare 
il pojKilo alla Chicfa , Tebbene da i>rincipio non foffcj 
univcrTalmente da tutti abbracciata queda conTuetudine, 
che duo allora era data in vigore Tolamente appredb i 
Gentili ) poiché Tappiamo , che in alcuni monadcri fi tifa- 
vano a qued’ effetto le trombe , e in altri i martelli ; 
che molte chiefe della Grecia d fcrvivano di alcuni le- 
gni , che jicrcoffi indeme facevano ni grande drepito : 
e quciV ufo è tornato in vigore appredb di loro , dojio 
che i Turchi divenuti jiadroni del Greco Impero , hanno 
loro proibito adoprar le campane , cui avevano comin- 
ciato ad tifare nel fecolo nono, quando nell’anno 76%. \\ 
Doge di Venezia ne inviò in dono a Michele Imperadore 
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dodici di ftraordinaria grandezza , le prime che furono 
vedute in Coftantinoi)oli . Da tutto quello adunque li 
vede chiaramente quanto ha infulTillente l’opinione del 
Polidoro , e del Panvinio , li quali attribuifcono l’ inven- 
zione delle campane al Pontefice Sabiuiano morto quell’ 
anno óo8 • al principio di Febbraio , doix> aver feduto 
Alila cattedra di $. Pietro uu anno , cinque meli , e ix)- 
chi giorni . 

Le calamità , onde A trovava l])ccialmente oppref* 
fa in qucAo tempo l’Italia c Roma, refero fopra modo 
fenlìbile al ]) 0 |X}Io , e al Clero quella fubita , c inafpet- 
tata morte del loro paftore . Non anderebbe forfè lungi 
dal vero chi fi dalfe a credere , che appunto per tal mo- 
tivo tardafle tanto il Clero ad eleggere il nuovo Ponte- 
fice , eflendo celiata vacante la fede Romana undici me- 
li , e ventifei giorni , fino a tanto che 'non fu riempiuta 
da quel Bonifazio, il quale alcuni anni prima era fiato 
inviato da s. Gregorio Nunzio alla Corte di Cofiantino 
poli . 11 Pontificato d’uiia perfona già una volta accet- 
ta a s. Gregorio, e da lui riputata abile a fofienere con 
decoro l’ouore della fanta Sede aiiprelTo un Impcradorc , 
qual era Foca , fe per infaulla forte poteva elTerc breve, 
non poteva per altro non eficre fommamente gloriofo . 
Di fatto Bonifazio il. in qiie’ foli otto meli , e pochi 
giorni , che fedè al governo della Chiefa , ebbe cosi pro- 
pizio il cielo , che vidde finalmente umiliato il trono i>a- 
triarcale di Cofiantinopoli rilpettarc , e riconolcere a le 
fuperiore l’autorità del Romano Pontefice } e con favio 
configlio providde al decoro della fede Ai)oftoUca , che 
j)Otcva ciTerc ofeurato nella elezione de’ Pontefici poco 
uniforme alle leggi della Chiefa . Non è difficile a cre- 
dere , che in Roma , e in altre città ancora , mentre tut- 
tavia viveva il proprio vefeovo alcuni fpiriti inquieti ed 
ambiziofi comincialfero a far partito , ed a penfare a fia- 
bilire tra loro chi doveva fuccedergli in quella dignità. 
Quelli privati congrefiì , i quali non erano atti fe non a 
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dividere il poi>olo in fazioni , a fomentare l’ambizione 
de’ pretendenti , ed a tener la Chiefa lungo tempo priva 
del fuo Pallore , erano già flati altre volte proibiti da’ 
Romani Poiitcfiti , e da’ canoni della Chiefa . Ma l’cfitc- 
rienza aveva diraoftrato , che «juefte leggi già promulga- 
te non avevano tanta forza da tenere in freno gli animi 
de’ concorrenti ,e degli elettori cosi ,che qualche volta 
non le violalTero . Bonifazio 111 . ajqiena fi vidde ]K>flo fu 
la cattedra di s. Pietro pensò a dar loro nuova forza , 
e nuovo vigore . Pertanto avendo radunato in Roma 
un numerofo concilio , al quale intervennero 72. vc- 
feovi , 34. preti , i diaconi , c tutto il clero Romano ‘ , 
fece un decreto , nel quale di comune confenfo fu lla- 
bilito , die nelìuiK) mentre ancor viveva il Pontefice , 
o il vefeovo della propria città , jirefiundlè jiarlar del 
fuccc libre , o far* partiti a fe favorevoli; cthcfolamen- 
te tre giorni doi» celebrati i funerali del defunto pre- 
lato , radunato il clero , e i figliuoli della chiefa fi 
veniue alla elezione , nella quale ognuno avrebbe pie- 
na libertà di eleggere quel facerdote , che gli fembralTc 
j)iù abile a follcnere quel pefo, che gli fi voleva im- 

jxirre- ..... * 

Se con cpiefto decreto Bonifazio rimediò per quan- 
to poteva da lui dipendere , à difordini , che non di 
rado dovevano fuccedere nelle elezioni de’ vefeovi , c 
de’ Papi per la lunga vacanza delle cattedre Epifcopali : 
con un altro decreto , che egli ottenne dall’lmperador 
Foca , gli riufcl di terminare una contefa , che da gran 
tempo aveva alterata per la fuperba prefunzione de’vc- 
feovi di Coftantinoix)li la concordia , che doveva paf- 
fare tra quella fede e la Romana . Egli fi è già vedu- 
to altrove , come Giovanni il digiunatore infuperbitofi 
per la grandezza , c l'iel fafto della fua città divenuta 
la metroj)ol i dell’ lm])erio , c la fede degli Augufti , 
feguitando le tracce de’ fuoi antecelfori , i quali a poco 
a iwco per la connivenza , c debolezza de gli altri ve- 

feovì 
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fcovi , e Patriarchi deU’Orieiue , fi erano ufurpata una_> Anw. <So^. 
si grande autorità , che gli tenevano tutti in foggezio- ^c. 
ne , come fc avefl'ero dovuto affolutamente dipendere 
da’ loro cenni , non contento .di vedere la fua chiefa di 
foggetta , ch’ell’era alla metropoli d’Iiraclea , rifpettata 
da un gran numero di vefeovi , come la feconda fede 
del mondo criftiano , aveva di più avuto la prefunzione 
di dichiararfi , e di farfi riconofeere da tutti i vefeovi 
orientali Patriarca Ecumenico in un Anodo da lui tenuto 
in CoftantinopOli nel 58S. fenza che alcuno di tanti prc* 
lati , che vi concorfero , avelie il coraggio di opporfl al- 
la fua ambizione , e di reclamare contro la profana no- 
vità di quel titolo , che fembrava degradare tutti gli al- 
tri Patriarchi , e lafciar loro la fola ombra di un gran 
nome . Pelagio II , che allora fedeva fulla cattedra di 
s. Pietro , fece in vero tutti gli sforzi per far defifterc 
quel vefeovo dalla fua folle prefiinzione , fino ad intimare ' 
al fuo Nunzio in Coftantinopoli di guardarli dal comu- 
nicare con lui nelle facre funzioni , fe non defifteva dall’ 
ufurparfi quel titolo i San Gregorio non aveva mancato di 
fimilmente reclamare contro Giovanni , e contro Ciria- 
co , che gli era fucceduto nella cattedra di Coftantino- 
poli : ma nè l’uno , nè l’altro aveva avuto la forte di 
vedere in tanti anni umiliata la dura fronte di que’ pre- 
lati piegarli alle giufte loro rimoftranze , e cedere un_, 
vano e fuperbo titolo , che in niun conto poteva con- 
venire alla loro dignità . Pertanto Bonifazio , il quale 
nella fua refidenza a Coftantinopoli fi era guadagnata—, 
l’amicizia dcll’lm|)eradore , pensò di poter col fuo mezzo 
por fine a quefta lunga contefa . Avendogli dunque fatto 
toccar con mano la giuftizia della fua caufa , e la te- 
merità di quel Patriarca neU’ufurparfi un nome , fc non 
eretico , almeno vano e ridicolo ; Foca in quefto fatto 
più giufto , e più ragionevole del fuo antcceftbre Mau- 
rizio dichiarò: che la chiefa Romana , e non già quella 
di Coftantinopoli , doveva efiere confiderata , come ell’e- 
Contin.T.l. S ra 
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fa in fatti , la prima di tutte le chiefe del mondo , e 
il capo , e la madre delle medefime ‘ . Ebbe quello de- 
creto , febbene emanato da un giudice incompetente , c 
da un Princijie empio e federato , per riguardo alla giu- 
ftizia della caufa , che vi fi difendeva , tal forza che 
coftrinfe alla per fine que’ Patriarchi a cefiare dall’ufur- 
parfi quel fii])crbo titolo ; onde folamente dopo Fozio 
primo autore del lagrimevole feifma , che tiene fepara- 
ta quella chiefa dalla cattedra di s, Pietro , e dal fuo 
capo e centro , che è il romano Pontefice , lo riaifunfe- 
ro di bel nuovo , e feguitano ancora a giorni noftri con 
una prefunzione non fo fe più folle , o più temeraria a 
farne ufo : lo che a loro imitazione fi fa altresì dagli 
altri Patriarchi fcifmatici dell'Oriente . 

Qi^iando Foca con un tal decreto non già conferì il 
Primate al Romano Pontefice , come alcuni eretici ugual- 
mente ignoranti , che oftinati nell’empietà hanno avuto 
la sfacciataggine di atferire, ma unicamente reprefle la 
temeraria baldanza del vefeovo di Bizzanzio ; Ciriaco 
aveva già ceflato di vivere , ell'endo morto nel mefo 
di Ottobre dell’anno feorfo , ed era di jùù falito a quella 
cattedra il fuo fuccefibre Tommafo . Per la qual cofa 
fi rende affatto improbabile l’opinione di chi dietro al Ba- 
ronio ha fcritto : che Foca fi moffe a pubblicare quel 
decreto per l’odio , che egli aveva conceputo contro la 
perfona di Ciriaco , e che quelli moriffe oppreffo dal do- 
lore , che indi dovè provare . Un cafo llrepitofo acca- 
duto in Coftantinopoli aveva per verità potuto alterare 
l’amicizia , che dovea jtaffare tra l’Imperadore , e il Pa- 
triarca , ed eccitare a fdegno l’animo crudele c barbaro 
di Foca ; ma non poteva averlo determinato a vendi- 
carli in tal maniera contro una perfona già morta . Co- 
llautina vedova di Maurizio volendo a perfuafione di Ger- 
mano muovere il popolo a ribellarli al tiranno , ed age- 
volare la llrada al trono o al fuo figliuolo Teodofio , che 
ella per avventura credeva fcampato alle ricerche de’ 
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miiiiftri di Foca , o allo llcffo , che forfè ambiva la fu- Ank, 605. 
prema autorità , fuggi dal palazzo di Leone , nel quale &c. 
era fiata già confinata colle fue figliuole , e fi ritirò nel- 
la gran chiefa di Cofiautinopoli . Il popolo non fi dimo- 
ftrò punto favorevole a quefia loro rilbluzione , e più di 
■tutti la fazione de’ Praflìni , che Germano collo sborfo 
di un talento aveva creduto di poter tirare nel fuo par- 
tito , tumultuò contro la vedova Augufia . Per la qual 
cofa Foca fdegnato di quefto loro attentato ingiunfe a* 
fuoi miniftri di efiraerle a forza dal facro tempio . Maj 
efi'endofi il Patriarca Ciriaco validamente oppofio a un 
attentato , col quale fi pretendeva di violare l’immuni- 
tà ecclefiaftica , fu necelfario a Foca di venire a i>atti , 
e di giurare , che per tal motivo non avrebbe fatta lo- 
ro foffrire alcuna violenza; c allora Coftantina colle fue 
figliuole tiirono cftratte dalla Chiefa per eficr rinchiufe 
in un monaftero , c Germano fu ordinato facerdote . 

Ma non guari doj>o eiTendo fiate accufate di aver infie- 
me de’ trattati fegreti , furono melle a morte con altre 
perfone ragguardevoli ancor elle fofpette di ribellione . 

La morte di quefie , e d’altre molte perfone illu- Ko«ìd[prif. 
ftri , che noi fappiamo dagl’Ifiorici clfere fiate tolte dal coconDomeo- 
mondo per ordine del barbaro tiranno , non baftando ad 
allicurargli fui capo la corona dell’Impero , pensò di farli 
un buon partito coll’unire alla fua perfona alcuno de’ 
più ragguardevoli foggetti di Coftantinopoli mediante i 
legami del fangue . Egli fifsò a tal effetto gli occhi fui 
patrizio Prifeo perfonaggio aliai ragguardevole i>er lo 
valore , e per l’cfperienza nel meftier della guerra , e già 
noto per le fue celebri vittorie contro gli Avari , c di- 
fegnò di dargli in moglie la fua fiefi'a figliuola Domenzia. 

Di fatto fi celebrarono quefie nozze con gran jiomjia ; 
ma elfcndo fiate in quefia occafione pubblicamente efpo- 
fte le imagini degli fpofi infieme con quella di Foca col- 
le fronti circondate di alloro , l’iraperadore fofjiettando 
che i tribuni delle due fazioni de’ Praflìni e de’ Veneti , 
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e tutto il popolo di Coflantino|H)li volefle con un tal at- 
to riconofccre Prifeo per Imperadorc , l’cbbc talmente a 
fdegno , che fatte toglier di mezzo quelle imagini , non 
dubitò di dare al medefìmo Prifeo qualche Pegno del fuo 
furore . Per la qual cofa cominciando quelli a temere, 
e quindi a peiifar di sbrigarli del tiranno , anzi che fofte- 
nerlo nel trono , fu la cagione del fuo ultimo precipizio . 

Ma frattanto Iddio fdegnato della fcelerata con- 
dotta dell’empio parricida faceva provare a tutto l’Im- 
pero i giufti effetti della fua giiiftizia , e datolo in_J 
mano a genti barbare nemiche del nome Romano ne 
permetteva la defolazione , e la rovina . I Perfiani gon- 
fi per le loro vittorie non trovando argine , che loro 
fi opiKjneffc , inondavano tutte le provincie orientali . 
Dopo aver prefa la città di Dara faccheggiarono la_> 
Mefopotamia ; c quindi paffato quell’ anno 1’ Eufrate die- 
dero il guallo a tutta la Siria , alla Paleftina , e alla 
Fenicia, enelfcguente dopo aver devallata l’ Armenia , 
la Capjìadocia , la Galazia , c la Paflagonia fi portaro- 
no fin folto le mura di Calcedonia , lafciando in ogni 
parte le fanguinofe velligia della lor barbara crudeltà * • 
Tutti quelli mali erano già fiati prqnunziati da Dio con 
uno firejùtofo miracolo accaduto in alcune città della 
Galazia . Le croci , che fi dovevano portare proceflìo- 
nalmente , fi erano vedute muoverli , c dibatterli infie- 
me fenza che alcuno le toccaffe , o imprimeffe loro il 
minimo moto . Qiiefto firepitofo jtrodigio riempi d’or- 
rore tutti que’ popoli , che n’erano fiati gli fpettatori : 
ne giunfe la fama altresì a Cofiantinopoli ; e il Patriarca 
Tommafo , che non celiava di piangere inconfolabilmcnte 
i peccati , e le calamità di que’popoli foggetti a un Prin- 
cipe, che perle fue sfrenate libidini , e barbare crudeltà 
era divenuto meritamente il berfaglio della divina ven- 
detta , chiamò a Cofiantinopoli quel prodigio di fantiti 
Teodoro Siceota per feiitire da lui la maniera , onde pla- 
care la divina giufiizia * , Vi fi portò di fatto il fant* 
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ifbmo , e quanta fu la coufolazione , che egli arrecò aU’ Amm. Óo^'t 
animo dell* Patriarca colla fua prefeiiza , altrettanto fu 
il dolore , che quelli provò nel fcutirfi da lui fcuoprirc 
il lignificato del celeftc prefagio . Le croci , difle s. Teo- 
doro , che pur troppo è vero cflcrfi da fe ftefle molTe , 
c agitate , predicono gran mali : molti apofiateranno dalla 
noilra religione ; per tutto li udiraiuio fedizioni di po- ‘ ' 
poli , dillruzioni e defolazioni di citti e di provincie, 
c ftragi immenfe j le chiefe reneranno defolate , e in- 
fieme coH’lmpero ceflcrà in molti luoghi il divin culto , 
e l’incruenta oblazione , per elfervi sbandita ogni reli- 
gione . Ma voi come alTifo al governo della Chicfa , e 
come pallore del poj)oIo dovete aflìduamente pregare , 
acciocchè.lddio ci voglia perdonare , e li degni per fua 
mifcricordia diminuire quelli terribili gallighi . 

Egli li può credere , che Iddio moflb dalle fer- 
vorofe jireghierc di quelli due gran Santi , fecondo gli 
alti decreti della fua previdenza , li trattcnefle dal 
vibrare con tant’impeto i fulmini della fua vendetta—. » 
onde r effetto almeno per ora e fino a tanto che elfi 
vilTcro , non corrifpondelfe j)ienamente alla grandezza 
delle minacce . Ma frattanto il tiranno Foca cominciò 
a provare ancora in fe llelTo il jicfo della divina vendetta 
forprefo da dolori acutilTimi nelle mani , e iie’ piedi . II 
male fece che egli comincialTe a riconofccrli alquanto , 
e a rientrare in fe llelfo , c che di più cercallc Taiuto 
di s. Teodoro ; il quale di fatto gli fece fentire quanto 
folTcro jiotenti apprelTo Dio k fue orazioni , |x>ichè 
appena giunto alla fua prefenza , e toccatolo , il rifanò . 

Ma eflcndo quindi flato richicllo di pregare per lui , c 
per la profjierità dclflmpero , il lànt’uomo con liberti 
apollolica fenza punto diflìmulare , con (Mche parole gli 
fece intendere quanto foffe poco accetta a Dio la fua 
condotta ; Onde fe vuoi , gji diffe , * che fieno da Dio i mi. 
efaudite le mie orazioni fa d’uopo che tu ti àllenga dal 
jjavagliarc , c dall’ j^udeliie contro il genere umano , 
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e dallo fpargere tatuo fangue ])tr un vano rofpetto di 
congiure ordite contro la tua perfona . Foca era trojv 
})0 ollinato ne’ fuoi vizi per profittare, di quella breve 
ammonizione : e noi vedremo in altro luogo il flagel- 
lo, che venne finalmente a piombare fopra il Tuo capo. 

Frattanto rivolgendoli alle parti deirOccidente , noi 
rifeontriamo Bninichilde , che era a un dii>rclCò nella Fran- 
cia quello, che era Foca in Oriente ; ambedue crudeli, 
ambedue fitibondi del fangue umano , ambedue in fomma 
nati per la totale rovina de'loro popoli . Qiiella fuperba 
donna dopo d'aver follevata la Francia colle guerre civili , 
c impegnato il Aio nipote Tcodorico contro Clotario , 
c quindi contro il Aio medefimo fratello Teodeberto 
re di Auftrafia , con fargli credere , che qucAi non era 
altrimenti figliuolo di Childeberto , ma di un miferabi- 
le giardiniere , che aveva avuto commercio colla mo- 
glie di lui , e indegno perciò di aver parte nel trono , 
che tutto doveva a lui appartenere ‘ ; c dojx) d’avere 
perciò commefia un infinità di misfatti , c meflì fenza 
alcun motivo in pericolo della vita i primi perfonaggi 
della corte , e del regno , fi diede finalmente ad infu- 
riare contro uno de’più rinomati fanti, che in quefti 
tempi fiorifsc nella Borgogna , qual era fenza fallo il 
fanto Abate Colombano , Egli è gii fiato detto altrove 
quanto perverfe fodero le maflìme , che quefia perfida 
regina iftiJlava neH’animo del Aio nipote Teodorico , e 
quanto mal volentieri folfrilìero le perfone dabbene la 
jieflìma condotta di quefio Principe . San Colombano , 
che più di tutti fe ne mofirava zelante , non. aveva man- 
cato di fargli fentire più volte le Aie doglianze , nè 
perciò Tcodorico aveva perfo la venerazione , e il rif- 
pctto , che portava alla fua iicrfona . Ma Brunichilde 
non fapeva foifrire , che uno firaniero , c un miferabi- 
Ic monaco , come egli appariva a’ fuoi occhi , dovcllè 
apertamente biafimarc la condotta del Principe , e dar 
le leggi ai Aio ftcìfo Sovrano . Di più ella era reftata al- 
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tamcnte offcfa per averle il fame Abate negata la per- Ann. tfoj. 
miflìone di entrare nel recinto del fuo monaftero , cui &c. 
egli aveva per legge di tenere cliiufo ad ogni perfona 
del fecolo di qualunque dignità fregiata ella fi folle , é 
fpecialmeiitc a quelle di altro feflb . Vedendo adunrué 
cortei , che l’animo di Tcodorico già inclinava a fecon^ 
dare i voleri del fant’uomo , e morto dalle fue rimo- 
ftranze , e dalle interne ifpirazioni del cielo , fi difpo- 
iieva a forgere dal lezzo delle fue conciipifcenze , ed 
a condurre una vita più confacevole alla criftiana_j 
profeflìone ‘ , infuriata qual altra Jezzabelle contro il i. yi/- »• C»* 
fervo di Dio , ftimolata dalla fua ambizione , e temendo 
di non perdere quel porto , che si indegnamente occu]>a- 
va nella Corte del Nipote , cominciò a penfare di levarli 
dagli occhi una perfona , che teneva Tempre in agita- 
zione il fuo animo . 

Portò la fventura più di quel mifero Frincijie , che et, 
di s. Colombano, che venifle il s. Abate a perdere in goóafdo 
quello tempo il migliore appoggio , che egli averte alla 
Corte . Agnoaldo commenfalc , e configlier favorito di 
Teodorico , che fu il primo di quella corte , che lo ac- 
coglicrte , e Io mettelfe in grazia di quel re procuran- 
do in ogni occafione i Tuoi vantaggi , era già pafia- 
to a miglior vita . Noi abbiamo il iuo elogio unito a 
quello della fua conforte nella vita di s. Agilo » .Erano, i.Aa.ss.»u- 
ivi fi legge, ambedue illuftri per la nobiltà della ftirpe , 
onde traevano l’origine , ma più ancora per l’eccellenza 
della loro religione , e per la pratica di ogni virtù . Ab- 
bondavano di ricchezze , ma fapevano ancora largamen- 
te dirtribiiiric a' jioveri . Defli erano il refugio de’ mife- 
rabili , c la loro cafa era Tempre aperta a’ pellegrini , c 
a’ mendici . Confolavano i cuori delle vedove afliitte , c 
l’amara trifttzza degli orl'ani era da loro raddolcita non 
folamcnte colla foavità delle j)arole , ma altresi coll’effi- 
cacia de’ fatti . 


Mentre adunque s. Colombano in mezzo alle fue aP 
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Ann. doj. fliziom aveva perduto un si buon amico alla Corte , ac- 
&t, cadde che |)ortatofì un giorno da Brunichilde , quefta_. 
fece venire allafua prefcnza i quattro figliuoli naturali 
di Tcodorico , e lo pregò a voler dar loro la fua benedi- 
zione . 11 fant' uomo prima d’acconfentire alle richiede 
di quell’imperiofa donna , domandò chi fodero que’ fan- 
ciulli ? e avendo udito , che erano figliuoli del re , in 
vece di benedirli ; fono frutto , rifpofe in tuono profeti-, 
co , delle fue diifoliitezze , e perciò non gli fuccederan- 
’ no giammai nel regno . A quella rifi)ofta irritata al mag- 

! . gior fegno Brunichilde , fenza altro attendere , lo licen- 
ziò immediatamente dal palazzo , il quale al fuo ufeire 
fu feodo da un’ orribile terremoto , e iiroibì a tutti i fuoi 
fudditi di lafciar ufeire dal monaftero di Lud'ovio alcun 
monaco , e di dar loro foccorfo , o ricetto . 11 fanto Aba- 
te temendo più pe’fuoi reh'giofi , che per fe medefimo , ad 
effetto di calmare alquanto la collera della regina , fi 
portò da Teodorico , che allora fi trovava in villa nello 
vicinanze di Semur , e vi giunfe al tramontar del fole . Il 
re fatto confapevole del fuo arrivo , c credendo , che vo- 
lelTc paflar la notte nel fuo palazzo , gli fece fubito im- 
bandire una lauta cena . Ma il Santo avendo olfervato le 
vivande , e i liquori preparati alla reale : non è conve- 
niente , difle a’ miniflri del re , imbrattar la bocca de’fer- 
’vi di Dio co’ cibi di chi non foto niega d’albergargli , 
ma di più proibifee , che fieno da altri raccolti . A quefte 
parole dette con animo affai rifolnto , e con voce intre- 
pida fi fpezzarono i piatti , e i vafi , e tutte le vivande , 
e i liquori caddero a terra . Si atterrirono a tal vedutaj 
i miniflri , c avendo riferito il tutto a Tcodorico , quelli 
pieno di timore , e di fi)avento andò la mattina infieme 
con Brunichilde a ritrovare il fant’ uomo , gli chiefe umil- 
mente perdono , e promife ancora di emendarfi . 

Tutta volta il giovane Principe ricadde ben predo 
Efuocfigiio. nelle fue folite fregolatezze , e s. Colombano fecondan- 
do gl’ impilili del Àio ardente zelo gli fcriife una lettera 

affai 
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aflTai forte minacciandolo ancora di allontanarfi dalla fua 
comunione , fc egli feguitava a vivere ollinato ne' fuoi 
peccati . Quella lettera , che pur doveva far ritornare in 
fc ftelTo quel Principe fcollumato , non produflc altro ef 
fetto , che di maggiormente inafprire l’animo di Bruni- 
childc contro il Tanto Abate . Pensò ella adunque a dif- 
cacciarlo da’ Tuoi Itati , e coo|ierando con elTo lei alla fua 
rovina i Cortigiani , i Grandi del regno , c perfino alcu- 
ni vefeovi , i quali jier compiacerla perfuafero a Teodo- 
rico di collringere s. Colombano o a defilteredal più a 
lungo cenfurare la fua condotta , o a jicrdere quel tanto, 
che aveva da lui ricevuto in dono pel fuo monaftero . Di 
fatto Tcodorico fi j>ortò in perfona a Luflbvio ; ma pre- 
fc ad impugnare il Tanto Abate in una maniera affai ])iù 
convenevole al fuo onore : poiché fi dolfe primieramente 
con elfo lui , perchè menava una vita diverfa da quella 
degli altri monaci della Provincia , nè jiermctteva fin- 
grelfo nel fuo monallero indiftintamente a tutti i Criftiani; 
c terminò il fuo parlare con fargli intendere , che fcj 
voleva godere de’ fuoi favori , facelfc sì che il fuo mona- 
llcro folfe aperto in avvenire a tutti i Fedeli . Ma il Tan- 
to fenza punto turbarli rifpofe : che fe le grazie del Prin- 
cipe non fi jìotevano godere fenza una raanifella viola- 
zione dell’ olT'ervanza , fi vedeva in neceflìtà di ricufarle ; 
ma che frattanto rifiettelfe , che fe egli Teodorico vole- 
va dillruggere la d'fcijiliua regolare de’ fervi di Dio , il 
fuo regno con tutta la ftirpe reale farebbon prello anda- 
ri in jjcrdizione . 11 re atterrito da quella minaccia fi 
ritirò dal refettorio , ove era entrato ; e il Tanto profe- 
gul a riprenderlo con rigore ; onde egli : voi fperate , gli 
dilfe.dame la corona del martirio, ma io non mi trovo 
altrimenti difpollo a commettere una si enorme fcelerag* 
gine . Bensì , giacché non volete feguitare le nollre con- 
fuetudini , ritornate coli , d’onde fete venuto . Ciò det- 
to , partiflì ; e lafciò ordine a’ fuoi minillri , di trafporta- 
rc il Santo violentemente a Befauzoae : ove le guardie., 
Co»tin. T.l. T fteflc 
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ftertc che Io avevano condotto , ftnpefatte non mene 
per le fue virtù , che pe' miracoli , lo lardarono in libera 
ti , ond’ egli intrepidamente fece ritorno ai fuo mona- 
ilero . , 

Siccome Teodorico non fi era mofib a far quefto 
pafib , fe non ])cr le iftanze della fna avola Brunichilde, 
e collretro da’ malvagi configli de' Tuoi rainillri , atter> 
rito dalle rejdicate minacce del fervo di Dio pensò final- 
mente in quello tempo a congiungerfi in un legittimo 
matrimonio con una princi]>eira fua pari . A tal effetto 
egli fpedl in Ifpagna col carattere di fuoi legati Aridìo 
vefeovo di Lione , Ebroino fuo contellabile , e un certo 
Kagone , di cui ci è ignota la dignità , acciocché chic- 
dellcro a nome fuo a Witterico la fua 'figliuola Ermen- 
burga . Non fu cosi facile a quelli legati l’otteuere il loro 
intento . fenza prima formontare molte gravifiìmc diffi- 
coltà • Witterico ammaellrato dalla condotta del re Chil- 
perico , e di Tcodeberto I. re d’Aullrafia , fapcndo quan- 
to fodero incollanti i re Frauzefi nel mantener la fede 
coniugale , e nel tenerli care le loro legittime conforti > 
non volle tradire la fua figliuola , nè confcguarla a Teo- 
dorico , fe prima non aveva un foleune giuramento , die 
ella gìimta in Francia più non decaderebbe dal grado di 
regina , al quale verrebbe allora follevata . Gli ambafeia- 
tori non ebbero difficoltà di fra|)j)orre il giuramento a 
nome del loro Sovrano , e ^itterico allora cmifegnò lo- 
ro Ermeuburga , la quale carica di gran ricchezze fu 
condotta a Sdalon fu la Saona , ove Tcodorico colla fua 
corte anfiofamente Tattendeva * . 

Brunichilde , che non aveva potuto impedire la ve- 
nuta di quella princijicfla in Francia , fqqic far tanto , 
che ùnitafi a Teudclaue forclla di Teodorico ritardò pri- 
mieramente la celebrazione delle nozze , c quindi fotto 
var/ prctelli ritirò talmente l’animo del Nijiote dal peti- 
fiero di congiuugerfi in matrimonio , c gli fece quindi 
concepire uiu tale avcrlitmc contro Ermenburga , che 
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alla per fine annoiatofcne affatto Tanno feguente tfo8. la 
rimandò al Padre , ritenendo per altro appreflb di fe col- 
la più fordida viltà tutte le gran ricchezze , che ella feco 
jwrtate aveva in Francia . Witterico ne rdlò altamente 
offcro , c non i>otendo diflimulare TafFronto , e la gravif- 
fima ingiuria fatta al fuo onore , e a fe ftcfib nella perfo- 
na della fua figliuola , volle vendicarli col dichiarar la 
guerra a Teodorico ; e fatte arrivare le fue doglianze alle 
orecchie degli altri due re della Francia dotarlo, eTeodc* 
bcrto , e a quelle ancora del re de' Longobardi Agilulfo , 
induffe quelli tre Monarchi a collegarfi infieme , per com- 
battere , ed attaccare da più parti gli flati di Tcodorico. 
Tutta volta quelli gran preparativi , che fcmbravano do- 
ver mettere a foqquadro tutta la Borgogna , non fi fa co- 
me , non ebbero alcun effetto , e Teodorico non vidde al- 
cuno , che veni He a moleftarlo per quefta cagione . 

1 foli maneggi di Brunichilde furono probabilmente 
quelli , che impedirono i principi collegati a proceder più 
oltre alla rovina di Teodorico . Agilulfo , e cosi potia- 
mo dire altresì di dotarlo , c di Teodebcrto , non era in 
quello temjx) per quanto noi fappiamo talmente occupa- 
to , che dovcfic a motivo degli affari del fuo regno riti- 
rarli dall’impegno contratto colla Spagna . Noi non abbia- 
mo altre memorie appartenenti a’ Longobardi , fe non che 
alcuni fatti , che riguardano gli fcifmatici dell’ Iflria , e 
il ricorfo , che fecero i vefeovi della fua nazione ad Agi- 
lulfo in occafione della morte del loro patriarca Severo , 
e della divifione della Chiefa di Aquileia . Dopo la mor- 
te di quel vefeovo fcifmatico , accaduta Tanno 60Ó, * i 
Longobardi , i quali già foffrivano di mal animo , che_^ 
i loro Patriarchi eletta aveflero per lor fede Tlfola di Gra- 
do foggetta all’Imperadore , e perciò dipendente all’Efar- 
ca di Ravenna , fi prevalfero di quella occafione per ri- 
mettere in piedi l’antico fifteraa , e richiamare qtiel vef- 
eovo alla fua prima fede d’ Aquileia . Quando fi cominciò 
a trattare delTclezione del nuovo Patriarca TEfarca moffo 
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dalle illanzc del Papa , e delìderofo egli pure di por fine 
a quel lungo feifma di ]K>chi vefeovi oftinati uel ricufarcj 
di ammettere il quinto Ànodo ecumenico abbracciato ornai 
da tutti i cattolici , propofe loro di eleggere una {lerfona 
amante della unità della Chiefa , e foggetta al Romano 
Pontefice . Ma come vide i loro animi poco inclinati alla 
pace , e difeordi ne’ pareri , comandò loro di trasferirli 
a Ravenna , ove eleflcro un certo Candidiano di profef- 
fione cattolico , il quale fifsò la fua fede neirifola di Gra^ 
do . Erano convenuti in quella elezione ancora gli fdfma- 
tici , ma appena furono ritornati alla loro fede , appel- 
lando dalla violenza , che dicevano di aver fotferta per 
parte dell’Efarca Smeraldo , al re Agilulfo , e al Duca 
Gifolfo tanto fecero , che riufcl finalmente loro di eleg- 
gere un nuovo Patriarca addetto al loro feifma -, e queftì 
fù l’abate Giovanni , il quale per maggiormente fomenta- 
re la divifionc , e la difeordia di quelle chiefe ttabili la__> 
fua dimora in Aquileia . Quello fu il principio della ce- 
lebre divifionc di quella chiefa : da quello tempo comin- 
ciarono ad effervi due Patriarchi uno cattolico , che rife- 
deva a Grado , e l’altro fcifmatico rifedente in Aquile- 
ia ; c fino a nollri tempi ancora dopo ceffato lo feifma fo- 
no fuififliti quelli due Patriarcati •, ma da alcuni anni la 
fede d’ Aquileia è fiata abolita , c il Patriarca di Grado 
nel fecole decimo quinto fu trasferito a Venezia , e prc- 
fcntcmeiitc viene riconofeiuto col titolo di Patriarca Ve- 
neto . 

Frattanto Giovanni per aflìcurarfi il polfelTo dclla_. 
fua nuova fede , e (>er impegnare contro il Patriarca catto- 
lico l’animo di Agilulfo , gli fcrilfe una lettera , nella qua- 
le dopo avergli efpoflo il fatto della elezione di Candidia- 
no , non già fecondo la verità , ma come più gli tornava 
in acconcio , fupplica fua macflà ad impedire , che dopo 
la morte di quel falfo Patriarca , cosi era quegli chiama- 
to dagli fcifmatici , fi proceda da’ cattolici ad una nuova 
elezione . Un frammento di quella lettera fi è confervaio 
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negli atti del finodo di Mantova , d’onde il Baronie lo 
ha inferito ne’ fuoi annali * . Qitalc uniti , qtial concor- 
dia , dice in eifo Giovanni , iì poteva egli mai formare^ 
di chiefe , e di vefeovi , ove le carceri , ove i flagelli , 
ove gli cfili , ove ogni genere di fujiplizio ci era minac- 
ciato l 1 miferì vefeovi dell’ lllria fuflraganei di quella 
chiefa , tratti a forza per la violenza de’ Greci a Ravenna 
non avevano neppur la liberti di parlare . H Candidiano , 
il quale j>er le die fceleratezze , cioè per avere abitu'ato 

10 icifma , era Rato obbligato dal defunto Severo a pro- 
mettere di non lafciarfi giammai promuovere ad alcuna 
digniti eccldìaRica, vi fu innalzato alla ftelTa fede patriar- 
cale , e i vefeovi furono a forza coftretti ad abbracciare 
la fua comuiuone . Per la qual cofa egli è vollro dovere , 
cosi in fine della lettera parla ad Agilulfo , far si , che 
do|X} la morte di Candidiano niun altra perfona gli fia fo- 
ftituita , acciocché la Fede cattolica a voRri tempi vie più 

11 dilati , e voi ottenghiate da Dio il premio di queRa vo- 
Rra lodevole fatica . Lo fpìrito di calunnia , dal quale fo- 
gliono eflcre agitate le perfone fcparate dalla Chiefa_» , 
dettò certamente queRa lettera a Giovanni : poiché quan- 
tunque fia certo , che l’Efarca Smeraldo procurò , che la 
nuova elezione del Patriarca d’Aquileia cadefic fu di un 
foggetto cattolico , pel cui mezzo rcRalTe finalmente 
abolito lo feifma , e que’ vefeovi traviati fi foggettaficro 
alla Chiefa Romana -, pure noi non fappiamo , ed è anzi 
affatto improbabile , che egli per tal effetto ufalfe contro 
di loro alcuna forta di violenza , quando ciò non folle Ra- 
to per teucre a freno quegli fpiriti indocili , e amanti di 
riffe , e di contefe . Ma che che ne fia di ciò , queRa lette- 
ra non produlfc alcun buon effetto , poiché doito la mor- 
te di Candidiano non fu altrimenti abolito il nuovo Pa- 
triarcato , ma fe gli diede anzi il fuccclforc nella perfona 
di Epifanio unito di comunione colla chiefa Romana . 

11 Pontefice , a cui iRigazione l’Efarca di Ravenna fi 
moRrò cotanto foUecito dcU’uniouc de gli fdfmatici colla 
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chiefa di Roma non potè eflere Sabiniano , il quale ccfla- 
to aveva di vivere prima della morte di Severo , ma si 
bene Bonifazio III. il quale al principio del prcfcnte an- 
no ^07. fall fopra la cattedra di s. Pietro; cui egli tenue 
Iblamente per Io fpazio di otto meli , e pochi giorni . 11 
perchè fecondo la cronologia feguitata da gli Editori mo- 
derni del libro pontificale cefsò di vivere a’ 20. d’Ottobre 
di quello medefimo anno dopo avere approvata la vita di 
s. Mauro , che gli era Hata a tal effetto prefentata dal 
monaco Faullo , che n'era l’autore * • Reftò dojio la fua 
morte vacante la fede apoflolica dicci meli , c fei giorni . 
Bonifazio IV. figliuolo di Giovanni medico della città di 
Valeria ne’ Marfi fu quegli , che gli fuccedè , c cadde la 
fua elezione nel giorno 2^. d'Agollo dell’anno tfo8. La 
fomma pro]>enfionc , che aveva finora dimollrato l’impe- 
radorc verfo i Romani Pontefici in aderire non oft.ante il 
fuo barbaro naturale alle loro fupplichc , eccitò l’animo 
di quello Papa a fegnalare il fuo pontificato con un’oj)era , 
che fino a quello tcm|>o o non era caduta in mente , o non 
aveva potuto efeguirfi da alcuno de’ fuoi prcdeccffori . 
Sunìlleva tuttavia in Roma quel magnifico tempio fab- 
bricato , o almeno arricchito di nuovi ornamenti da M. 
Agrippa genero d’Augullo nel fuo terzo confolato -, dojio 
la celebre vittoria di Azio , 2^. anni avanti lanafcitadi 
Grillo , chiamato Panteon , o perchè in elfo fi venerava- 
no tutti gli Dei , 0 perchè la fua forma’convefia era fatta 
a fimiglianza del ciclo * , o forfè i^crchè l’imaginc , che 
v’era cfpolla al pubblico culto , era adornata de’ caratteri 
diftintivi di tutte le divinità . Era quello tempio in tanta 
venerazione aj)prefib i Gentili , che per ben tre volte-» 
avendo fofferto qualche danno , e temendoli che veniffe 
per ciò a rovinare , tre Impcradori Adriano , Antonino 
Pio , e Settimio Severo, rnn doi>o l’altro, lo fecero rellau- 
rare . La legge di Onorio , la quale proibiva i facrifizi de 
gl’idolatri , ma comandava nello lleffo tempo , che fi 
confcrvalfero intatte le fabbriche , che fervivano di orna- 
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mento alla Città * , dopo la convcrfionc di Roma pagana 
aveva probabilmente impedito i Fedeli dal gittarlo a ter- 
ra , e iiiun Pontefice aveva quindi i>enfato a convertir- 
lo in ufo di Chiclk . Pertanto Bonifazio IV. ammaeftrar 
to coircfcmpio de’ fuoi prcdccefTori , i quali più volto 
avevano confacrato al culto divino i profani templi de’ 
Gentili , fubito dopo la fua aifunzione al trono Pontifi- 
cale |iensò di arricchire la chiefa di Dio con quello tro- 
feo dell’ empietà . Per la qual cofa avendone ottenuta 
la i>ermiirione dall’ Imperadore Foca , fattolo purgare da 
tutti gli avanzi del fiiperdiziofo paganefimo lo dedicò 
a Dio in onore della beati flìraa Vergine , c de’fanti Mar- 
tiri , avendovi trafiwtatc da i cimiteri di Roma molte 
loro infigni reliquie • . In memoria di quello celebre fat- 
to li cominciò da quelli tempi a folennizzare il primo 
giorno di Novembre la fella di tutti i fanti Martiri , fi- 
no a tanto che quel giorno fu dellinato da Gregorio IV. 
a celebrare la gloria di tutti i Santi . QueRa chiefa prc- 
fentemente fi chiama la Rotonda , e v’ha chi crede , c 
forfè non fenza ragione , che il fuo difegno , e la fmu- 
architettura , la quale fu già un tempo una delle mara- 
viglie di Roma , fi fia molto alterata , coll’eirerfi alzato 
il piano fopra cui ])ofa , talché d’ordine Corintio , che 
egli era , fi fia quindi fatto un mollruofo compollo di 
Dorico , e di Corintio . 

Quella propenfione di Foca in favorire la fama Se- 
de e i Romani Pontefici , comechè degna fofie di lode , 
non era tale , che potefic fcauccllare dalla mente degli 
uomini , e fpczialmente da’ fudditi dell’ Impero , quell’ 
orrore , cui avevano giullamente couceputo contro la_. 
fua perfona ; che anzi non potendo egli giammai defifte- 
re per la fua naturai fierezza dal dar loro nuovi motivi 
di rellarc altamente olfefi della fua barbara condotta , 
gli difponeva a poco a ]K)C0 a prender finalmente le ar- 
mi per deiKirlo dal trono . Di fatto nel Cronico Pafqua- 
le , 0 fia Alefiaudtino , fi legge , che in queil’aimo 609. 

l’Affri- 
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1^1 Istoria Ecclesiastica 

l’Affrica , e I’E§itto fcuoterono il giogo della fervitù r 
E il Patriarca Teodoro fucceduto due anni prima a s. Eu- 
logio fu uccifo dagli avyerfari . Ma di quelli moti in- 
terini , i quali fi andavano eccitando nelle vifccre dell’ 
Impero , noi ne parleremo più op]>ortunamcnte in altro 
luogo . Frattanto abbiamo un ben giudo motivo di re- 
nare altamente forprefi , nel vedere , che in mezzo a_» 
quelle turbolenze dell’Egitto , nella defla metropoli di 
AlefTandria , dopo la morte di Teodoro uccifo , come 
fembra accennarli nelle riferite parole , da quella parto 
di Eretici , che fi erano ribellati a Foca , aveUcro i catto- 
lici la libertà non folamente di eleggerli un nuovo Patriar- 
ca , ma di far cadere di più reiezione in un foggetto di 
fjKcchiata virtù , qual era Giovanni chiamato comune- 
mente col fopranome di Limolìnicre . Egli era nativo di 
Cipro , c d’illudre e ragguardevole fchiatta , elTcndo fia- 
to il fuo padre Epifane governatore di quell'lfola . Nel- 
la fua gioventù fi congiunfe in matrimonio con una don- 
na fua pari , e vide ancora il frutto delle fue nozze> 
ma elTeiido morti i Tuoi figliuoli , e quindi ancora la_> 
moglie , dabill di darli tutto a Dio , ciò che egli léce 
con un tenore di vita , che rapì a fe l’ammirazione de- 
gli uomim* , e gli meritò il fommo grado del facerdo- 
zio , febbene non fi folfe prima ritirato in alcun mona- 
fiero, nè folTe dato aferitto nel clero. 

La nuova dignità non alterò punto il fidema di vi- 
ta , cui egli aveva intraprefo , anzi gli apri un nuovo , 
e fpaziofo camiK) , in cui potelfe dar faggio delle fue vir- 
tù . 11 primo pcnficro , che egli ebbe , fu come rilcrifce 
l’autore della fua vita ' , di chiamare a fe gli ammini- 
dratori de’ beni della Chiefa di Alell'andria , c comandar 
loro di fare una didima nota de’ nomi de' fuoi padroni, 
pe’ quali egli intendeva i poveri , i quali fono i veri pa- 
droni de’ beni ecclefiafiici , che fopravanzano al giudo, 
e convenevole mantenimento de’ benefiziati . Avutane 
la nota , nella quale efiì afeendevauo al numero di fet- 
te 
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tc mila e cinquecento , ordinò che .a tutti fblfe fommi- 
niftrato il vitto d’ogni giorno . Fu tanto 1’ amore , che 
egli quindi dimoftrò loro , e la cura , che egli fi prefe, 
acciocché niun di efiì reftafi'e in alcun modo danneg- 
giato , che appreflb iugiunfc a’ fuoi economi , c a’ magi- 
ftrati della città d’invigilare attentamente , affinchè tutr 
ti i pefi , e tutte le milurc fbllero giuftc c uguali . Ld 
eftendcndofi tani’ oltre l’autorità , che avevano in. que- 
lli tempi i Patriarchi d'Alefiandria , che era fin loro pcr- 
melTo di pubblicare editti , e d’imjwrre graviffiine mul- 
te a’ trafgrellbri delle loro leggi , egli ne volle pubbli- 
care uno , nel quale imponeva la pena della confi- 
fcazione di tutti i beni a coloro , clic Ibilcro flati con- 
vinti rei di aver venduto ne’ pubblici mercati con mifu- 
rc o pefi meno giudi , preferivendo che follerò le lo- 
ro l’acoltà dillribuite a’ poveri , i quali jier la codoro in- 
g'.udizia erano redati oifefi e danneggiati . Accrebbe^ 
quindi gli dii»endj de’ fuoi uffizlali , e de’ minidri della 
Chiefa ‘ , acciocché per mancanza di provifioni necef- 
farie al loro convenevole trattamento non fodero co- 
llretti ad accettare i regali , che farebbero dati offerti 
loro per avere amminidrata la giullizia . Ma per effere 
l)iù ficuro , che nelle caufe fpecialmcnte de’ poveri non 
fbllero violate in alcuna maniera le leggi di queda vir- 
tù , il etti Ijilcndore è trojipo facile ad apjiannarfi ; c 
jierchè ogni perfona anche |)iù vile e abietta avede un 
libero acceffo al fuo fupremo tribunale , determinò due 
giorni della fettimana , ne’ quali affidilo da perlbne di 
fpcrimeuiata virtù dava pubblica udienza a tutti i pove-, 
ri , che a lui ricorrevano , non gli fembrando , come di- 
ceva , convenevole , che mentre noi qualunque volta ci 
piace potiamo |)rcfcntarci a Dio per offerirgli le nodrc 
fuppliche , i nodri fratelli non pollano godere della def- 
fa libertà nell’ aver ricorfo a’ loro padori , ma fia nccel- 
fario premettere l’ambafciata , e provare i rifeiitimcnti , 
e le ripuUe de’ famigliari . Accadde che una volta ciren- 
ei»///;. 7./. V do 
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1^4 Istoria Ecclesiastica 

do egli reftato tutto il giorno folto quel jiortico fcnza 
che alcuno fe gli accoftalle per prcfentargli qualche fuiv 
])lica , filila fera fe ne partì afflitto , e colle lagrime agli 
occhi . Interrogato perciò della cagione del fuo dolore , 

10 miferabile , rifpofe , pollò dire con quell’ Imperadore ; 
oggi non ho regnato , |ierchò non ho fatto alcun benefi- 
zio , nè ho cofa perciò da offerire a Dio in ifconto de’ 
mici peccati : come fe ftimalfc perduto quel temjio , che 
egli non impiegava nel follevare attualmente il fuo popo- 
lo dalle afflizioni c mifcric . 

Non era con tutto ciò il fanto Patriarca tanto aman- 
te de’ vantaggi temporali del fuo popolo , che molto più 
non lo folfe del loro fpirituale avanzamento . La chiefa 
d’AIcirandria circondata per ogni parte dagli eretici Se- 
veriani vedeva feinpre i fiioi amati figliuoli in pericolo di 
cadere nelle loro infidie , e di reftar preda del nemico in- 
fernale . Coftoro fi erano già impofièlfati delle principali 
chiefe di quella città , onde a i cattolici non erano reftati 
fe non fe pochi luoghi , ne’ quali potefiero ritirarli per fa- 
re gli efercizi della loro religione . Con tutto ciò egli 
proibì efpreil'amcntc a tutti i cattolici di comunicare con 
effo loro , quando ancora folTero quindi privati jier tutto 

11 tempo della loro vita della libertà di [xnerfi radunare in* 

fieme per celebrare i fiicrofanti mifteri , afibmigliandogli 
in quello cafo ad un marito da lungo tempo alfente dalla 
fua moglie , al quale non è [lerciò permcflb di alfociare al 
fuo talamo un’altra illegittima donna. AlTìcurati in tal ma- 
niera i cattolici dalle loro infidie , qual fervo fedele , e 
qual pallore tutto intento al fuo gregge cominciò ad an- 
dar in traccia di quelle pecorelle fmarrite per ricondurle 
all’ovile di Grillo . Egli ebbe |>er coadiutori in quella glo- 
riofa imprefa i due celebri monaci Giovanni Mofeo , e So- 
fronio , de’ quali avremo occafione di parlare in altro luo- 
go . Qiielli di conferva col loro Patriarca s’ impegnaro- 
no con tal frutto nella converfione degli eretici Severia- 
ni , che molti ne richiamarono al feno della Chiefa cat- 
' toli- 
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tolica , la quale ben prcfto fi vidde rientrare in jto&db 
di molte terre , e di molte chiefc , c monafieri , da’iTua- 
li n’era adatto sbandita < . Qtianta era ia follecitudine , 
colla quale egli cercava di ricu(>erare quelli luoghi a Dio 
confccratf, altrettanta era poi la premura , che egli ave- 
va di confervarne inviolabile il decoro . Badava che egli 
vedeffe alcuno cicalar nella chiefa , perche ne Io difcac- 
ciall'e immediatamente . Se voi liete venuto , diceva , 
per offerir fuppliche all’ Altiflimo , attendete all’ orazio- 
ne , fe no , Tappiate che egli è fcritto : che la mia cafa 
è cafa d’orazione » . Un giorno avendo veduto che una 
gran parte del po|H)Io appena terminata la lezione del 
Vangelo ufciva di chicfa , ne forti egli pure fenzapro- 
ftguire la melTa ; c al popolo , che reftò maravigliato di 
quella fua rifoluzionc : Figlinoli , dilfe , ove fono le pe- 
corelle , ivi debb’ elfere ancora il pallore ; o rientriamo 
tutti infierae nella chiefa , o tutti reniamone fuori . lo 
per voi mi porto al tempio , poiché fe doveflì aver ri- 
guardo a me folo , potrei celebrare i divini milleri anco- 
ra nel mio palazzo > . Si parla in due altri luoghi dellaj 
fua vita fcritta da Leonzio , del fuo privato oratorio , c 
dalle parole dell’Autore fembra ricavarli , che egli qual- 
che volta vi celebralfe la melfa con un fol miniftro , e 
alla prefenza di un fol laico 4 . Si fa , che il padre di s.Gre- 
gorio Nazianzeno nel quarto fecolo celebrava così pri- 
vatamente , onde non è improbabile , che in quello tem- 
po fi folfe talmente dilatato quell’ ufo , che ogni vcfco- 
vo avclfe il fuo jirivato oratorio , ove celebrare . 

Tal era la condotta del Tanto in ciò , che riguardava 
il fuo jioiiolo , e il governo della fua chiefa ; ma in quan- 
to al tenore della fua vita egli era affatto fingolare , e_^ 
ammirabile . Datoli tutto ad una aullcrinima penitenza , 
erano le fue delizie i digiuni , e i Tuoi piaceri la mortifi- 
cazione del cor|>o . Dormiva fopra un jiovero letticciuo- 
lo , e fi fcrviva di una miferabile cojicrta . EH'endo fiato 
ama volta provveduto di un letto alquanto nobile , e deli- 
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calo , non potè prender fonno in tutta quella notte , pen- 
fando a tanti poveri , che allora languivano di jmro ften- 
to , e aflìderati dal freddo ; per la qual cofa il giorno do- 
po lo fece vendere , e ne diftribui il prezzo a’ l'overi . 
Fu ricomprato da quello fleilb , che glielo aveva donato, 
c avendoglielo offerto jier la feconda volta , egli lo riven- 
de di nuovo , e poi per la terza volta ancora fece il me- 
defimo , volendo vedere , qual prima di loro fi ftancaffe ' • 
Nelle fue tonverfazioni particolari non permetteva mai, 
che fi faceffero difeorfi inutili ; ma o fi trattava d’intereflì 
neceffari , o fi raccontavano le gefta de’ più gloriofi fanti 
della Chiefa , o fi difputava fopra qualche palio della fa- 
cra Scrittura, cui egli era folito di leggere affìduamente, 
]ier praticarne le maflìme . Se a cafo alcuno mormorava 
del fuo proffimo , egli con dcftrezza interrompeva il di- 
feorfo i ma fe quegli non profittava della Aia tacita am- 
monizione , proibiva a’ fuoi miniftri di più ammetterlo 
nel fuo appartamento . Da un tal genere di vita coftante* 
mente praticato da un Patriarca d’Aleffandria , egli è fa- 
cile a concepire il vantaggio fpirituale , che ne ricavava- 
no le chiefe d’Fògitto in un tempo , nel quale tutto fem- 
brava cofpirare alla loro rovina , e alla totale fovverfione 
della fede in quelle vafte contrade . 

Non fu tale la forte delle chiefe fituate nella diocefi 
d’Orientc , e foggette al Patriarcato d’Antiochia , le quali 
fi viddero in quefto fteffo temilo prive del loro fanto Pa- 
triarca , nè ebbero la confolazione di vedere , che alcu- 
no faliffe ad occu|iare quel luogo , ed a riempiere quella 
Sede vacante . 1 Giudei eccitati , e non fi fa per qual mo- 
tivo, afedizione nella città di Antiochia ,fe la jirefcro di- 
rettamente contro il fanto Patriarca Anaftafio , che già 
da dicci anni occupava quella cattedra ; e doi>o avergli 
fatto foffrire una infinità di ftrapazzi , lo ftr.ifcinarono in 
una forma vergognofa per le pubbliche ftrade della città 
fino a tanto che efalaffe rultimo fpirito* . Una morte» 
cotanto orribile e atroce fattagli foffrire dalla perfida na- 
zione 
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zione degli Ebrei , come è ben credibile , in odio della fe* 
de , ficcome meritò al Santo la gloriofa palma del mar- 
tirio , così moiTe la Chiefa ad inferire il fuo nome con 
quello degli altri fanti , de’ quali celebra ogni anno l;u 
memoria nc* fuoi falli fotto il di 21 . di Decembre . 
Alcuni fcrittori ingannati dall’ uniformità del nome lo 
hanno tonfufo col fno predeceilbre , di due Patriarchi 
facendone un folo contro la verità della ftoria , e della 
Cronologia , la quale aflcgna diftintamente gli anni di 
quelli due Patriarchi . A quello fecondo Anallalio ven- 
gono comunemente attribuite le quattordici omelie ana- 
gogiche , che noi abbiamo fotto il fuo nome fu Toiieru 
de’ fei giorni. Si crede ancora , che egli folle verfato 
non meno nella latina , che nella greca favella , e per- 
ciò fe gli attribuifce la verfione greca del Pallorale di 
s. Gregorio magno , la quale porta il fuo nome . 

11 fangue del gloriofo martire di Grillo non elTendo 
flato ballevole ad ellinguere la fete della perfida nazione , 
divenuta oltre ogni credere ardita , vedendo di aver mef- 
fo il terrore in ogni parte , e che i Crilliani non avevano 
forza , o coraggio per opporfi a’ fuoi attentati , cominciò 
a fcorrere liberamente qiià e là per la città , mife il fuoco 
alle cafe de’ più ricchi cittadini , e ne fece [lerire fotto le 
fue fpade una gran moltitudine . Giunta a Collantinopoli 
la fama di tutti quelli ecceflì Foca non volle lafciare im- 
punita la temerità della perfida nazione , la quale febbe- 
ne da più fecoli opprelfa ed umiliata , ofava di alzare il 
fupcrbo capo , e d’infierire contro coloro , che già ridot- 
ta l’avevano in una fervitù trojipo dovuta alla fua oftina» 
ta durezza . Pertanto egli creò Bonofo conte dell’Orien- 
te , e un certo Coti generale delle milizie , e gli fpedì af- 
finiti da un numero fulfìcicnte di truppe ad Antiochia con 
ordine rigorofifTimo di vendicar la morte del fanto mar- 
tire colla flrage degli Ebrei di quella città . Foca non po- 
teva fccglierc perfona più a propofito per efeguire puntual- 
mente i fuoi comandi . Bonofo era un uomo crudele all’c- 
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Ànn. 5 io. ilremo , fpietato , e che jiTovava un piacere indicibile nel- 
lo fpargere il fangue umano . Per la ijual cofa entrato 
a forza dentro la cittì non contento di sfogare il fuo fu- 
rore contro li Ebrei , de’ quali ne fece un orribile macel- 
lo , lì jìortò con tal rigore contro que’ miferi cittadini , 
e vi commife crudeltà cotanto enormi , che divenuto 
l>erciò odiofo a tutto il mondo , dopo il fuo ritorno in 
Coftantinopoli in quello medefìmo anno > e nel tempo 
delle pubbliche turbolenze di quella città infeguito a mor- 
te , e ridotto alle ultime ellremità , difperato di fua falli- 
te lì gettò precipitofo in mare , ove mori pcrcoflb da un 
t n yL colpo di fpada, e il fuo cadavere ributtato fui lido fu pre- 
T^g. s 8 i, lo dal ]X)poIo , c dato alle hamme ‘ . 

exiv. Bonofo prima di portarli ad efeguire la fua commif- 

fione ad Antiochia av-eva chiello di jiarlare a s. Teodoro 
Siceota , per ottenere la fua benedizione , ed erane Baio 
compiaciuto. Nella conferenza che avevano avuto in- 
fieme , mentre Bonofo llringeva umilmente il Santo per 
la mano pregandolo a tenerlo raccomandato a Dio nelle 
fue orazioni : Tu prima , gli rifpofe il Santo , dei prega- 
re , che lì corregga l’uomo interno , e fi>ogIiarti della—, 
tua naniral herezza , e allora le mie orazioni faranno efau- 
dite : Sii mifericordiofo inverfo de’ Crilliani ; guardati dal 
inoltrarti crudele e inumano nella tua fpedizione , e ri- 
ilettcndo a’ tuoi peccati , abbi compallìone degli altrui : 
2 titu/.ìitVit fopra tutto guardati dallo fpargere il fangue innocen- 
si 2.120. te. C^iellc parole del Santo, le quali furono come una 
profezia di ciò , che doveva accadere al Conte , non pro- 
dulfero alcun buon effetto nel fuo animo , c perciò le fue 
orazioni non furono altrimenti cfaudite , c l’infelice do- 
vè , come lì c detto , foffrire la pena dovuta a’ fuoi 
misfatti . 

Morw*d’un Chele orazioni del Santo potè (fero in altra occalio- 
Tommifó di tte falire fino al trono della divina inaellà , ed ottencro 
CP. quelle grazie , cui egli chiedeva ad altrui benefizio , Id- 

dio lì degnò di darlo chiaramente a divedere nel fatto 

che 
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che fiam ora per raccontare . Il fanto Patriarca di Co- 
ftaiitinopoli Tominafo dopo il colloquio, che aveva avu- 
to col fant’iiomo , di cui fi è parlato poco fopra, temen- 
do le gravi calamità , che foprallavano alla Chiefa , c al 
Romano Impero , non altro più dcfidcrava , che d’elTcrc 
fciolto da’ lacci del corpo , e volarfene al ciclo per non 
rellarc in terra oziofo fpettatore delle calamità del fuo 
gregge . ElFcndo pertanto caduto iul'ermo , mandò a pre- 
gare il fant’ uomo , acciocché gl’ impetrafic da Dio di 
terminare in pace i fuoi giorni , ed avendone avuto per 
rifpolla : non ellcr conveniente , che morilfe quegli , che 
era deftinato alla faivczza del fuo popolo , egli , come 
uomo che a nulla più af|nra , che alla beata eternità , 
lo pregò di nuovo della medefima grazia . Per la qual 
cofa il fanto Abate vedendo la fede del fervo di Dio , 
|)icgate a terra le ginocchia flette alquanto in orazione , 
finita la quale; Va , difie a colui , che gli era flato in- 
viato da s. Tommafo , e fa fai>ere al Patriarca , che fo- 
no fiate cfaudite le mie orazioni , e che egli in quello 
medefimo giorno anderà a godere la bella gloria di Dio. 
Q^iefla nuova fatale quanto riempì di confolazionc l’ani- 
mo del fanto Patriarca , altrettanto dolore apportò al po- 
polo di Coflantinoiroli , e molTe fin lo llcfib Impcrado- 
re ad andare a vifitarlo in perfona. Frattanto egli pie- 
no di fede con una maravigliofa coflanza afpcttò l’ora 
del fuo felice pafiaggio , c dopo aver data la fua bene- 
dizione a tutti gli alianti pafsò alla beata eternità a’ io. 
di Marzo dell’anno tfio. doix) aver tenuto quella catte- 
dra tre anni , e due mefi * . Nel menologio Bafiliano 
fi legge di lui , che combattè con gran forza contro le 
crefie , c ne confufe i feguacì ; che flabilì la fede orto- 
dofi'a , c governò il fuo gregge fecondo le leggi da Dio 
preferitte . Niceforo Calliflo Icrivc * , che egli fabbricò 
nell’ Epifeopio quel gran triclinio , che dal fuo nome fu 
chiamato Tomaite . 

Per la fubita morte del fanto Patriarca tutte lo 

per- 
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Ann. tfio. persone dabbene erano reftate inconfolabili . Un giorno 
Sic. lagnandoli con s. Teodoro alcuni fiioi fam.gliari d’aver 
perduto nella Aia perfona un jirclaro di Angolar virtù , 
e di un merito Aiperiore all’ordinario : non vogliate , 
rifpofe loro , lamentarvi , uomini di poca fede ; quegli , 
che verri dopo di lui non fari fregiato di minori virtù, 
nè farà meno proiienfo a’ noftri vantaggi . Così egli di 
fatto fi lufingava ; ma le Aie fpcranze quanto erano bel- 
le , c Itifinghiere , tanto furono vuote di effetto . Ser- 
gio diacono della gran Chiefa di CoAantinoi>oli , il qua- 
le per quanto A diceva , era nato nella Siria da’ genito- 
ri , che profelfavano in quelle parti l’erefia de’ Giacobi- 
ti , fu eletto in Aio luogo , e confacraio il di iS. d’Apri- 
le di qiiefto Aellò anno , nel qual giorno cadde il fabaio 
fanto . 11 Aio primo penfiero tii di portarne egli ftell’o 
la nuova a s, Teodoro ; e avendolo ritrovato occuiiato 
nel canto de’falmi, fe gli gettò a’ piedi , e umilmente 
lo jircgò d’impetrargli da Dio la grazia di ben ammini- 
Ararc la Aia nuova carica , ed'endo egli giovane di età , 
e allatto incfperto nella maniera di governare una Chie- 
fa , la quale era ornai riconofeiuta come la prima di 
tutto l’Oriente . Il fani’ uomo follevatolo da terra lo 
abbracciò teneramente : E , si Iddio , gli dilfe , vi h o 
imiioAo quefto grave pefo nella voAra gioventù , accioc- 
ché abbiate più forza da foifrire tutta la gravezza de’ 
mali , che ci fopraftano . Confidate in lui ; e il governo 
della voflra Chiefa farà lungo , e gloriofo al voAro no- 
me . Cosi s. Teodoro come un altro Samuclle , dice il 

uvid.Mti.6oZ. Padre degli eccleliaftici annali* , vedendo il nuovo Sani- 
le così umile a gli occhi fuoi , e ben Atpendo , che nel- 
la Aia vita privata egli aveva dati luminofi faggi di non 
ordinaria virtù , andava feco ftefib divifando . Ma non 
era la fua mente illuArata da lume profetico , ed egli 
parlava puramente come uomo , che giudica del futuro 
feconde le umane aiiparenze ; ciò che fuole qualche vol- 
ta accadere ancora alle peribne dotate di fpiriio profe- 
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tico • . Sergio non oftantc le fue apparenti nobili pre- 
rogative , colle quali aveva ingannato il fant’uomo , e 
non oHante le lodi , che egli fi meritò nel jirincipio' del 
fuo governo per la fua virtù , che viene altamente com- 
mendata da Giorgio Pifida celebre poeta di quefti tem- 
pi , non folamente macchiò la fua lama col cadere ob- 
brobriofamente nella erefia , ma , come vedraiTi a fuo 
luogo , fu uno de' primi autori c capi de’ Monoieliti . 

L’Autore della Vita di s. Teodoro , dal quale_» 
fappiamo , che più poco ancora egli fi trattenne nel fuo 
ritiro di Coftantincpoli , fcrive di lui : Che elfendo fia- 
to in quello tempo interrogato da’ Chierici di quella^, 
chiefa per qual motivo egli condannava coloro , che 
appena pafeiuti del cibo eucariftico fi (ìortavano a lavarli 
ne’ pubblici bagni ; rifpofe : Elferfi IddiO degnato di far- 
gli fapere il grave peccato , che ciTi commettevano in 
quella occafioiie ; poiché niuna perfona ben profumata 
anderebbe ad immergerfi in un tonte d’ acqua i>cr jier- 
dere la foavità de gli odori , che fpira dalle fue carni ; 
ficcome parimente niuno do])o d’ edere fiato convitato 
dairimperadore , tofio fi porterebbe a’ bagni . Scrive an- 
cora lo Iteflb autore , che un giorno i fuoi Frati aven- 
dolo fatto diiiingere , gli prefentarono il fuo ritratto , 
acciocché lo benedicelìè ; ond’cgli accortoli della loro 
intenzione di rendere prodigiofa quella imagine per rac- 
coglierne abbondanti limoline da’ Fedeli , forrideiido dif- 
fc : Voi avete fatto quello con animo di poi involare 
qualche cofa ; e con tuttociò la benedifie * . Ciò fatto 
fi ritirò nel fuo primo monafterio di Siccon , ove vilfe 
fino al 6 ìj ; ed'cndo morto a’ zi. d’A|)rile di quell’au- 
110 . Furono tanti , e sì ilrepitofi i miracoli , che Iddio 
fi degnò di operare col fuo mezzo , che egli meritò di 
«iTcrc chiamato col foiiranomc di Taumaturgo , e che 
la fua memoria folTe in fomma venerazione ap])redb la 
Chiefa Greca , e Latina ; la quale ciafeun anno fa men- 
Conùn.T.L X zio- 
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zìone del fuo nome nel giorno ItefTo , in cui accadde la 
fua g’oriofa morte . 

Ma egli era ornai tempo , che le profezie di que- 
llo Santo li cominciaH'ero ad avverare , e che la ftdTa 
città di Coftantinopoli folTe fpcttatrice de' mali , cho 
egli aveva veduto fopraftare al pojiolo di Dio . Il tiran- 
no Foca aveva gii melTo il colmo alle fue fceleratez- 
ze , e la vendicatrice fpada dell’ onnipotente Dio flava 
gii in atto di ferirlo . Egli era reo avanti la divina mae- 
fli non folamcnte della morte del fuo legittimo Princi- 
pe , e della ingioila llrage di tutta la famiglia imperiar 
le , ma altresì d’infiniti difordini , che nel tempo del 
fuo tirannico governo erano accaduti in tutte le jirovin- 
cie del Romano Impero •, del fangue fparfo di più vit- 
time innocenti confacrate al fuo furore j delle perfo- 
ne più ragguardevoli della città di Coftantinopoli melTe 
a morte fenza alcuna loro colpa ; di due Patriarchi d’A- 
leflandria , e d'Antiochia uccilì da loro nemici , i quali 
a cagione della fua trafeuratezza nell’ amminiftrare gli 
affari dell’Impero fi erano molfi a fedizione . Era adun- 
que ornai tempo , che egli pagalle il fio di tante fuo 
enormi fcelcratezze . A quello effetto la divina giuftizia 
volle per fua maggior confufione fervlrfi di quella fteifa 
perfona , della quale fembrava , che egli Foca più li do- 
vellc fidare . Quel Prifeo , al quale poco ]>rima avcva_ 
dato per moglie la fua fteffa figliuola , offefo della bar- 
bara condotta di quell’ empio moftro ; e a ragione te- 
mendo , che fc più a lungo fi fofl'riva che egli conta- 
minane il trono imperiale , non dovelfc finalmente l’Im- 
l>cro foccombere agli sforzi de’ fuoi nemici , i quali fem- 
pre più fi avanzavano vittoriofi alla volta di Coftanti- 
noiioli ; e che tutti i migliori cittadini , i quali erano 
il foflegno della Repubblica , non avellerò a cadere igno- 
miniofamente fotto un uomo nato , come fembrava, al- 
la diftruzione del genere umano > unitoli alla parte più 
' fana 
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falla del Senato di Collaiitinopoli , fcrilTc ad Eraclio jire- 
fetto deir Affrica , acciocché fiiediffc colla maggior pron- 
tezza il fuo figliuolo chiamato , fimilmente Eraclio , in- 
fieme col patrizio Niceta in foccorfo della regia città 
contro il tiranno Foca ‘ . 

Mentre Eraclio faceva neH’Affrica tutti i prepara- 
tivi necelfarj per un’ imjircfa di si alto rilievo , Focaj 
per cattivarli la benevolenza de’ fuoi fudditi , diede uu 
pubblico fpettacolo al jxipolo dt Coftantino|)oli : ma in 
quella ftclfa occafione la fazione de' Frafllni avendo co- 
minciato ad efclamare jmbblicamente contro la fua pcr- 
fona , con rinfacciargli la fua imbriachezza , c frenclie; 
egli comandò a Collante prefetto della Città di repri- 
mere la loro audacia . Siccome egli aveva lecito miniftri 
di un carattere limile a-lui. Collante li }x>rtò con tan- 
ta fierezza nell’efeguirc il comando , che a molti di cor 
loro , che furono fui punto arrellati , fece tagliare l’e- 
ftremità delle membra , ad altri recidere il cajx) , cd 
alcuni chiufi ne’ facchi furono per fuo ordine gettati nel 
mare * . Qiiella barbara cfccuzione del Prefetto inafpri 
maggiormente quegli animi già di per fe ballantcmcnto 
inclinati alla follevazioiie . 11 perchè unitali in corjK) 
tuttala fazione de’ Pralfini mife il fuoco al Pretorio, 
inceneri P archivio , e abbruciò le pubbliche carceri , 
dando in tal maniera la libertà a tutti i rei , che vi era- 
no rinchiuli . In pena del loro attentato comandò Foca, 
che ninno di quella fazione poteflc elferc aliunto alle-* 
pubbliche cariche . Non guari doi>o egli fcuoprl ])er tra- 
dimento di un certo All allalìo una congiura, nella cua- 
le lì era imj)cgnato lo lleflb Teodoro Prelctto del Pre- 
torio , con Elpidio , Macrobio , Scribone , ed alcune al- 
tre pcvfone ragguardevoli di Collantinoiwli , di uccider- 
lo mentre fi tratteneva nel circo a vedere i jHibblici fj>ct- 
tacoli . Colloro ell'endo fiati mellì alla tortura coniélfa- 
rono non folamente di aver cofpirato contro la fua vita, 
ma dì aver già defiberato di por la corona dell’Impero 
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ÀsN. 5io. medcfimo Teodoro . Per la qual cofa Foca 

fece tagliar la iella a tutti loro , c jierfino allo lleflb 
Anaftafio , il quale eflTendofi trovato a cafo lucfenie a un 
loro coiigrelfo, avevagli feoperta tutta la trama . 
extx. Ma fu quella P ultima efecuzione , che |)Otè fare 

Suo navico fi* il barbaro tiranno. Eraclio aveva già meda la fua flotta 
in mare , la quale fono gli aufpizi della madre di Dio , 
c guidata dal favore de’ venti fe ne veniva a Collantino- 
poli per farlo sbalzare dal trono . Impallidì il tiranno 
al funello annunzio , e molto più quando fenti , che^ 
Eraclio era gii venuto colle fue navi a bordo ad Abido. 
Tutta volta per non fembrar di darfi vilmente in brac- 
cio del vincitore fenza provar la forte deH’armi , com- 
inife la difefa del muro lungo al fuo fratello Domenzio- 
lo ; e per intimorire l’avverfario , e ritenerlo dal mar- 
ciar j)in oltre fé rincliindcre in un raonaftero Epifania , 
r Eudocia , l’una madre , c 1’ altra già fpofa dello Ilefi’o 
Eraclio . Ma erano quelli troppo deboli imiiedimemi a 
un generale , che marciava alla tetta di un’ armata . Do- 
menziolo vedendo di non aver forze battanti per far fron- 
te al nemico abbandonò il muro lungo , per ritirarli den- 
tro la città , e dietro a lui Eraclio , il quale aveva già 
notabilmente ingrolfato il fuo efercito , con arrolare lot- 
to le fue infegne tutti coloro , che erano ttati cacciati in 
clìlio da Foca , lì difi>ofc di entrare in Coftantinopoli . 
Pertanto avendo ricevuto dalle mani di Stefano metropo- 
litano di Cizzico lo ftcndardo della Madre di Dio , cosi 
chiamato perchè portava la Aia imaginc , giunfe alla re- 
gia città . In fui porto di Sofia diede un fiero alTalto alle 
navi del tiranno , e avendovi metto il difordine , cottriu- 
fe Foca a ritirarli nella fua ttelfa regia . Quivi un certo 
Fozio curatore del palazzo Placidiano ricordevole dell’in- 
giuria fattagli dal tiranno quando fi era abufato della fua 
moglie , alfittito da alquanti foldati lo alfall a mano ar- 
mata , e precipitatolo dal foglio imperiale gli ftrappò di 
dolTo la jiorpora , lo ricuoprl di nero ammanto , e lo 
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coiifcgiiò ad Eraclio . Le pcrfone più crudeli in mezzo al- 
le profperità, fono le più timide ncll’avverfa fortuna . Fo- 
ca tanto facile a fpargere il fanguc umano , c a ftendere 
editti micidiali, fi lafcia gittar giù dal trono ,e flrappardi 
doffo il reai paludamento da un vii fuddito feiiza jiarlare, 
c fenza metter mano al pugnale ; e condotto alla prefen- 
za di Eraclio , impallidifce , trema , e perde la favella ; 
tanto può la rea cofeienza in un animo anche brutale . 
Per la qual cofa non avendo potuto rifpondere alle accu- 
fe , che gli venivano date di aver governato peflìmamen- 
te la Repubblica , fe non che ad altri apparterrebbe l’a- 
verne miglior cura in avvenire , è pollo in mano de’car- 
nefici , i quali gli fecero fotfrire una morte penofiflìma , 
non avendogli recilò il capo dal bullo , fe non dopo aver- 
gli tagliate ad una ad una tutte le membra del corpo. 
Il fuo tronco fu bruciato da’ faldati nel foro del Bove 
lo llelTo giorno V. d’Ottobre dell’ anno dio. ‘ Tal fu la 
fine di quello tiranno , il quale da tutti gli Storici ci vie- 
ne dipinto come il mollro più orribile , che abbia mai 
partorito la terra : barbaro , crudele , empio , involto 
nelle immonde fozzure della carne , e del fenfo ; fordi- 
do , e fempre dedito alle imbriachezze , e al lulfo ; e ta- 
le infomma » quale doveva darfi al jtojiolo di Collantino- 
poli , che pe’ fuoi peccati meritava di efl'erc governato 
dall’uomo peggiore , die folle fulla terra » . 

Eraclio in iiremlo di aver liberato la Repubblica 
da quello fiero mollro fu dellinato a falirc fui trono im- 
periale , e fu coronato lo lleifo giorno infieme colli_ 
iùa moglie Eudocia da lui prima dichiarata Augnila , da 
Sergio Patriarca di Collantinoi>oli nell’ Oratorio del pa- 
lazzo ; e in quella occafione fu altresì polla fui capo 
d’ambidue quella corona , la quale fecondo l’ufo de’Gre- 
ci foleva coronare la fronte degli fpofi il giorno folcnne 
delle loro nozze i . Per quanto grande foife l’allegrezza 
dimollrata in quella occafione dal pojiolo di Collantino- 
poli , cui neppur poteva fcrabrar vero , che fi foiTe tan- 
to 
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to improvvifamente mutato il governo , egli è certo 
che nè la Chiefa , uè l’Impero , ebbero motivo di reftar 
molto fodisfatti del nuovo Principe . La Repubblica fì 
vidde ef|K)fta come per lo innanzi agl' infoiti , e allefcor- 
rerie de’ Barbari , Ibnza che per più anni il nuovo Au- 
gnilo iienfafTe feriamente a |x>r rimedio a nn male , che 
veniva a fmembrarc dall’ Impero le più belle provincie . 
La Chiefa poi ritrovò nella fua perfona fc non l’Autore 
di nuova erefia , che forgelTe a turbare la fua pace , cer- 
tamente il principale apjioggio e foflcgno di quella , che 
fu da Monoteliti inventata , e fparfa tra’Fedeli . Ma tal 
era la condizione di quelli tempi , quando l’lm|iero cor- 
reva già a gran palli verfo la fua rovina ; e nella nuo- 
va ferie di Augnili , nel cui principio li legge l’obbro- 
briofo nome di Foca , in vano li cercherebbe un Collan- 
tino , un Teodolìo , un Marciano , un Maurizio capa- 
ci di foftenere il decoro della Repubblica , e l’onore . 
e i dogmi della Chiefa contro i loro nemici . Nella nuo- 
va diRrlbuzione delle cariche Eraclio mandò in lialia_< 
Giovanni Lemigio decorato del titolo di Efarca . E Pri- 
feo genero di Foca , il quale gli aveva fervito di ap|>og>- 
gio per falire al trono fu da lui fatto Prelìdentc della_> 
Cappadocia . Ma non guari dopo elTendoli fcojierto , che 
egli eccitava que’ ]x>poli a fedizione , fu richiamato a Co- 
llantino]ioli , e avendogli rinfacciato Eraclio in pieno Se- 
nato la congiura , cui egU aveva tramata contro il fuo 
AelTo fiiocero Foca , lo fece ordinar chierico , c lo man- 
dò in elìlio ; ove collretto a lavorar la terra con quel, 
le mani , che erano alTuefatte a maneggiar la fpada , fi- 
ni miferamente i fuoi giorni quel pr^e guerriero , il 
cjuale era flato il terrore de’ Barbari , e aveva faputo 
sbalzar dal trono un Imperadore ' . Gli uomini appro. 
vano il delitto , perchè giova loro j ma non mai , o ra* 
re volte l’autore , perchè lo temono . 

Il Romano Impero non fu folo a vederli quell’ an- 
no liberato da un tiranno , il quale colla morte del fuo 
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legittimo Principe fi era ajierta la llrada al trono , c lo 
aveva pofcia governato con maniere affatto contrario 
alla pubblica quiete . La Spagna ebbe la (lelfa forte . Quel 
Vittcrico , il quale nel tfoj. dojK) avere ingiuftamente 
uccifo rinnocciuc Liuba fi era fatto preftare il giuramen- 
to di fedeltà da' Grandi di quel regno , aveva collo 
file violenze , e tirannie già inafpriti gli animi de’ fuoi 
fudditi , i quali jierciò non ad altro penfavano , che a ri- 
bcllarfi , e levargli la corona , e la vita . Guudemaro fu 
fcelto per loro cajX) da’ ribelli colla promclfa di ftabilir- 

10 in quel trono quando folle vacante . La fortuna fi di- 
moftrò favorevole alle loro intraprefe . Vittcrico fecon- 
do il fuo folito invitò i Grandi del regno a {lortarfi alla 
regia a un pubblico convito . Effi vi concorfcro unita- 
mente , ma con animo di effettuare la loro congiura . 
Di fatto mentre tutto non fembrava refpirare che pa- 
ce , c allegrezza , fra le tazze , e i liquori i convitati 
fi alzarono improvvifamcnte , c gettatiglifi con grand’im- 
peto addolfo lo uccifero . Se ne fparfe incontanente l.u 
nuova per la città , onde il |K>polo pieno di allegrezza per 
la morte del tiranno , corfe in folla alla regia , e prefo 

11 fuo cadavere lo llrafcinò pubblicamente per la firada 
di Toledo , sfogando in tal maniera con infinite ingiu- 
rie 1’ odio , che aveva conceputo contro la perfona di 
lui . Quando la plebe fu fianca dì più infultarlo , alcu- 
ne perfonc caritatevoli gli diedero iirivatamcnte fepoltu- 
ra . Sant' Ifidoro nella fua fioria de’Goti gli attribuifcc fet- 
te anni di regno , i quali fecondo s. Giuliano dì Toledo 
non furono compiti ; c fcrive , che per giufto giudizio 
di Dio egli peri con quel genere di morte , cui aveva 
già fatto foffrire al fuo predeccifore . 

Guudemaro , il quale ]ier commi confenfo de’ Grandi 
fa riconofciuto qual legittimo Sovrano della nazione de’ 
Goti in Ifpagna , effondo dotato di quelle prerogative , 
che formano il carattere dì un Monarca , e ben efjierto 
uel maneggio degli affari si politici , che militari , non 
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l'TÌma fi vidde inalzato a quella fuprema dignità , chc_> 
non penfafi'e feriamentc a rimediare a i difordini del pafi- 
fato governo : c ficcome l’audacia de’ Guafeoni , i qua- 
li rovente colle loro ftorrcrie devaflavano i pad! circon- 
vicini , aveva fino allora tenuto in una continua rgita- 
zionc i fuoi fudditi , cosi rivolfe il penfiero a quel.'a_» 
parte , e racfl'e in campo le fuc truppe , andò in perfona 
ad attaccarli . La vittoria era ficura : tuttavolia que’ 
barbari feppero togliergliene il pregio , circndofi rifu- 
giati nelle montagne , per non aver fòrze baftevoli per 
cìraentarfi con elio lui ad una dccifiva battaglia, ier la 
qual cofa Gundtmaro fi dovè contentare di facchegg are 
il lor paefe in vendetta della loro temerità , e di dare_^ 
il fuoco alle loro terre , e abitazioni . 

S. Ifidoro fcrive , che Gundemaro non ritrovando 
nemici con cui venire alle mani , fe ne ritornò alla fua 
Gorte , ove alcuni affari di gran rilievo richiedevano la 
fua prefenza . Noi non fappiamo quali foffero precifa- 
mente quelli affari j folamente fappiamo dalla Storia , 
che la difciplina ecclefiaftica fi trovava in quelli tempi 
in un gran difordine a motivo delle difcordic di alcuni 
vefeovi della Provincia Cartaginefe . Fino da’ primi tem- 
pi del Crillianefimo era Hata riconofeiuta per metroiioli 
di quella Provincia la città di Gartagena , dalla qualo 
detta Provincia prendeva il nome , fecondo la divifione 
della Spagna fatta da Adriano , e da Antonino . Nel 
primo Sinodo di Tarracona celebrato l’anno 517. Ettore 
nel fottofcriverli a’ fuoi atti diede il titolo di Metropo- 
li alla fua Chiefa di Gartagena . Ma effendo Hata nel quin- 
to fecolo devallata , e quali dillruita quella citta dall’ar- 
mi de’ Goti , i quali mifero a foqquadro tutta quella—. 
Provincia infieme colla Betica , fembrò cofa inconvenien- 
te a’ que’ vefeovi , che doveffe godere l’onore di Metro- 
jxjli una città dillrutta , e quafi agguagliata al fuolo , 

€ perciò lo trasferirono a Toledo città jierfellellà rag- 
guardevole , c divenuta folto il dominio de’ Goti la ca- 
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pitale del regno . 11 perchè in un Concilio tenuto In quell’ 
ultima città ranno ^ji. i Padri in cffa adunati le diede- 
ro il titolo di Metrojioli , e dilTero , che a Montano , il 
quale allora n’cra vefcovo , aiipartencva di convocaro 
il Sinodo , c di chiamare gli altri vefcovi della Provin- 
cia . Queft’atto , per quanto apparifce, fu fatto fenza l’a])- 
provazionc del vefcovo di Cartagine ; il quale perciò {of- 
frendo di mala voglia d’aver perduto il titolo di Metro- 
politano , e che la fua chiefa fode fiata fpogliata degli 
antichi fuoi diritti, ricusò d’intervenire a que’ Sinodi di To- 
ledo , c cominciò a farli vedere tra’ vefcovi della provin- 
cia di Tarracona , ne' cui linodi egli femprc fi fottoferi- 
veva col titolo di Metropolitano di Cartagine . La rijm- 
gnanza di quello vefcovo a cedere i fuoi diritti , e ad a])- 
provarc una convenzione latta , come fi può credere , col 
confenfo di tutti i vefcovi della Spagna , indulfe Eufe- 
mio , uomo , quant’ altri mai amante della pace , a fot- 
toferiverfi nel Sinodo li. di Toledo celebrato l’anno f 89 . 
come Metropolitano non già della provincia Cartaginefe, 
ma della Cariientana . Quella fua condefccndenza fu per 
l’ajipunto il principio di tutte le difeordie , che in quello 
tem]K> tenevano in agiuzione la provincia Cartaginefe ; 
poiché que’ vefcovi , i quali non erano nel difiretto della 
Carpentania , ricufarone di foggettarfi al vefcovo di To- 
ledo ; c in tutte le loro caufe, ficcome ancora nelle or- 
dinazioni de’ vefcovi avevano ricorfo a quello di Car- 
tagena < . 

Aurafio , il quale finora aveva avuto molto a {of- 
frire |)er quefta cagione , confidato nella pietà , c nella 
giullizia del nuovo Sovrano , ricorfe a lui acciocché vo- 
Icflc nelle debite forme , c jier quanto poteva da lui di- 
pendere , rimediare a qucAo difordine . Di fatto jicr fuo 
ordine fi convocò un Sinodo , al quale intervennero quin- 
dici vefcovi della Provincia Cartaginefe , i quali con un 
fiuodale decreto unanimemente dichiararono , che la chie- 
fa di Toledo godeva del diritto di Metnqxili., c.pro- 
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raifero di foggcttarfi al fiio vcfcovo , come a loro legitti- 
mo Metrojiolitaiio , il quale confcguentemeiite dovrebbe 
entrare in poiTelTo di tutti quei privilegi , che fecondo 
i canoni godono le altre chicfe colUtuitc in ugual digni- 
tà . Qiiindi per maggiormente corroborare quello loro 
atto aggiunfero la jiena della fcomunica , e della depo- 
fizione contro chiunque avelfejìcr l’avvenire ofato di vio- 
bre quanto veniva allora determinato * . Alla fbrmazio- 
zione di quello decreto , il quale fu fcgnato a’ zj. di 
Ottobre di quell’anno, non intervennero nè il vcfcovo 
di Toledo , nè quello di Cartagena , elfeudo ^bidue_* 
iuterefsati neiratl'are iu cui lì trattava . 

Gundemaro per dare maggior forza a quanto ave- 
vano decretato in quello loro Sinodo i vefeovi della pro- 
vincia Cartagiuefe , con una fua collituzione aggiunlb ad 
illanza de’ medefimi vefeovi il pefo della fua regia au- 
torità alla loro fentenza ; riconobbe che la Chiefa di To- 
ledo fecondo le antiche difjiofizioni dc’cauoni era in pof- 
fellb di quella dignità , dalla quale non poteva decadere 
per l’errore , e per l’ ignoranza d’ Eufemie nel fottoferi- 
verfi Metropolitano della fola Carpetania , e non di tut- 
ta la provincia Cartagiuefe ; e finalmente llabill che fic- 
come in tutte le altre provincie del fuo regno v’era un 
folo metroi>olitano , cosi un folo ancora fe ne dovefle_/ 
riconofeere nella Cartaginefe . Tali cofe difponendo, dic’c- 
gli , nella Chiefa di Dio , crediamo che la divina ])rovvi' 
deiiza veglierà fopra il nollro impero , giacché noi per 
l’amore , che portiamo alla giufiizia , e per lo zelo del 
■ fuo onore , emendiamo quegli abulì , che s’introducono 
‘ nelle Chiefe, ed abbiamo a cuore il loro mantenimen- 
to * . A quefto decreto confecutivo alla definizione del 
Sinodo fi ibttofcriflTcro z6. de’ principali vefeovi di tutta 
la Spagna , ciò che dimollra quanto j)remefl'e a Gunde» 
maro quefto affare , c come egli voleva , che appreffo 
<utti i vefeovi del fuo regno ne foffe inviolabile l’auto- 
«Uà • Senza entrare nella ìimiofa caufa delle due chiefe di 
o... . i > • Sivi- 
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'Siviglia , c di Toledo , per quanto apparifce da quello', 
che fi è finora riferito , il vefcovo di Toledo non er-u 
decorato in quelli tempi fe non che della dignità di me- 
tropolitano della fola provincia Cartaginefe . Vero è ,chc 
nel 68i‘ dal Sinodo XII. di Toledo gli fu conceduto il 
gius di ordinare tutti i vefcovi della Spagna , i quali 
fòiTero nominati a quella dignità da i re de' Goti ; ma_j 
non gli fu per altro accordato il diritto delle aj'iiella- 
zioni dalle fentenze de' refpettivi metroi>olitani ; e fola- 
mente nel mille c ottantotto Urbano 11. molVo dalle 
iftanze di Alfonfo VI. di Calliglia , il quale aveva libe- 
rata quella città dal giogo de’ Saraceni trecento fefiant’ot- 
to anni da che fe n’erano impadroniti, la dichiarò me- 
troiioli di tutta la Spagna * , decorando con ifpecial pri- 
vilegio il fuo vefcovo della dignità di Primate . 

Qiianto perciò la Spagna aveva da comprometterli 
da un Prìncipe , il quale a|)|>ena falito nel trono , dava 
cotanto nobili faggi della fua pietà , e del fuo zelo i>er 
la difciplina ecclefiallica , e della fua attenzione agli af^ 
fari del regno -, altrettanto la Francia , e fpecialmento 
la borgogna aveva motivo di compiangere la fua forte, 
nel dover riconofeere un Sovrano , il quale a tutt’altro 
attetideva fuorché al buon regolamento del fuo fiato . Noi 
abbiamo già portato altrove de' gravilllmi difordini , che 
fuccedevano in quella Corte ; c ci converrà parlarne di 
nuovo dovendo raccontare la funefta morte di Teodori- 
co , e il totale ellerminio di quel ramo della real fami- 
glia di Francia . Frattanto egii perfifieva fempre nelle 
fue frcgolatezze , e prefiando le orecchie a’ rei configli 
della fua avola Brunichilde imperverfava contro di un_» 
santo , il quale dimorando ne’ iuoi fiati noti poteva che 
ottenere dalla divina mifericordia , che fi trattenelTero 
que’ 'fulmini , che fiavano già per cadere fopra il capo 
dell’ infelice i>rincipe . Avendo egli udito , che s. Colom- 
bano era ritornato da Befanzone al fuo mouafiero di 
Lufibvio , gli fece piu volte intendere di partirne per ri- 
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toniarrcne al luogo della fua nafcita * . Ma il fanto fic- 
come era rìfoluto di non lafciare fenza una giuda caufa 
j fuoi monaci , c un luogo , al quale credeva di eflcre 
flato condotto dalla fola divina provvidenza , cosi ave- 
va femjire ricufato di ubbidire . Finalmente vedendo , 
che quegli fteflì monaci , cui egli tanto amava , erano 
per fila cagione divenuti odiofì alla Corte , e fi trovava- 
no in pericolo di dovere elll pure foggiacere a’mali trat- 
tamenti di Teodorico , rifolvè di partire accompagnato 
da quelle guardie , le quali il re gli aveva mandato per 
ifcortarlo nel fuo cammino . Quefta fua rifoluzionc riem- 
piè di un indicibile triftezza gli animi de’ fuoi Frati , i 
quali furono tanto più inconfolabili nella perdita del lo- 
ro padre , e maeflro , quanto che le guardie non permife- 
ro , che egli folfe feguitato fe non fe da quei i>ochi , che 
egli gii feco condotti aveva dall’ Irlanda . Ma conven- 
ne loro finalmente venire al punto della fciiarazione , 
e il Santo coflretto dall’ altrui violenza gli abbando- 
nò , e fe ne parti da Luflbvio queft’ anno tfio. dolio 
2 , 0 * anni , che egli vi fi era fermato . 11 fuo amato di- 
fcepolo Euflafio ebbe poco dojto la fojiraintcndenza di 
quel monaflero ; e i monaci giuftamente temendo lo fdc-» 
gno di Brunichilde le inviaroiK) s. Aglio , il quale colle 
fue dolci maniere feppe piegare talmente l’animo di quel- 
la imiieriofa donna , che deitofto lo fdegno , e con fe dan- 
do umilmente la fua colpa , fece infieme col ftio niiwte 
Teodorico molti regali a quella rcligiofa comunità * . 

Frattanto s. Colombano feortato dalle fue guardie 
fe n’andava a Nantes , per poi imbarcarfi , c far ritor- 
no nella gran Brettagna . 1 gran prodigi , che Iddio ope- 
rò per fuo mezzo in queflo viaggio , lo refero pìmtofto 
fimile ad un trionfo , che ad un efilio . Ciò non oftan- 
te que’ rainiftri di Teodorico , o per la loro naturale-* 
fierezza , o perchè tali fodero gli ordini della Corte , 
non fi piegarono punto alla vifta di quei miracoli , nè fu- 
rono più umani in fuo favore , Gli proibirono d’entrare 

nella 


Digitized by Google 


Libro Q_uarante ji mo sesto. 173 
nella città d’ Orleans per vifitarvi le Chicfc , e quegli Asm. dio. 
fteflì della città fatti confapevoli degli ordini rigorofi di Scc. 
Teodorico , ricufarono di fomminiftrare gli alimenti a’ 
fiioi difccpoli , finché una religiofa donna molT'a di loro 
a pietà , gli alloggiò nella fua cafa , e fomminillrò loro 
il bifognevole ; in ricompenfa di quel benefizio il fanto 
Abate refiitul la villa al fuo marito , il quale già da_j 
molt’ anni l'aveva ]>crduta . Arrivato a Tours gli fu fi- 
milmentc proibito Tentrare in città per vifitarvi il fepol- 
cro di s. Martino : ma voltoli improvvifamente il bat- 
tello , fui quale avevano fino allora viaggiato , le guar- 
die lì viddero coftrette a lafciarlo in libertà ; ond’ egli 
pafsò tutta quella notte in orazione avanti le reliquie del 
Santo. Il giorno dopo fu invitato a pranzo da Lcopario, 
che n’era vefcovo ; in quella occafione avendo veduto un 
fignore , il quale era fortemente attaccato agl’ interefli 
de’ due fratelli Teodorico, e Teodeberto, e chiamavalì 
Crodoaldo , gli predille chiaramente : che dentro lo fpa- 
zio di tre anni Teodorico con tutta la fua fchiatta do- 
veva per giullo giudizio di Dio miferamente perire . 

Finalmente il fanto Abate dopo aver fofferti infini- cxxvir. 
ti fcaijazzi e dalle Aie guardie , e da’ regi minillri , cui taon«'a*”ur’ 
egli incontrava nel fuo cammino , giunfe a Nantes , ove lò»i». 
doveva imbarcarli per Tlbernia. Da quefta città li cre- 
de , che egli fcrivelTe quella lunga lettera , la quale tut- 
tavia lì conferva tra le altre Aie opere , a’ monaci di 
Luflbvio . L’amore , che egli jiortava a quelli fuoi fi- 
gliuoli lo teneva in una continua .agitazione per la lo- 
ro falvezza s e gli rapprefentava inlieme alla mente tut- 
to ciò , che poteva nuocere o al loro fpirito , 0 a' loro 
temjiorali interelTi . In quefta lettera dettatagli da quell’ 
amore , che fuol avere una madre per un fuo figliuolo 
alTcnte , egli fcrifle di mano in mano quanto gli fugge- 
rva alla mente il tenero affetto , onde era infiammato 
il fuo cuore , fenza punto dimollrarli follecito dclfordi- 
ne delle cofe . Egli primieramente raccomanda loro la 
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Amm. 6io. pazienza in quefte temporali avverfità , e la fcambievo- 
Scc. le unione . Gli eforta ad ubbidire al fiio difcepolo Aita- 
la , da lui , per quanto fi raccoglie da quefta lettera , co- 
llituito forfè infieme con s. Euftafio fiiperiorc del mona- 
fiero ; ma lafda per altro in libertà il medefimo Aita- 
la di trattenerli con loro , o di venirlo a ritrovare ; c 
in quello cafo egli alTcgna loro per fupcriore Vadoleno. 
indi rivolgendo il parlare ad Aitala ; Se voi credete , gli 
dice , di poter arrecare qualche vantaggio a cotclla co- 
munità , teliate con loro ; ma fé la difeordia a motivo 
della celebrazione della Pafqua comincia a fnfeitarfi tra 
voi, venite a ritrovarmi . Sapete quanto io ho patito per 
loro, prefentemente appartiene a voi d’efier cauto e pru- 
dente per non credere a tutti gli fpiriti . Chi ama la_> 
difeordia , fia cacciato dal vollro conforzio . Sono degne 
di elfere regillrate le efpreflioni , colle quali eforta quel- 
la religiofa comunità alla pazienza , e alla perfezione . 
Se fi toglie , dice loro , il nemico , fi toglie ancora Lu 
pugna , e fc manca la pugna , ove farà la corona ? Ma 
fe comincieranno ad efl'ervi famigliati le avverfità , al- 
lora fi ritroverà tra voi la virtù , la vigilanza , il fer- 
vore , la pazienza, la fedeltà, eia prudenza. In mez- 
zo a tanti pericoli il volere , c l’operare febbene fia di 
» te , pure non è tuo ; perchè fumana debolezza non reg- 

ge fra tante contrarietà , fc la divina mifericordia non 
ci dà il volere , e l’operare . Efaminate le voftre cofcicn- 
ze , e fe vi fembra d’ efier |>iù puri , e più fanti nella 
mia afienza , non vi prendete penficro di me ; ma fiate 
attenti , acciocché la mia alTenza non vi muova a pro- 
cacciarvi una libertà , che vi fottometta alla fervitù 
del |)cccato . Se vi accorgete d’ andar errati dal fciiticr 
ro della jicrfezionc , e che Aitala non ha fpirito , t-* 
talento per ben governarvi , unitevi infieme , c concor- 
demente eleggete un fupcriore . Mici dolci figliuoli , 
e parte di me ftefiTo pregate per me . acciocché viva.» 
a Dio . 
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Mentre egli fcriveva quella lettera , fi allclliva_i Ann. dio» 
la nave , che doveva trafportarlo in Irlanda , c il ve- 
fcovo Sofronio infieme col conte Teobaldo lo predava- cxxviir. 
no illantcìnente a partire colla maggiore prontezza . Si “j. 

accinfe egli di fatto al viaggio , ma efiendo fiato re- doi«ri. 
fl>into addietro da venti contrari il vafcello , che lo 
trafportava , dovè ritornare nel porto . Per la qual cofa 
efiendo perfuafi i regi miniftri non efiere volontà del 
cielo, che il fant’uomo profcguilfc quel viaggio, lo la- 
feiarono in libertà di trasferirli ove più gli piacelfe , 
fomminiftrandogli altresì il neceirario pel fuo cammi- 
no * . Clotario rè di Neiifiria , e zio' di Teodorico fi '• Ton.inVìr. 
trovava per l' appunto allora fu le colle dell' Oceano ; "r-**- 
pertanto s. Colombano andò a ritrovarlo , e fu ricevu- 
to colle più cortefi accoglienze , avendogli ofierto lo fief- 
fo Clotario tutto il bifognevole fe voleva trattenerli ne’ 
fuoi fiati . Ma egli fapendo le differenze , che pafiava- 
no tra quella Corte , c quella di Borgogna , per non ina- 
fjirire maggiormente 1’ animo di Tcodorico col tratte- 
nerli aiiprelìo un principe fuo nemico , ricusò la grazio- 
fa offerta ; e lo richiefe folamente di una guida , che 
lo fcortalTe fino al regno di Teodeberto , jier di li paf- 
fare in Italia . Giunto a quella corte vi ricevè le ftef- 
fe accoglienze, e dimollrazioni di ollcquio , e di fiima, 
che aveva già ricevute da Clotario : ma più aggredevo- 
le alTai gli fu Poficrta , che quella gli fece , di ritro- 
vare per lui , e pe’fuoi comprgni un luogo comodo c 
vicino a que’ popoli , i quali ritrovandoli tuttavia invol- 
ti nelle tenebre della idolatria , avevano bifogno d’ efie- 
re illuminati ne’ dogmi della Fede . Non altro adunque 
defiderando egli , che di tutto impiegarfi nella falute.^ 
de’ prollìmi , fi trasferì immediatamente a Zug il più 
piccolo cantone de gli Svizzeri , ove avendo ritrovata 
lina folitudine fatta fecondo il fuo cuore , fi fermò co’ 
fuoi compagni . tlla fu provvidenza del cielo , che il 
faut’ucmo fccglicfic quello luogo per fua dimora . Frano 
i quelli 
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culto delle profane divinità ; c coloro , i quali gii 
una volta ricevuto avevano il battcfimo , fcordatifi di 
quanto promifero a Dio nell’atto della loro immerlione 
nel facro fonte , non ricufavano di unirft con loro a_. 
celebrare i lùù profani mifteri . Per buona forte di co- 
loro , i quali erano flati predeflinati da Dio a tal gra- 
zia , era già venuto il temjto , in cui fi dovevano ri- 
fchiarare le loro tenebre , perchè cfTì potefTero aprire-* 
gli occhi alla luce della verità . San Colombano nel vol- 
gere uno fguardo fopra di loro arfe di zelo , c nulla_. 
più vi volle per ‘far si , che egli tutto s' impiegaflè in 
loro vantaggio . Portandofi un giorno per quelle contra- 
de ritrovò una gran moltitudine di gente , la quale te- 
neva preparato un tino di cervogia della capacità di 
circa fei barili , per farne un profano facrifizio . 11 fant’ 
uomo fi fece a cercar graziofamentc della loro intenzio- 
ne , e avendo udito , che efit volevano facrificarc quel- 
la materia al loro Dio Vadano , il quale corrifpondeva 
a Marte , non altro fece , che foffìarvi leggiermente 
fopra , quando a quello fofHo animato dallo fpirito di 
Dio fi fiiezzò il tino con grande flrcpito , e tutto verfof' 
fi il liquore . Stupiti que’Barbari all’improvvifo acciden- 
te , nè potendo di per fe follevare le loro menti alla 
virtù , e alla potenza di un Dio infinito , attribuirono 
quel fatto alla virtù naturale del foffio , rellando forjtrefi 
come mai il fiato folo di quell’ uomo poteffe avere tan- 
ta forza . 11 Santo dileguò ben predo i loro dubbi , fcuo- 
prl la cagione del miracolofo fatto , mollrò loro la va- 
nità , c rinfuffiflcnza del profano culto , e feppe si be- 
ne perfuader loro la verità della noflra religione , e la 
necefliti , che corre a ciafcuuo di abbracciarla , che mol- 
ti di quegl’ infelici fi convertirono di fatto , e chiefero 
al Santo la grazia del battefimo . Ma 1’ odinazionc di 
molti altri nel chiudere le orecchie alle parole del fant* 
uomo , e la loro fierezza colla quale avevano più volte 
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©fato di maltrattare kii ftclTo , €d i iiioi compagni , e 
fj)ccialmcnte Gallo , pcrthe aveva bruciati alcuni lo- 
ro templi , c gettate tiel vicino lago le offerte , che elfi 
facevano a’ loro numi , mettendolo in pericolo della vi- 
ta , lo moffe ad abbandonare cjuelti fpiriti indocili , e a 
ricercare oii altro luogo , nel <]ua1e gli abitanti folTe- 
to più docili alle parole del Vangelo. 

Se fi eonfiderano </uefti tratti della Vita del fanto 
Abate non fi può a meno di non refiare altamente for- 
prefi nel confidcrare la fila virtù , il fuo zelo , la fiia 
Ibiferenza , e la fila carità . Ala quanto ò debole l’uma- 
na natura , e quanto facilmente fi perde in occafioni an- 
che le più piccole , c le meno intereffanti , qualora nou 
venga retta da uno fpirito fupcriore ! Un uomo di una 
vita la più auftera , e la più irreprenfibile , Tempre de- 
dito alla orazione, e alla contemplazione , e dotato da 
Dio del dono de’ miracoli , e di |)rofezia , non Iblamen- 
te perfifteva oftinato nel voler celebrare la Pafqua fe- 
condo l’ufo delle fiiechiefe d’Irlanda, fenza che le re- 
plicate ammonizioni de’ vefeovi anche conciliarmento 
uniti , e la contraria confuetudine della chiefa univcr- 
falc , |H>tcfTero fmiioverlo dalla fua opinione ; ma di più 
i»refc talmente a petto quello affare , che quafi feorda- 
tofi (fogni altra cofa nella fua lettera a’ monaci dì Luf- 
fovio non dubitò di comandar loro , che perfifleffero « 
ancora a difpctto de’ vefeovi , nell’ufo , che fu di ciò 
avevano da lui apprefo . Qiial motivo nou è quefto per 
Doi di umiltà , edi non ci fidare giammai dc'nofiri lu- 
mi , ma di lafoiarcì guidare da coloro , i quali fono fia- 
ti pofti da Dio nella Chiefa per nofire guide , c nofiri 
maefirì .. J pregiudizi della educazione , e il gran con- 
cetto , che egli fi era formato de’ fuoì maggiori , gli fa- 
cevano credere , che tutti gli altri foffero fu quefto pu»* 
to in errore, e che egli foto co’fuoi compagni feguital^ 
fo la vera difciplina . La Chiefa , e i vefeovi reclama- 
vano contro quella confuetudlvie 3 ma egli perfifteva tal- 
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Amm. 6 io. mente forte nel mantenerla , che ctTendofi dojio quat- 
te. che tempo meffa di nuovo in campo quella quellione tra* 
nuovi vefeovi dell’ Inghilterra , e gli antichi Breto« 
ni , egli potè effere citato da’ ]mmi fu quello punto , 
come un efempio della più dura ollinazione . Era quello 
veramente il vizio di tutta la Tua nazione , la qiule lic- 
come fi trovava nello llefib. errore , cosi lo dit'endev;L» 
con ugual i>ertiuacia , fino a non |x>ter rellar ]x;rruara 
da tutte le ragioni addottegli in contrario dal grande 
apollolo s. Agollino . Lorenzo , il quale era fucceduto a 
quello vefeovo nella fede di Cantorbery , fece fimilmen- 
te tutti gii sforzi per terminare quello affare , dal qua> 
le di|>endcva la total converfione dell’ Inghilterra . E non 
efiendo più polTibile , che quei vefeovi s’inducefiero ad 
intervenire a un nuovo Sinodo per agitarvi quella que> 
ftione di già per ben due volte in altrettante loro alfem- 
blee inutilmente dibattuta , ])ei>sò a fcrivere infieme con 
Mellito , e Giulio una lettera a tutti i vefeovi e abati 
dell’ Ibernia > nella quale colle più vive efprellìoni gli 
feongiurava amantenere inviolabile la |>ace, e l’unità, che 
fi conviene a’ feguaci di Grillo , e ad uniformarli nella 
loro difeiplìna alla confuetudine della chiefa cattolica—, 
fparfa i>er tutto l’ampio giro della terra . Quando noi 
entrammo in quella grand’ Ifola , avevamo , fcriflèro lo- 
ro, un gran rifpetto pe’ Bretoni , e [«r gl’ Ibcniefi ; ma 
noi fiamo rellati ingaimati nella noÀra femplicità , Nè 
i Bretoni , nè gl’lrlandefi fono tali quali noi ce gli era» 
mo fuppofti . Quindi jjcr dimollrare fino a qual fegno 
giungelfe la loro ollinazione , adducono l’ efempio di 
s. Colombano, il quale nelle Gallie manteneva tuttavia 
il coftume della fua nazione , e del vefeovo Tagoro ,..il 
quale sfuggiva la loro comunione a tal fegno di non vo- 
I Btd li! ncp|)ur mangiare ove elfi dimoravano * . Ma per 
' quanto follerò forti le efprellìoni , delle quali elfi fi fer- 
vivano in quella lettera , non produlfero alcun buon ef- 
fètto negli animi (ti quei vefeovi , i quali a difpetto del- 
..... ^ .la 


Digitized by Góogle 


Lfbko Quarantesimo sbsto. 179 
•la ragione fempre più fi oftinarono nel loro errore . 

Alla afflizione , che dovevano per qucfto motivo 
provare i mifltonari dell’ Inghilterra , fi aggiunfcro in_» 
quello tempo ancora altri dillurbi , i quali quanto te- 
uevano inquieti i loro animi » altrettanto ritardavano il 
frutto , thè potevano ricavare dalle loro miflloni in-, 
quella grand’ Ifola . Alcuni fpiriti inquieti cominciarono 
a fpargere , che efil in virtù della loro profefiìone non 
potevano accudire agl’ interelll delle Chiefe , ed aflù- 
mcrne il governo , e perciò ojicrare men rettamente . 
quando pretendevano di fondar chiefe in quelle parti . 
Per chiudere la bocca a quelli nemici , i quali tropi)0 
jx)tevano nuocere a' vantaggi della Chiefa , pensò Loren- 
zo d'inviare a Roma Mellito per trattare col Pontefice 
Bonifazio degli afiari di quella Chiefa. Egli vi fi trovò in 
fu la fine di Febbraio di quell’ aiuto , ed allìllé infieme 
co' vefeovi deir Italia ad un concilio , che vi fii tenuto 
dal Papa . Non fi fa qual motivo avefic Bonifazio di ce- 
lebrare quello Sinodo : ma per quello , che riguarda l'In- 
ghilterra noi fappiamo . che elTendo fiato infòrmato dal 
vefcovo Mellito delle inquietudini , che vi foffrivano 
que* monaci inviati colà a predicare il Vangelo, di co- 
mune confenfo di que* Padri Bonifazio formò un decre- 
to « , nel quale decife , che il rinunziare , che efiì ave- 
vano fatto al mondo , non imitediva , che potefiero alTu- 
merc il maneggio degli affari della Chiefa . Che la rego- 
la di s. Benedetto proibiva loro folamente l’involgerfi ne- 
gfirabarazzi del fecole , ciò che da fomtni Pontefici Tuoi 
predeccllbri , e da' fanti Padri era fimilmente proibito a’ 
Canonici . E che fc fblTe vero quanto da quegli fpiriti 
inquieti fi fjtargcva in itrcgiudizio della monallica profeF 
fione , nemmeno il beatifiìmo Gregorio avrebbe |>otuto 
lecitamente efiere inalzato al fommo grado del facer* 

' dozio } ficcome pure il fuo difcepolo Agoftino avrebbe^ 
])Otuto efiere decorato del carattere epifcopale . Bonifa- 
zio fcrific ancora in quefia occafione all* arcivefeovo Lo- 
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Ak>». Sio, Etclbcrto , c a tntta la nazioné 

* degringlcfi . Ma di tutte qucfte lettere non lì è con- 
fcrvata fe non quella , che egli indirizzò ad Etelberto 
in conferma della fondazione fatta da s.‘Agoftinodi un 
monallero ne' fubborghi di Caimiaria ; nella quale egli 
minaccia gli fldTi re fuoi fuccclTori della ]>ena dell'ana- 
tema , fe impediranno , che in detto luogo lì confervi 
l’ordine mouaiUeo , e che lì mantenga la fantità del lo- 
ro ìllituto . Durò quello monallero affai celebre fino a’ 
tempi d'Enrico Vili, quando nelle orribili rivoluzioni di 
quella chiefa , e di quel regno dovè fotfrire la ftelfa for- 
te di molti altri luoghi a Dio confacrati , effendo fiati 
cliliati i monaci , e gettato a terra l’edifizio . Un altro 
monafiero fu parimente edificato in quelli tem|>i da Etel- 
berto fuori delle mura di Londra , e dedicato a Dio in 
onore dell’Apofiolo s. Pietro . Isu quello monafiero affai 
più celebre del precedente fi faceva la folcnne inaugura- 
zione de’ re d'Inghilterra , i quali dcq^o morte vi erano 
fepolti . La Aia lituazioue all’occidente di Londra gli die- 
de il nome di Weftraiofier . 11 re Enrico Vili, noti osò 
toccare un luogo tanto rifliettevole ; ma Elifebetta af- 
fai più ardita , e intraprendente di lui ne dilcacciò i mo- 
naci , e lo converti k> una collegiale di eretici . 

Il Pontefice Bonifazio fi trovava tanto più in iftato 

I? n*i accudire agli affari deH’Inghiltcrra , e di por fine alle 

LiuU. inquietudini , che vi foffrivano i monaci , e i vefoovi 
per parte de’ loro nemici , quanto che egli fteffo gode- 
va di quella pace , che era fiata in vano defiderata da’ 
fuoi prcdeceffori . I Longobardi avevano già comincia- 
to a provare i dolci effetti , che produce una pace man- 
Knuta inviolabile negli animi de* popoli , e jierciò con- 
tenti di rifeuotere qualche tributo da* Greci non fi mo- 
firavano troppo difficili ad accordar loro la tregua , o la 
pace . Ma circa quefti temi>i per giuflo giudizio di Dio. 
cominciarono effi medefimi a foffrire tutti que’ mali , che 
apportati avevano all* iufcEcc Italia . GU Avari guidati 
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da mi Princiiic giovane d’età , ed avido di gloria difcefì Ahn. dio. 
dalla Pannonia , e dairillirico , vennero ad inondare la 
provincia del Friuli . Gifolfb , che n’era Duca, fi mifè lo- 
fio in arme , e diede loro la battaglia . Ma fo|irafatti i 
Longobardi dall’ immenfa moltitudine de’ nemici dovet- 
tero cedere il campo dopo che in cito perduto avevano 
il loro Duca . Tutta la Provincia refiò allora preda del 
vincitore , il quale dopo averla mefl'a a ferro e a fuo- 
co , ne alTediò la capitale , nella quale fi trovò rinchiufa. 

Romilda vedova di Gifolfo con quattro fuoi piccoli fi- 
gliuoli . La piazza cadde appiuito per tradimento di qne- 
fia donna infame , la quale ìnnamorataiì del Cagano de- 
gli Avari gli apri le porte della città , ed efpofe que’mi- 
ferabili cittadini ad un orribile macello pel folo piace- 
re di divenir fua moglie . Ma ben folTrì ella la giufia pe- 
na dell’indegna fua fellonìa; imjierocchè condotta in if- 
chiavitù , e divenuta il ludibrio degli ufiìziali , i quali 
sfogarono in lei le loro indegne paflìoiii , il Cagano laj 
fece morire fu di un palo rinfacciandole il fuo tradimen- 
to con dire , che quello era un marito degno d’una fua 
l>ari . I fuoi figliuoli furono più fortunati , perchè meno 
empi . Era già fiato decifo nel configlio degli Avari , 
che tutti dovefl'ero jicrclerc la tefta ; ma avendone efli 
avuta contezza faliti a cavallo fi diedero ad una preci- 
pitofa fuga . Grimoaldo , che era il ]>iù piccolo fall in 
groppa d’uno de’ fratelli , ma non reggendo alla corfa del 
cavallo cadde a terra . 11 fratello ftava già per immer- 
gergli nel feno la lancia jKr timore , che egli reftatfo 
fchiavo de’ barbari , quando il tenero fanciullo colle lagri- 
me agli occhi lo i>regò di farlo rimontar fopra , perche 
poteva reggerli fui cavallo. Egli ottenne la grazia : ma 
poco do|K> giunto uno de’ nemici , che gl’ infeguivano , 
potè forprenderlo , e ricondurlo alla volta del campo. 
Conofeendo allora lo fventurato fanciullo la fua difgra- 
zia con coraggio tropjK) fuperiore alla fua età , afferra- 
to il pugnale , che pendeva da* fianchi del barbaro ^ con 
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quanta forza i»tè Io percolTc nel cairo , e Io fece cadere 
tramortito a terra . Indi tutto allegro (ter la caduta del 
fuo Aedo vincitore diede volta al cavallo , e raggiunfe 
i fratelli lieti non meno per la fua falvezza , che per 
la vittoria riportata . Di quello Grimoaldo noi avremo 
occafione di parlare altre volte , eflendo in procedo di 
tempo divenuto duca di Benevento , e re de’ Longo- 
bardi . 

Nel configlio degli Avari , nel quale fu decifo dì 
mettere a morte tutti i Longobardi prigionieri , fi Ila-* 
bill di jtrefervare i faiKiulli , e le donne • Fra quefte fi 
trovavano quattro figliuole del duca Gifolfò , e di Ro- 
milda , forclle di Grimoaldo , le quali fi refero tanto 
rifpettabili per la loro virtù , quanto quelli fi era refo 
celebre pel fuo coraggio . Imperocché gelofe più del lo- 
ro candor verginale , che della loro fteda libertà , ve- 
dendoli efitolle ad eder macchiate dalla inlblenza di 
que' barbari , con ingegnofo llratagcmma feppero delu- 
^re talmente la loro paflìone , che per quanto ofadcro 
di accodarfi a loro , neduno ebbe il coraggio di violen- 
tarle . Elle fi nalcondevano a tal effetto della carne cni- 
da di Inolio nel feno , la quale per lo calore naturale 
juttrefacendofi , faceva che effe tramandadero da* loro 
corpi orribil fetore j per la qual cofa chiunque loro fi 
accollava , non potendo reggere , fc ne fuggiva fdegna- 
to caricandole di maledizioni . In quella gloriofa manie- 
ra le nobili donzelle fi fottradcro dalla Ignominia di 
fpggiacere a genti barbare , e meritarono da Dio in_i 
premio della loro virtù , come che fodero più volte 
vendute , per edere ignota la loro origine , e nobiltà , 
d’edere rifi:at£ate da’ fratelli , c nobilmente maritate * . 

Paolo diacono , il quale rilèrìfce a lungo quella_> 
irruzione degli Avari nel Friuli , per eflcrvi reftato pri- 
gioniero il fuo bifavolo Leufi , o Lupice , non fa alcu- 
na parola del re Agilulfo , nè dice fe egli mctted'e in 
arme i liioi Longobardi ])er difcaccìare i nemici , c libe- 
rare 
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rare qnella parte della fua nazione dal pericolo o di ca> 
d» tutta nelle loro mani , o di rcftare affatto difperfa. 
Pertanto la lloria non ci ha confcrvato di lui , e della 
fua moglie Teodelinda altra memoria fi>ettante a quello 
tempo , fe non che ambedue accolfero con gran dimo- 
firazione di affetto , c di ftima il Tanto abate Colomba- 
no , il quale dopo avere fcorfo un gran tratto di paefe 
era finalmente difcefo in Italia per ritrovarvi un luogo, 
nel quale |>otelfe terminare in pace i fuoi giorni . Egli 
dopo d'avere abbandonato il paefe di Lug fi era trasfe- 
rito co’ fuoi compagni preffo al lago di Coflauza in un 
luogo , ove fi feorgevano le ruinc della piccola città 
di Bregents , e aveva fiffata la fua dimora vicino ad un 
oratorio dedicato a s. Aurelio . La barbarie di quei pae> 
fani , i quali feordatifi della loro antica rehgione l’ave- 
vano conveftita in un culto fu]x;rfliziofo , aveva conta- 
minato altresì quel facro luogo con alcune imagini di 
bronzo dorato , cui offerivano i loro facrifizi , e davano 
il titolo di numi tutelari del luogo . Colombano aiuta- 
to da s. Gallo , il quale perfettamente intendeva la lin« 
gua del paefe volle ribenedire quella chiefa ; laonde in 
un jneno concorfo di |K»polo fece loro conofeere la ve- 
rità della noflra religione , e do|>o d’avergli perfuafi del 
loro errore diede di mano a quelle profane imagini , le 
riduflc in (lezzi , e le gettò còn ignominia , e difj>etto 
nel prollìrao lago ; indi folennemente al cauto de’ falmi 
ribenedl la Chiefa , fece le unzioni folite farli in tal oc- 
cafione fu l’altare , e avendovi polle fopra le reliquie^ 
di s. Aurelio vi celebrò l’incruento facrifizio con gran- 
de ammirazione , e contento di tutti coloro , cui la di- 
vina grazia ifpìrò , e molfc ad abbracciare il fiucero cul- 
to della crifliana religione . 

Mentre il Santo fi tratteneva in quelle parti con 
gran vantaggio della Chiefa, i due fratelli Teodorico, 
e Teodeberto vennero finalmente alle mani . Egli ave- 
va già predetto , come fi è veduto di fopra , la prolfi- 
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Ann. (fio. ina rovina del primo , e mentre fì tratteneva alla cor- 
àc. w di Clotark) conAiItato da quello princijìC , fe folle 
efpedientc , che egli pure prendeflè ]>arte nelle difeordie, 
che panavano tra due fratelli , ne lo aveva diftolto , 
predicendogli chiaramente , che fra tre anni ambiduo 
qne’ regni vcrrebbono iu fuo jx)terc . Poco dopo nell’ab- 
boccamento, che egli ebbe con Tcodeberto lì mife ail’ 
impegno di ])erlùaderlo ad abbandonare il trono , e a.» 
prendere l’abito ecclefìallico , o a rinchiuderli in qual- 
che monaftero , per non ef])orli a perdere la vita infic- 
me col regno « E vedendo , che la fua propofizione fem- 
brava a quel princijic anzi ridicola , che no : Se voi , fog* 
giunfe , riculate di fare fpontaneamente quello palTo , 
non anderà guari , che voftro mal grado farete coftret- 
to a farlo di fatto . Elfendo finalmente entrati in aperta 
campagna i due fratelli vicino a Tul , le truppe di Teo- 
dorico lì gettarono con tant’ impeto contro quelle del re 
d’Aullralia , che quelle benprefto furono collrette a pie- 
gare ; e Teodeberto fi vidde nella dura neccflltà di pren- 
der la fuga , e di ritirarfi a Metz fua capitale , e poco 
dopo a Colonia . L’efcrcito vincitore lo infegul fino di 
là dalla forella Ardenna , ed eflèndofi fparfa voce , che 
egli faceva calare da tutta la Germania un gran nume- 
ro di truppe per rinnovare la juigna , Teodorico fece fa- 
re alto a Tolbiac , per fvi attenderlo a piè fermo . Teo- 
deberto vi comparve , e al fuo arrivo li diede di nuovo la 
battaglia da' due fratelli .nella quale li combattè con tan- 
ta ollìnazione dall’ una juirte , e daU’ altra , e fu tale il 
macello , che li fece in quella occafione delle trupi>e di 
I Teodeberto , che lo ftorico Franzefe * ci aflicura : niun 

cfercito edere giammai venuto alle mani nella Franciaj 
con tanto tiiror militare , e con tanta llragc di genie . 
Doik) la rotta di Teodeberto fi vedevano gl'interi batta- 
glioni di corpi morti cosi llretti , c ferrati nella loro pri- 
ma poiitura , che alcuni foldati erano relhiti in piedi co- 
me le tuttavia fi>irallcro , c per più kghe di cammino 
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da Tolbiac fino a Colonia la llrada era tutta feminata di 
cadaveri fieli nel fuolo . Teodeberto aveva prefa la fu- 
ga , e voleva ritirarli di là dal reno , ma fu arreftato , 
e condotto a Teodorico , il quale dopo avergli levate-» 
tutte le divife della reai dignità lo Inviò prigioniero a 
Scialoii fu la Saoua , e uccife il fuo piccolo figliuolo Mc- 
roveo . 

Egli è incredibile il piacere , che provò Brunichil- 
de nel vedere umiliato a’ fuoi piedi quel Principe , il 
quale con tanta fua vergogna l’aveva fcacciata dal rea- 
me di Auftralia . Per vendicarli di un affronto , clic le 
era fiato fenlibililfimo , e per levare inliemc ogni fjic- 
ranza a quell’ ini’clicc Principe di rimontare fopra il fuo 
trono , gli fece tagliare i capelli , e contro fua voglia 
lo cofiriufe ad abbracciare lo fiato eccleliafiico . Ma non 
andò guari , che fofjKttando 1’ empia donna che egli 
avelie fecreti maneggi per fuggire dalle fue mani , e ri- 
entrare in poffeiro del regno d’Aufiralia Io fece empia- 
mente uccidere . Egli aveva allora z/. anni in circa , 
de’ quali ne aveva regnato fedici . Principe ugualmente 
valorofo , che dilfoluto c crudele , non altrimenti che 
fuo fratello Teodorico , leggendoli di lui , che poco pri- 
ma della fua caduta aveva uccifo colle fue proprie ma- 
ni la fua moglie ficlchilde , colla quale prima di contrar- 
re il matrimonio aveva avuto illecito commercio . 

Mentre lì dava quefia battaglia a Tolbiac s. Co- 
lombano nella fua folitudine fiava attualmente leggen- 
do alTifo fu d’un tronco di quercia • Difjwfc Iddio , che 
egli in quell’ atto fi addormentalfe , e follcvato in ifpi- 
rito vedeife per divina rivelazione il campo delia batta- 
glia , gli sforzi , che facevano i due fratelli jter abbat- 
terli l’un l’altro , e il fangue , che in gran copia li ver- 
fava dall’ una parte , e dall’ altra . InorridilTi egli a si 
funefta comparfa , e fveglioUì , e narrò il fatto al fuo 
fedel compagno il monaco Cagnoaldo . Cominciò quelli 
a pregarlo ad ajiuare colle fue orazioni Teodeberto , ac- 
Contin.T.I. A a cio- 
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Àmn. ÓiOé ciochè mettcflTc in fuga il loro comun nemico ; maj- 
dcc> 8^* rifpofe ilfaut’uomo; non clTer quello un ottimo con- 
figlio , nè ciò che voleva quel Dio , il quale ci ha co* 
mandato di pregare j>e' nollrì nemici . Poco dopo giuufe 
al fatuo Abate la nuova della rotta di Teodeberto , e 
della vittoria di Teodorico . Per la qual cofa vedendo , 
che quelli era dellinato padrone di quel paefe , cui egli 
dopo il l'uo elìlio aveva eletto per fuo ultimo foggior- 
no , e che perciò non era più ficuro dalle fue violenze, 
rifolvè finalmente di venire in Italia , e di metterli fot- 
to la protezione d’Agilulfo re de’ Longobardi Contri- 
buì ancora a quella rifoluzione l’aver già cominciato 
foffrirc grinfulti di que’ paefani per aver dillrutti i loro 
idoli , e di Gunzone duca di quella contrada , perchè 
abitando nelle forelle aveva , fecondo le accufe de' fuoi 
nemici , difertate le caccie del pubblico . Pertanto fenza 
frappor dimore parti da Bregents alla volta di Milano 
co’ fuoi compagni , eccettuatone il folo s. Gallo , che in- 
comodato dalla febbre fi trattenne in quel deferto , ove 
pochi anni dopo fondò un monallero , il quale divenne 
affai celebre , e il cui Abate gode la dignità di Princi- 
pe del Romano Impero . 

CXXXVIT Siccome non pareva , che Tcodorico aveffe efiliato 

s u< leiieM à_» quello Santo da’ fuoi fiati fe non per mandarlo a com- 
Bonifttioiv. battere , e a trionfare de’ nemici della Chiefa , così noi 
vediamo , che ovunque egli fi j)ortava , fe gli apriva fu- 
bito avanti agli occhi un campo di battaglia , in cui 
dar prove del fuo zelo (Jcr le verità della Fede , c i>er 
la fopprellìone dell’ Idolatria , e dell’ Erefia • Dopo d’a- 
vere adunque piantata , o fatta riforgere ne’ contorni de- 
gli Svizzeri la Fede già fopitavi , s’accorfe che molto 
ancora gli refiava da faticare nella nofira Italia contro 
i nemici della Chiefa . La confidenza , alla quale fu am- 
meffo da Agilulfo , e dalla regina Teodelinda gli die- 
de campo di efcrcitarfi efficacemente nella converfionc 
4cgli Ariani : ma quMto agli fcifmatici egli ebbe la di- 
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fgrazìa d’cflerc da principio mal informato della loro cau- 
fa . Coftoro gli fecero credere , che tutto il male pro- 
cedeffe da Roma , e da Papa Vigilio , il quale nel quin- 
to Sinodo avelTe ammelfo Eutiche , Neftorio , e Diofeo- 
to perfone giuftamente riprovate dalla Chiefa cattolica . 
11 re Agiluliò gli fece intendere più volte la fua per- 
plellìtà fu quefto punto , e il giufto timore , che egli ave- 
va della falute della fua moglie , del fuo figliuolo , e 
di fe fteflb , non fapcndo a qual partito ficurameute aj)pi- 
gliarfi ; e di |)iù lo perfuafe a fcrivere fu quello punto 
al Papa jier venire in chiaro del fatto , e terminare una 
volta quel lagrimevole feifma , che metteva tante anime 
in dubbio dell’eterna loro falvezza . La lettera , che egli 
ferine fu quello affare a Bonifazio è piena per verità di 
rifpetto verfo la fama fede, cui egli riconolbe fuperiore, 
e capo di tutte le Chiefe , e dalla quale dice efferfi 
fparfa la luce del Vangelo in tutte le parti dell’Occiden- 
te ; ma infieme ancora li feorge una fanta , o per meglio 
dire una barbara , c rozza libertà , colla quale non du- 
bita di farli il cenfore de’ Pa|)i , di condannare la loro 
condotta , e di ammonirgli de’ loro preteli doveri , con 
tutto che egli confelfi di clfere troppo inferiore alla lo- 
ro fuprema dignità , e che in quello fatto potrebbe effe- 
re condannato di tropi» prefuntuofo ardire . Colla con» 
fclfione della fede di s. Pietro , egli dice tra le altre co- 
fe , fi purghi da ogni fofpetto di erelia cotella cattedra 
apoHolica , acciocché a tutti lia nota la purità della— 
fua fede . Voi liete colpevole della perdita di tante ani- 
me . Poiché fe avete conofeiuto il loro errore , non do- 
vevate tanto tardare a condannarlo folennemente ma 
dopo d’avere mefl'a in chiaro la verità della vollra cre- 
denza egli faceva d’uopo cacciar colloro dalla Chiefa , 
giacché ne avevate il diritto , e il Concilio Niceno ye 
ne aveva dato l’efcmj)io . Ma fe per lo contrario cono- 
feete , che Vigilio è flato in errore , jier qual motivo 
contro il dettame della vollra cofeienza feguitate a re- 
< Ai z cita- 
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citare il fuo nome inficine co' nomi de' vefcovi morti 
nella comunione della Chiefa cattolica ì Per la qual co> 
fa egli cforta fua Santità a convocare un Sinodo , nel 
quale fi faccia una prccifa cfpofizionc della Fede , fi pur- 
ghi la fede a|X)llolica dal fofpctto di ercfia , c refti fi- 
nalmente abolito qucirollinato fcifma, cagione degl’infi- 
niti difordini , c de' coftumi trop|x) fregolati , cui egli 
fi lamenta d’aver veduti in Italia . Non ci è noto l’cfi- 
to di quella lettera , nè quale imprcllìonc ella facclfo 
nell' animo di Bonifazio . Ma egli è alfa! probabile , che 
quello Papa non facelfe alcun palfo dopo che i due fuoi 
prcdccelfori Pelagio , c Gregorio avevano melTo talmen- 
te in chiaro la verità , che il volerli di vantaggio olii» 
uarc nello fcifma jier non vedere qual delle due parti 
foUenelTc la vera caufa , egli era come un chiuderli gli 
occhi per non vedere la luce del giorno , c poi lamen- 
tarfi , che il fole uegalTe alla terra il benefico influfib 
de' fuoi raggi . 

Quantunque fembri , che quella lettera fia llata_j 
fcritta dal fanto Abate mentre tuttavia li tratteneva in 
Milano aj)i)refro la corte di Agilulfo ; pure egli è pro- 
babile , che non tardalTe guari a partirne j>er rinchiuderli 
in una nuova Iblitudine . Egli aveva una naturale av- 
verfione alle grandezze delle Corti , nè li fapeva vedere 
in mezzo alle pomjie , e al fallo del fecole . Le frego- 
latezze da lui ofi'ervate ne' coftumi de’ Longobardi gli 
avevano di più fatto concepire un tal orrore per la vita 
focialc , che non fapeva ornai più ritrovare le fuc deli- 
zie fc non che nel lìlenzio , nella povertà , e nella foli- 
tndine. Per fua buona forte capitò allora alla corte di 
Agilulfo un certo Giocondo , il quale avendo conofeiu- 
to la fua propenfione alla vita contemplativa , e lonta- 
na dallo ftrepito della città gli .additò un luogo ritiratif- 
fimo chiamato Bobio pofto al fiume Trebbia , celebre^ 
per la feonfitta , che ebbe Sempronio dall’ armi di An- 
nibale , venticinque miglia lontano da Piacenza , c in 
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fóndo ad altiflìme montagne deirApennino . 11 faiito Aba- Anw. 6iq, 
te ben volentieri lo cleffe per fua abitazione , e avendo- 
vi ritrovata una chiefa già dedicata a Dio in onore di 
s. Pietro , ma mezzo diroccata dal tempo , la fece rc- 
ftaurarc , e vi fondò uno de’ più celebri monafteri d’Ita- 
lia . Hgli non potè goder molto quella amata folitudine. 

Do(K) cll'ervi llaio un anno Iddio lo chiamò a godere il 
premio delle fuc gloriofc fatiche a’ zi. di Novembre , 
giorno , nel quale la Chiefa celebra ogni anno la fua me- 
moria • La fama della fua fantità > e i miracoli , che Id- 
dio operò per mezzo delle fue reliquie, attralTcro ne’ fe- 
coli fulTeguenti un gran concorfo di popolo a quello luo- 
go della fua fepoltura , onde a poco a poco vi fi formò 
una ragguardevole Terra , la quale coll’ andar del tem- 
po divenne ancora città vefeovile . Egli ebbe per fuc- 
celTore nel governo di quello monallero il fuo difceixj- 
lo s. Aitala, fedele imitatore delle fue virtù , il quale 
doiK) d’crterc ftato fono la difciplina di s. Arigio vefeo- 
vo di Gap , € nel monallero di Lerino , li era già daj 
gran temix) ritirato apprellb di lui , per imparare la per- 
fezione della vita monaltica , alla quale fino dalla fiiaj 
fànciullezza aveva incellantemcnte afpirato. RelTc que- 
llo monallero dodici anni , e mori come fi crede nel 6z7. 

' ^VWTV 

San Colombano poco prima della fua morte aveva MonediXe» 
avuto una folenne ambafeiata di dotarlo , colla quale dorico, 
per mezzo di s. Eullalio abate di Lullòvio iftantemente 
lo pregava a far ritorno al fuo antico monallero , dal 
quale era fiato alcuni anni prima con lauta ignominia 
difcacciato . La fua età ornai cadente , c la morte , che 
già gli fembrava di vederli avanti agli occhi , lo impe- 
dì dall’ aderire alle preghiere di quel monarca ; e folo 
gli diede cam|X) di raccomandargli caldamente i fuoi 
monaci di LuiTovio , acciocché fi degnall'e di foccorrer- 
gli in tutto ciò , che poteife loro abbifognare , ficcomc 
egli di fatto lece , dotando quel facro ritiro di annuo 
rendite , c dilatando i fuoi Einiti , fecondo le ifianze , 

che 
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che gli furono fatte dall’ abate Hullalìo . Clotario li era 
dimoftrato cotanto follecito di rivedere uc’fuoi flati quel 
prodigio di fantità , si per la grande flima , che egli ave- 
va conceputa della fua virtù , e sì ancora per avere già 
veduta adempita la fua profezia , fecondo la quale egli 
doveva divenire Monarca alfoluto di tutta la Francia. 
Noi abbiamo teflè veduto Tcodorico nel maggior auge 
di fua fortuna vendicarli del fuo rivale , e divenire pa- 
cifico poflelfore di due gran regni . Ma quanto fono infta- 
bili le fortune di queflo mondo , e quanto è mai vicino 
il pianto all’allegrezza! Mentre appunto fembrava , che 
egli nulla avelfe più da temere , e qual gonfio torrente 
difprezzalfe qualunque argine oppor fi volelfe aU’impeto 
delle fue onde , Iddio lo raggiunfe , lo colpi , e lo fece 
cadere ignominiofamente a terra . La fua morte fu ca- 
gionata da una fiera diflcnterla , la quale in pochi gior- 
ni lo privò di vita a Metz nel ventefimo feflo anno del- 
la fua età , e nel dicialfcttcfimo del fuo regno . L’ eru- 
dito Iflorico della fua nazione ‘ , dopo d’aver riferito que- 
fto fatto tanto flrcpitofo , vi fa fopra quella favia rillcf- 
fione . Egli fenibra , dice , che la divina Provvidenza^ 
abbia voluto verificare fopra queflo Principe , e fopra il 
fuo fratello Teodeberto la minaccia fatta agli empi nel- 
la facra Scrittura : ,, che elTi farebbono tolti dal mon- 
do in mezzo al cammino della loro vita , e che non—» 
arriverebbono a compire la metà de’ giorni , che erano 
loro deflinati , fe avelTero mantenuto vivo ne' loro cuo- 
ri il timore di Dio , c fi folfero confcrvati innocenti . 
Tutto il loro regno non fu quali altro , che una conti- 
nua ferie di guerre civili , di violenze , di fregolatczze, 
e d’ingiuftizie . 

Quella improvvifa morte di Teodorico fu come il 
riforgimcnto di Clotario . Quel Principe lo aveva allo» 
ra appunto ridotto a sì mal termine , ed aveva fatto 
tali preparativi di guerra contro di lui, che poteva già 
fembrar certa la fua totale rovina . Ma appena egli eb- 
be 
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be‘ certezza della Aia morte, vidde la fortuna rivolgerfi 
in Aio favore , c mutar faccia i Aioi affari . Quelle trui> 
pc , le quali poco prima aveva raccolte per difendere 
i Aioi diritti contro un si potente rivale , furono im- 
mediatamente indirizzate verfo TAuHrafia per entrare» 
in poll'cflò di quel regno . Brunichilde , la quale ne fu 
ben prefto avvifata , dichiarò aver Teodorico poco pri- 
ma della Aia morte iftituito erede de’ due regni d’Au- 
ftralia c di Borgogna il Aio primogenito Sigeberto , te- 
nero fanciullo , che non oltrcpalfava gli undici anni j e 
fi fece intendere di volergliene confcrvarc il pofTelTò . 
Ella fpedì a quello effetto in tutte le parti del regno or- 
dini preflantilTimi di raccogliere quante più truppe fi ik)- 
teva per far fronte a Clotario . Ma egli era ornai ve- 
nuta quell’ora , quand’clla doveva pagare il fio delle Aie 
enormi fcellcratezze . I Grandi del regno già erano fian- 
chi di più a lungo foffrirla ; e i vefeovi , i quali nel tem- 
po del Aio governo avevano dovuto fopportare da lei in- 
finite ingiurie , non erano meno animati contro la Aia^ 
lierfoiia . Si convenne per tanto di farla morire infieme 
co’ Aioi piccoli nipoti , e di chiamare Clotario al gover- 
no di quegli fiati . Egli era già arrivato fino a Scialon 
All Marne con un grofso cfercito , a fronte delle truppe 
di Bninichildc . Quivi dunque fi diede il fegno della bat- 
taglia , o ])iuttofto r annunzio di una compita vittoria 
per parte di Clotario , e di un’ imjiroyvifa fuga per laj 
parte avverfa , fecondo che avevano infieme concertato 
i capi de’ due eferciti . Sigeberto allora co’ fuoi tre pic- 
coli fratelli , e la loro bifavola Brunichilde cercarono 
di fcampare dal pericolo , nel quale gli avevano polli i 
loro ftein generali con quella fuga cotanto precipitofa . 
Ma al folo Chiidcberto riufcl di falvarfi fenza che he_* 
ne avelfc più alcun rifeontro : gli altri tre Sigeberto , 
Corbo , c Moroveo caddero nelle mani di Clotario , il 
quale fece uccidere i due primi , e falvò la vita all’ ul- 
timo , sì per la Aia tenera età , e sì perchè lo aveva 
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Ann, tfio. egli fteflb tenuto al facro fonte, e lo diede in cnilodn' 
Scc. a un conte » il quale lo allevò nella Neuftria , ove vilfe 
lungo tempo in qualità di privato . 

Reftava folamenie Brunichilde per terminare quella 
di B^um^childe* Jagrimevole tragedia . Ella fu arreftata da Erjìone con- 
teftabile , e condotta a j)icdi di Clotario il maggior ne- 
mico , che ella potelTe avere fu quella terra , come que- 
gli che era erede dell’ odio , che le aveva fempre mai 
portato la fua madre Fredegonda . Si aprì allora una fcc- 
na forfè la più funella , c la più fpaventola che fiali giam- 
mai veduta almeno nella Francia . Brunichilde quella 
donna , che aveva governato j>er tanti anni in qualità di 
regina , quella , che aveva faputo farfi temere non fola- 
mente da’ fuoi fudditi , ma altresì dagli altri Princiiù del- 
la Francia ; che aveva più volte difpofto a fuo talento 
delle corone , e de’ regni j che aveva faputo a un folo 
fuo cenno armare , e difarmare tutta la Francia , e con 
elTa altri Principi ancora dell’Italia , e della Spagna , que- 
lla donna , diffi , viene condotta come rea , legata , fra 
riiifolente turba de’ foldati a’ piedi d’ un fuo dichiarato 
nemico fenza jK)tcrne sfuggire il terribile incontro^ fe le 
fa in due piedi il procelTo ; vien rimproverata della llra- 
gc di dicci i?riucipi , febbene della morte d’ alcuni di 
quefli non folfe Hata fe non al più occafione remota ; li 
fa pafl'are come rea d’infinite altre enormi fcellcratezzc 
cagionale dalla fua sfrenata ambizione , c dalle guerre 
civili , cui ella aveva tenute acccfc nella Francia : final- 
mente viene condannata alla morte , ma ad una morte 
la più fpietata , e la più orribile: per tre giorni conti- 
novi le t’urono fatti follVire i più atroci fupplizi , con in- 
finite ingiurie , terminati i quali fu iiofta fopra un ca- 
mclo , e condotta attorno al campo de’ foldati , i quali 
Slogarono contro di lei tutta la loro rabbia, caricando- 
la di mille improperi , e indegnità ; alla jier fine viene 
attaccata pe’ capelli , per un jilede , c per un braccio al- 
la coda di un cavallo sfrenato , il quale correndo qua 

c là 
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e là lamette in i>ezzi ; e così hanno fine i fuoi tor- Ann. tfio. 
menti , ma non già la fua infamia ; poiché que’ miferi 
avanzi del fuo corpo fono raccolti dal pojxilo , e dati 
alle fiamme , acciocchc non refti di lei neppur vcftigio 
al mondo . 

Tale fo la morte di una regina la più fiiperba , la cxlit. ' 
più ambiziofa , e la più crudele , che abbia giammai 
feduto fui trono di Francia . Fila era certamente , fecon- 
do gli autori della fioria di ipiel regno , colpevole d’in- 
finite fcelcratezze , e ixrrciò meritava d’elì'ere facrifica- 
ta all’odio jnibblico , e di follfire la gliifia pena. Tutta 
volta quel tenero fentimento di cwmpanìone , che fi fuol 
provare verfo una jierfona , la -quale cade da un porto 
eminente non doveva adunque avere alcuna jiarte nella 
fentenza , che fi dettò contro di lei ? La fua nafeita , 
i fuoi rari talenti , i gran benefizi , cui ella aveva fat- 
ti alla Francia , il fuo coraggio , la fua liberalità , e la 
fua munificenza non potevano mitigare alquanto il rigo- ^ 
re della pena ? Fgli è certo che non vi è fiato Princi- 
pe nella Francia , il quale abbia eretti più celebri mo- 
numenti della fua grandezza: quante cliiefe , quanti mo- 
naficri , quanti fj'edali non fece ella fabbricare o jier 
fervire al culto divino , o jtcr fovvenirc alle ncccllìtà 
de’ mifcrabili ? Fu pure Brunichilde , che per difefa del- 
lo fiato fabbricò molti cartelli hi diverfè parti della_> 

Francia , alctini de’ quali tuttavia fuflìftono ; e die per 
comodo del commercio fece rifare quelle firade , le qua- . v 

li erano fiate fatte una volta da’ Romani , e jtoi diftrut- ^ 

te dal tempo , e che da Cambra! conducevano ad Ar- ’ 

ras , a Terovana , e quindi al mare ; ed altre anoora.» 
ne fece nella Borgogna . Aimoino dice , che a fuoi tem- 
pi fuflifievano tuttavia tanti e si fplcndidi monumenti 
della grandiofità di quella regina; che fi aveva motivo 
di reftar forprefo nel vedere , che una fola donna , laj 
quale non regnò fe non fe in una parte della Francia « 

Cofitin. T.l. B b avef- 
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avefTc potuto alzare tante fuperbe fabbriche in si diffe- 
renti luoghi di quel regno . 

Taiite rare qualità di quella regina liccome muo- 
vono a comjiaffione della fua .forte chi ne legge il tra- 
gico fine , così dovevano naturalmente muovere dota- 
rlo ad effere meno crudele verfo di lei . Ma egli jiro- 
babilmente non avrà avuto parte fe non nella fentenza 
di morte , che le era ben dovuta . La licenza del fol- 
dato , il furore del popolo , e l’odio de’ nemici non fo- 
no cajiaci in certe occafioni di freno , e fi lafciano traf- 
portare ad eccelfi i più barbari , che fi |) 0 (Tono giammai 
ìmaginare . Brunichilde aveva irritati tutti i Grandi del 
regno , non è pertanto maraviglia fe tutti volevano aver 
parte nella fua pena , acciocché le foffe più fenfibile . Del 
rimanente dotarlo ci viene dipinto come un Principe 
di rara jiietà , jiieno di rifpetto verfo la chiefa , e verfo 
i fuoi minillri , amante de* (loveri , paziente , benigno 
e umano ^ . Certamente la gran famigliarità , che egli 
ebbe con molti fanti , i quali in quello temjx) fiorivano 
nella fua corte , e nella Francia , è una gran prova del- 
la fua virtù . Non v’è forfè flato Principe , che abblaj 
avuto amicizia con ]>iù Santi . Egli era flato affiflito in 
quell’ ultima fua imprefa dal Beato Pipino capo della fe- 
conda flirpe de’ re di Francia , del quale avremo occa- 
fione di parlare in altro luogo ; e da s. Arnolfo uno de’ 
principali fignori delle Gallie . Quelli era nato da geni- 
tori affai nobili , e ricchi > e fin dalla fua fanciullezza 
era flato meffo alla corte di Teodeberto fotto la difei- 
plìna di Gondulfo maellro del palazzo , ed aveva apprefa 
tanto bene l’arte di governare , e del mellier della guer- 
ra , che aveva pochi , che lo poteffero forpaffare . Si ma- 
ritò con una fiia pari chiamata Doda , e n’ ebbe due_4 
figliuoli , Clodulfo , ed Anfegifo . Ma effendo le orazio- 
ni , e i digiuni le fue più ordinarie delizie , pensò di ab- 
bandonare il mondo , e ritirarli infieme con Romarico 
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perfonaggio d’ugual inerito , e celebre nella chiefa per 
la fantità della vita , nell' antico monaftero di Lerino . 
Ma ninno di loro ]>otè efcguire quello difegno . Iddio gli 
condulTc alla corte di Clotario , c in quello ftelTo anno , 
come crede il Mabillone , elTendo celiata vacante la fe- 
de di Metz per la morte di Papolo , che n’era vefcovo, 
il popolo chiefe illantemente , che gli folTe folliluiio 
s. Arnolfo , il quale lenza clTcrc ftato prima aferitto al 
clero, ed elTendo tuttavia laico dovè foccombere al grave 
incarico , e lafciarlì imjior le mani . Doda li ritirò a Tre- 
vcx , ove prefe l’abito religiofo ; c s. Arnolfo non ollan- 
te la nuova dignità fu collretto Aio mal grado a rima- 
nere apprelTo dotarlo come Aio (liù intimo conlìglierc • 
Con tutto ciò il fafto della Corte , e l’aura del fecolo 
non gli fece feordare i doveri , a’ quali l’obbligava il Aio 
carattere , che anzi lì diede talmente alla pratica della 
virtù , e alla mortificazione del corjx) , che andava fem- 
pre coperto di cilizio , palTava più giorni della fettima- 
na fenza prendere alcuna fotta di cibo , e la Aia cafaj 
era il ricovero de’ i»overi e de’ bifognoA , i quali veniva- 
no in folla dalle più lontane parti ad implorare dalla 
Aia pietà qualche foccorfo alle loro miferie i Egli fegui- 
tò qucfto tenore di vita durante tutto il regno di Clota- 
rio , ma finalmente agitato da fcrupoli di cofeienza per 
vederli lontano dal Aio gregge , il quale perciò doveva 
rellare fenza il pafcolo della divina parola , determinò di 
rinunziare alla Aia chiefa ; uè le minacele del re Dago- 
berto figliuolo , e AiccelTore di Clotario , allevato fono 
la Aia difciplina , ebbero tanta fòrza da poterlo difioglie- 
re dal Aio fermo propofiio . Per la qual cofa fu eletto 
in Aio luogo s. Goerico parente del medefimo Arnoliò, 
c grande amico di‘s. Defiderio lefoiierc di Dagoberto. 

Viveva ancora in queflo tcmiK) il celebre s. Lupo 
arcivefeovo diSens ; ma egli aveva avuto la sfortuna di 
cadere in difgrazia di Clotario . I Aioi privati intereffi, 
e molto più l’obbligazione di fuddito lo avevano tenuto 
' - Bb i fem- 
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Àn's 5 io. E-'inprc ftretto al fiio principe Tcodorico in maniera cfiff 
quando lo vidde morto credè fiio dovere Timpcgnarfi nel 
partito di Sigcbeno . Qiiando egli adunque vidde le triip- 
jx.' di Clotario venire ad attaccare la fua città di Scns , 
fece dare il legno colle campane al po]>olo , acciocché 
correlìè a difendere quella jnazza ; ma tal tu lo fpaven- 
to , che |)rodullc negli animi degli a/fedianti quel Aio- 
no non prima udito , che non fu d’uopo al popolo di 
prendere le armi , poiché rcfercilo nemico incontanen- 
te fi dileguò . Non guari dojtocfl'endo Clotario divenu- 
to pacifico pofielTbre di tutto quel regno di Borgogna, 
la città di Scns gli fi arrendè , ed egli vi mandò fa- 
rullo in qualità di prefidciue . Nell’entrare che quelli 
fece in Scns il fanto arcivefeovo non comparve infic- 
ine cogli altri ad offerirgli omaggio ; quefta ominìo' 
ne offefe altamente l’animo di Farulfo, cui perciò s. Lu- 
po fece intendere ; che il dovere di un vefeovo cra_, 
-di governare il pojtolo , e d’infegnare a'Grandi i co- 
rnandamemi di Dio , e cite toccava a Farulfo a veni- 
re in peribna a ritrovarlo , Una si fatta rifpofia , chcj 
poteva jwrere indizio di un animo tro]ipo inquieto e 
torbido , inafprl maggiormente Farulfo , e fece si , che 
egli unitoli a Madcgifilc abate di s. Remigio , il quale 
afpirava a quella dignità , faceffe arrivare alle orecchie 
di Clotario calnmiiofi rajiporti contro la peribna , c la 
condotta del fatuo arcivefeovo , e induceffe quel Prin- 
cipe , troppo facile a preftar fede alle altrui calunnie , a 
mandarlo in efilio ad Aufferre itella Picardia , SanLuito 
foffrì colla maggiore tranquillità d’animo il torto , che lì 
faceva alla fua perfona , e al Aio carattere ; c frattanto 
s’impiegò in vantaggio di quel poiiolo : poiché avendo 
veduto, che una gran jiarte di quella gente lèguitava 
tuttavìa il fupcrffiziofo culto degl’idoli , fece abbattere i 
loro luofani temjdi , e converti , e battezzò il duca 
I.andegifilo con molti foldati Francefi , i quali con effo 
lui feguitavauo gli errori del pagauefimo . Impiegato in 
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ijucfto facro miniftcro egli aveva forfè deporta la fpc- Ann. tfio. 
ranza di |H)icr far più ritorno alla fna chielà , quando 
quel gregge irritato per rartenza del fuo |»aftorc , 
pc’ mali trattamenti che ingiuftamente foifriva, sfogò 
prima la fna rabbia contro l’abate Madeglltlc printiiial 
cagione dell’ ehl.o del fuo fanto vefeovo metiendolo 
a morte nella fua ftefla chiefa, e quindi inviò s. Vlnc- 
bodo abate di s. Lupo di Troies- alla corte di dotarlo 
per lupplic.are quel Principe a render loro s. Liiiio. Vi- 
nebodo ottenne facilmente la grazia non folamcnte pel 
fanto arcivefeovo , ma jter molte altre perfbne ancora, 
le quali erano tenute in prigione da’ fuoi miniftri . lif- 
fendo adunque ritornato s. I.u]>o, e prcicntatoli a lui , 
nel vederlo tanto disfigurato pe’ travagli , che egli fof- 
ferto aveva nel fuo c/ilio , fi molle a compall one , 
detellò la malizia de’ fuoi calnnniatori , e inginocchia- 
lofi a’ fnoi piedi gji chicle umilmente perdono deliaci 
colpa da lui commciì'a contro la fua.facra perfona , c 
riinandollo al governo della fua chiefa carico di mol- 
ti ricchi donativi, iigli è ignoto l’anno prccllb della 
fua preziofa morte; ma fi fa , che egli ceCsò di vive- 
re prima dell'anno <fz8. , in cui mancò di vita Clota- 
lio , e dojto l’anno tfz^. nel quale mori s. Vinebodo . 

Tra i molti perfonaggi infigni per la loro nafeita , cxr.v, 
pc’ loro talenti, e jier la famiti della loro vita, che 
erano in quelli tempi il più bello ornamento della Cor- *' 
te di Clotario , merita di elTerc diftini.-'mcntc nomi- 
nato s.Faronc figlinolo di Agnerico , » negli che ave- 
va accolto s. Colombano , mentre pafT'ava nel Eric . 

Egli era già .ftato alla Corte di Tcodeherio, e qnindi 
era jialfato a quella di Clotario ; ma molfo dall’ efem- 
pio della fua forclla s. Fara , la quale abbandonati tut- 
ti i piaceri del fecole a perfuafione di s. Euftafio li 
era fatta monaca , c ritirata in un monaftero edifica- 
tole dal fuo jiadre Agnerico vicino alla città di Mò , 
linutiziò egli pure agli onorifici impieghi , che gode- 
va 
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Tua moglie Blidechilde abbracciò ella pure lo ftato re* 
ligiofo . Dopo parecchi anni eifendo vacata la chicfa di 
Mò per la morte di Gundoaldo , fu eletto vcfcovo 
di quella città , e ne* ouarantafei anni , che governò 
quella chiefa diede molti regnatati efcmpi di tutte quel- 
le virtù , che fi richiedono in un vero paitore di po- 
IK>li . Finalmente fotto il regno di Childerico ni|iote^ 
di Clotario pafsò da quefta vita alla celefte c beata a*z8. 
d’Ottobre, giorno in cui la chiefa celebra ogni anno la fua 
fefta. Egli ebbe un fratello per nome Cagiioaldo , il quale 
doix) elfere vivuto fotto la dìfciplina dj $. Colombano, 
e di s. Euftafio a Lulfovio fu creato vcfcovo di Laon , 
11 monaftero della fna forclla s. Fara fuiTiftc tuttavia^ 
fotto il nome di Faramonftier , c fiorifce anche di prc- 
fcnte pel numero , e per la pietà di quelle rctigiofe , 
che otfcrvano con tutto rigore la regola del fatuo pa- 
triarca Beucdetto • 


Fine del Libro quarantejimo fejìo . 
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O R KB V A già il quart'anno deirafTun- T z — 

zione di Eraclio al trono im|)criale, 

VW pcfciò fi era veduta alcuna inu- j 

M razione negli affari della Repubbli- Mone di e» 

TS^ ca . Come fe quefto Principe fi fof- **“*'*• 
fe dimenticato de’ doveri infeparabi- 
li dalla fua dignità , ]>oco , o nuIIa_A 
fi era fino ad ora maneggiato per rimettere in buon 
ordine lo fiato , per farvi rifiorire la pace , c per ojv 
porli al furore de’ Barbari , i quali già l’aveano ridot- 
to ad una condizione la più deplorabile . Quanto noi 
fappiamo di lui fino a quello punto quali unicamente 
appartiene agli affari domefiici della fua imperiale fa- 
miglia . Avendo Timperatrice Eudocia , da lui fpofata il 
giorno fielfo del fuo inalzamento al trono , data alla 
luce una figliuola , cui fu pollo il nome di Epifania , 
e avendo l’anno feguente partorito il giovane Eraclio 
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As'n. 5ij. fopraiiominato Coftantlno , ambedue in diverfi tempi fu- 
S:c. reno Iblcnnemente coronati dal Patriarca Sergio; c_» 
il piccolo Coftaiitino fu da liraclio dichiarato fuo Col- 
lega nell* Impero alla jirefenza , c colle acclamazioni 
di una grande moltitudine di jropolo radunata nel Circo , 
d'onde fu pofeia portato alla Chiefa . Ma ijucfte allegrez- 
ze della Corte , c di tutta la città di Coftantinopoli furo- 
no ben prefto intorbidate i>er la morte della ftell'a Im- 
peratrice iiudocia , la quale dopo aver Icduto più di 
due anni a’ fianchi di Eraclio in qualità di Angufta— , 
c di fpofa ccfsò di vivere . Furono celebrate con gran 
pompa le fuc ofequie., le .quali divennero aliai più lu- 
gubri per lo funefto calo di ima crudel- gitiftizia che 
le accomp agnò . Imperocché atfacciatafi una fanciulla l'o- 
rcftkfa , mentre pailava con neal magnificenza fono le 
fuc fincftrc il cadavere della defonta Imperatrice , le 
venne fatto di fputare fui feretro ; e tanto ballò , per- 
chè ella folle nel momento Hello prefa dalle guardie, e 
confegnata alle fiamme iu efpiaziunc di uua colpa da^ 
lei comraell'a iunoccntcmentc. 

II. Può quefto cllere contìderato come il punto, in 

cui apparvero i primi lampi di quel fuoco , die doveva 
dio. ]) 0 Ì ardere a danno di tutta la Chiefa ; e in cui Eraclio 

cominciò a dar faggio delle interne difpofizioni del fuo 
animo , c a dimollrare quanto i»oco egli era per ri- 
fpettare le leggi più facrcifante della Chiefa , cui comin- 
ciava già a metterli pubblicamente lòtto dc’])icdi . Rcfta- 
to vacuo rimperial talamo per la morte di Eudocia , 
egli pensò a congiungcrli di nuovo in matrimonio , e 
colla lua ftclla Nipote Martiua figliuola di Maria lua 
forella . La Arctta congiunzione di fangue , che paH'ava 
tra loro, le leggi de’. Romani , e molto più quelle del- 
la Chicla non ebbero tanta forza 'da dilloglicrlo , e da 
far sì , che egli non l’afiòciallc al fuo talamo con un > 
matrimonio , o per meglio dire con un inccftuofo com- 
mercio contrario alle pubbliche leggi , c che produifc 

uno 
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iino fcaudolo univerfalc in tutti i fedeli . Il Patriarca 
Sergio non mancò per verità di riprenderlo più volte 
con gran calore , e di perfuaderlo ad allontanare da fé 
quella femmina feduttrice : nè Eraclio ebbe a fdegno, 
che egli come Patriarca , e come amico a ciò fare lo 
c onfìglialfe . Ma quanto alfaderirc alle fue infìnuazio- 
ni egli rifolutamente fi fece intendere efiere in Aio ar- 
bitrio il fare ciò , che più gli tornava a grado . 11 per- 
chè Sergio ebbe finalmente la debolezza d’imporre egli 
■ftelTo rim|>erial corona fui ca|x> della donna ‘ . CorLj 
luttociò il popolo di Coftantinopoli , e fpecialmentc la 
fazione de’ Prallìni Tempre infoiente ne' Tuoi trafporti 
non fi potè ritenere dal rimproverarlo pubblicamente 
nel Circo , e dal fargli comprendere quanto folfero ob- 
brobriofe agli occhi del pubblico quelle nozze . Martina 
liartori non guari dopo due figliuoli Flavio , c Teodo- 
fio } e quelli per giuOo giudizio di Dio fotfrirono la ie- 
na dovuta a’ loro genitori , poiché il primo nacque de- 
forme nella perfona , e il fecondo perdè affatto l’ udi- 
to » . Alcuni fcrittori della Storia Bizzantina preten- 
dono altresì , che avelfcro quindi origine molti di que’ 
mali , cui Eraclio dovè foffrirc prima della fua morte , 
volendo Iddio dimollrare co’ fatti quanto aborrilTe_j 
queir indegno commercio . 

Così mentre Eraclio era tutto occupato negli af- 
fari domcllici della fua Corte, che fcmbravanoallbrbi- 
re tutti i Tuoi penfieri , i Barbari fenza darli giammai ri- 
}X)fo , e fenza lafciare in pace per un fol momento le 
provincie Orientali, facevano Icmpre nuovi progreflì a 
danni dell’Impero. E gli Avari avevano già defolata 
una gran parte di quanto egli poffedeva nell’ Euroiia : 
ci Perfiani Tempre più alteri afpiravano a renderli pa- 
droni di tutte le provincie dell’ Oriente , ed a piantare 
le loro vittoriofe infegne fopra le iwte della ftelfa cit- 
tà di Coftantinopoli j dopo le replicate feonfitte degli 
Eferciti Romani , 1 quali avevano voluto far fronte a’ 
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Asm. 613, loro Generali , erano divenuti talmente padroni del 
Scc- camix) , che per loro era divenuto ornai lo fteflb entra- 
re in qualche provincia , e darle il facco , c impofleflar- 
fi delle fuc più forti i)iazze . Dopo la jirefa di Apamea , 
di EdcfTa , e di Cefarca metropoli della Cappadocia > e 
doi» aver dato il facco ad una gran parte dell’ Arme- 
nia , e meifo il terrore , e lo fpavento fin dentro le 
mura di Antiochia, s’ inoltrarono quell’ anno folto la 
Città di Damafeo , ed entrativi a mano armata riduf- 
fcro in ifchiavitù una gran parte de'fuoi abitanti; fic- 
comc ancora fecero con un gran numero di gente del- 
le altre Città della Siria , delle quali s’ imj)oirdrarotio 
a forza in quella occafione . 

Tante vittorie , e si rapidi progrellì di que’ Barbari , 
i quali per lo paflàto avevano tante volte fuggito rin- 
contro de’ Romani divenuti il terrore della loro nazio- 
ne , non fi polfono certamente aferivere ad altro , che ad 
un manifelto galligo del Ciclo , il quale voleva colle 
loro armi punire i peccati de* Crilliani , i quali e per l’o- 
flinazione nella erefia , e la diflblutezza de’ loro collu- 
mi avevano già melTo il colmo alle loro fcellcraggini . 
La guerra , 11 terremoto , le llragi , la defolazionc d'in- 
tere Provincie , la fchiavitù di una moltitudine prelfo 
che innumerabile di gente , non era per anche fiata capace 
di rifcuotergli , c di fargli riforgere dal lezzo delle lo- 
ro immondezze , e abominazioni . Iddio pertanto , che 
non voleva lafciarc impuniti i loro |)eccati , nè invenr 
dicata l’offefa fua Maellà aggravò di nuovo la mano 
fopra di loro , e per mezzo de’ Barbari , che erano il 
flagello della fua giullizia , feguitò quell’anno a prender- 
ne una fonora vendetta. Gli abitanti della Palellina> e 
della ftelTa Città di Gerufalemme febbene già fantifica- 
ta una volta dalla prefeiiza di Crillo , e da molti inligni 
monumenti della nollra fatua Religione , che attraeva- 
no colà gli affetti , e la divozione de' popoli più lonta- 
«i , non erano migliori de' Siri degli Armeni , e de* 
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Cappadoci , e degli altri |>o|ioli , die avevano foftenu- 
to tutto il jicfo dello fdegno di Cofroe . San Gregorio fe 
II* era già lamentato col Patriarca Ifacio * , e con una 
fua lettera lo aveva amtnoiuto a levar di mezzo le cop- 
tefc , le quali erano alTai fretjuenti , e fcandalofc in quel- 
la città . 11 Patriarca Zaccaria fucccduto ad lùcio 
nel tfop. non aveva mancato di adoperarli egli pure_« 
con infaticabile zelo per la loro converlionc, e rpclfe 
fiate aveva meflb loro fotto gli occhi 1* igiioranza_j , 
nella quale fi trovavano de’ divini precetti , il difprez* 
zo manifeilo , che facevano delle leggi della chiefa , 
la loro trafcuratczza nel culto divino , le loro ingiu- 
ftizic , c l’odio che fcambievolmente fi portavano j an- 
zi con ifpirito profetico aveva più volte detto loro ; 
che non fapeva con un tal genere di vita a quale infe- 
lice flato elfi doveflcro alla |>er fine ridurli . Ma que- 
gli fpiriti indocili fcnza ritrar profitto dalle fue parole 
fcguitavano fempre a vivere fecondo i dettami delle lo- 
ro paflloni , e per colmo della loro perfidia dalla ftef- 
fa divina bontà prendevano occafione di vieppiù oltrag- 
giarla ripetendo fovente : clfer buono Iddio , nè avergli 
creati per deftinargli alla perdizione * . 

Ma fe Iddio come quegli , che ha vifccre di mife» 
ricordia , non gli aveva creati per folo fine di compia- 
cerli nella loro perdizione , non voleva per altro U 
fna giuftizia , che egli folFrilfe un difprezzo si manife- 
fto della Aia bontà , e lafcialTc impunite quelle colpe , 
cui vendicate aveva fpeflc fiate in altre molte nazioni . 
E di fatto non potendo più tollerare la loro contuma- 
cia , e volendo rendere più terribile il loro gaftigo , 
permife che a gpfligarli fiuniflcroi Saraceni a’ Perfiani , 
e che nello flcilb tempo entraflero da più parti nella Pa- 
Icflina jier fare un orribil macello di tutti i fuoi abi- 
tanti . Ma come fuol accadere nelle vicende di queflo 
mondo , ove il giuflo é fi>eflc volte confufo col reo , e 
l’innocente col peccatore, dovettero altresì foggiacere 
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Anm. tfij. a tutti quefti mali più anime fante , e molti Mònaci di 
&c. fpecchiata virtù , che avevano la loro abitazione prelfo 
la città di Geruialemme , febbene foflTe per loro di glo- 
ria , e trionfo ciò , che jwr altri era pena , e flagello . 
ElTendo adunque entrati gl’lfmaeliti nella Paleftina una 
fettimana prima , chei Perflatii occupalTero i luoghi fan- 
ti , furono fubito ad invertire la Laura di s. Saba . Era 
qucfto facro ritiro ripieno in quelli tempi di Monaci di 
una virtù la più conAimata . Antioco , dal quale ne ab- 
biamo r elogio , ci dice ; che la maggior parte di loro 
era giunta ad una tal perfezione , che potevano ralTo- 
migliarfi piuttorto agli Angeli , che agli Uomini , lon- 
tani da ogni forta di colpa , adorni mirabilmente di 
tutte le virtù , e ripieni di celerte carità . Alcuni di 
loro erano incanutiti negli cfercizi della religione , e 
V* era tra eflì chi da cinquanta , o felfant’anni non ave- 
va veduta la città , nè era giammai ufeito dalla Lau- 
ra . Apiiena adunque fentirouo quelli fanti Monaci l’ap- 
rivo de’ Barbari , conofeiuto il grave jiericolo in cui fi 
ritrovavano , fecondo la diverlìtà dello fpirito , ond’ e-^ 
rano animati , cominciarono o a temere di loro rteflì , 
o a rallegrarli interiormente per vedere proflìmo il ter- 
mine de’ loro giorni , e preparata la palma di un glo- 
riofo martirio . Efl'endoli portati que’ Barbari immedia- 
■ tamente alla chiefa jier rapirne i facri vafi , ebbero i 
primi tutto il comodo di fuggire , c di metterfi in fal- 
ro dalla loro violenza ; mentre quei che li fentivano 
molli da uno fpirito più forte non vollero abbandonare 
quel campo , nel quale avevano combattuto per tani’an- 
ni contro le inlldie del nemico infernale , e con mara- 
vigliofa collanza afpettarono a piè fermo i Barbari , 
jier fentire il loro dertino . Ma cortoro avendogli vedu- 
ti talmente intrepidi nel confervare il loro porto , fi die- 
dero follemente a credere , che procedelTe il loro co- 
raggio dal defiderio di confervare qualche gran teforo 
ivi nafcollo » Per la qual cofa volendo entrare in polTef- 
- . . .> fo di 
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fo di quelle ideate ricchezze fecero foffrir loro i più cru- 
deli tormenti ; nè avendo potuto dopo tanti ftrapazzi 
fcuoprire quelle ricchezze , cui eflì avevano già ripofte 
ne’ tefori celeiU , fi gittarono loro addofib eoa tal fu- 
rore , che tutti gli mifero in jtezzi al numero di qua- 
rantaquattro . I loro cor]>i reftarono per qualche tempo 
infepolti come gtoriofi trofiri della riportata vittoria-^ , 
finché ritornati gli altri monaci , che fi erano difi>erfi 
quà e là ])er 1* Arabia $ li ripofero ne’ fepolcri de’ loro 
maggiori . Ma al vedere quello fpettacolo lagrimevole , 
dice Antioco , fu tale l’orrore , onde fi fentirono forprefi , 
che uno di loro cadde tramortito a terra , e gli altri 
concordemente ftabilirono di abbandonare quel facro ri- 
tiro , per non vivere più ef])ofii alle feorrerie di que’ 
Barbari. L’Abate Modello , foggetto alfai ragguardevo- 
le ]>er lo fuo merito , e |x;r la fantità della fua vita , do- 
po aver celebrate le lodi di que’ gloriofi atleti di Gri- 
llo dillolfe dal loro penfiero gli altri , che erano re- 
nati in vita , e gli perfuafe a rimanere nella Laura , 
ove Iter altro fi trattennero pochi meli j jxiichè eflen- 
dofi fparfa di nuovo la voce , che que’ Barbari llavano 
j)er alfalirli , fi ricoverarono nel monallero dell’abate-» 
Anallafio predo a Genifalemme . La Chiefa celebra ogni 
anno la memoria di quelli gloriofi martiri a’ i5. di 
Maggio • 

La llrage di quelli pochi Monaci , e la defolazio- 
ne della Laura di s. Saba non fù che un piccolo fag-, 
gio di que’ mali gravilTimi , che già provavano tutti 
i iwpoli della Balellina, e fpccialmente gli abitatori di 
Gerufalemme . Mentre i Saraceni feorrevauo quà c là 
per arricchirli delle altrui fpoglie, Cofroe con tutto il 
fuo numerofo efcrcito di Perfiani dopo aver dato il Tac- 
co alle altre città della Palellina andò folto Gerufalem- 
me , e vi entrò vittoriofo . Qual fode l’orrore, che-» 
cagionò in quel (k>])o1o una volta si poco turante de’ 
divini gafiigjii 1’ arrivo di un numerofo efcrcito condot- 
. . to 
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to da un Prindpe nemico implacabile del nome Criftitf* 
no , e litibondo del fangue Romano , e quale la ftrage > 
che ne fìi fatta , egli non è cosi facile a ridirfl . Laj 
perfida nazione degli Ebrei fi uni in quello incontro a’ 
Perfiani , e per quell'odio implacabile , che ella ha fem* 
prc mai portato a’Griftiani, nulla omife jier far si, che 
cadclFe la loro città fenza alcuna Yjieranza di riforgi- 
mento . H dopo la ftrage di più migliaja di chierici , di 
monaci , di Vergini , e d* ogni genere di perfone , ve- 
dendo ornai cftima la fetc di Cofroc , e ftizio il furo- 
re de' Perfiani , quella fceleratiflìma gente degna de* più 
atróci fiippliz; volendo, che tutti i Criftiani airolntameii' 
te perilTero, l'iicfc fomme immenfe per comprare colo- 
ro , che i Barbari avevano fatti fchiavi , e ciò non già 
jier farne alcun ufo , o per fervirfene a loro talento nc^ 
gli impieghi anche più vili , ma unicamente per isfoga- 
re contro di loro la propria rabbia, e fargli crudelmen- 
te morire ‘ . Da tanti nemici , che fi fuperavano l'un 
l’altro nella fierezza , e nell' odio contro i Criftiani egli 
è facile il comjircndere quanto grande fofte il numero 
di quei , che miferamente perirono in quella occafione ; 
e fi rende credibile il computo degli dorici , che gli 
fa afccndere al numero di novanta mila . 

Ma quello che dovè certamente edere più fett- 
fibile ai Criftiani, c rendere fempre memorabile quello 
funefto c lagriracvole avvenimento , fù la deflazione , 
e la rovina de* luoghi fanti di quella città . Siccome.^ 
colloro.nou erano meno nemici della.noftra religione, che 
del nome romano , cosi non fù maggiore il rifletto , che 
|)ortarouo a’ luoghi fanti , di quello che ebbero verfo 
i profani edifiz; . 1 templi più ragguardevoli di Geru- 
falemme furono o profanati , o uguagliati al fuolo , con- 
taminati i facri vali , rovinati i preziofi arredi delle-* 
chiefe , dillrutti i più celebri monumenti della criftiana 
religione , medi a fuoco i fantuarj , che vi dovevano 
edere in gran numero . e ciò che reca orrore anche 
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al folo pcnfarci , il fumo fcpolcro , in cui il prcziofiflì- 
mo coqio del noftro divino Redentore fu collocato do 
po la fua gloriofa morte , fu da coftoro facrilcgamen- 
te bruciato ; e per colmo della loro empietà , e delle 
noRre fventure , la facrofanta Croce del noftro Signore , 
fopra la quale egli diede la vita per ifcamparci dal» 
r eterna morte , cadde in loro iiotere infieme con molte 
altre infigni reliquie , co’ facri vafi , c con un’ immenfa 
qiuntità di preziofe fupelletili , delle quali la pietà 
de’ fedeli aveva abbondantemente arricchiti qiic’ facri 
templi nello fpazio di più fecoli . £ tutto quefto , dice 
r Autore del Cronico AlelTandrino , o Pafqiiale , accad» 
de non gii in una parte confiderabile di un anno , 
c neppure nello fpazio di un mefe intero , ma nel 
corfo di pochi giorni . 

In mezzo a quefta perdita univerfale di quanto vi 
aveva di più facro nella città di Gerufalemme il Pa- 
trizio Niccta trovò mezzo di ricuperare dalle mani di 
un famigliare di Sarbazara , che era uno de’ capi del- 
l’cfcrcito Perfiano , due preziofe reliquie , cioè la Spu* 
gna colla quale fu abbeverato Gesù Crifto , e la Lan- 
cia , con cui gli fu aperto il facro coftato } ed elfendo 
ftate da lui trafmeife a Coftautinopoli , la Spugna fu e- 
f|)ofta nella fefta della efaltazione della Croce alla vifta 
di tutto il popolo nella gran Chicfa di quella città , e 
la Lancia cflcndovi ftata jiortata a’ x 6 . d’ ottobre di que- 
fto ftelToanno ^14. , fucfpofta il giorno dopo alla pub- 
blica venerazione nella medellma chiefa ; e fu tanto il 
•concorfo del popolo , che in folla correva da tutte le 
jiarti a venerare quegli ftmmenti della vivifica paiTione 
del noftro Redentore , che fu d’ uo]x> determinare il 
Martedì , e il Mercoledì per gli uomini , e il Giovedì, 
e Venerdì per le donne . 

Trà prigioneri, che furono in quefta occafione con- 
dotti fchiavi in Pcrfia , il più ragguardevole fu il fan- 
te Patriarca Zaccaria , e fu anzi gloriofo per lui l’efTe» 
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re trafportato colà , dove erano portati i tnonmnenri 
più celebri della noftra fanta religione , e il iioter effe- 
re fpettatore de’ maravigliofì jirodigi , che ivi era j»er 
operare il fagro legno della vivifica Croce di Crifto . 
L’Amore della Vita di s. Anaftafio Perfiano dice , che 
fu la Croce portata colà non già per ricevervi le ingiu- 
rie , c gli llrapazzi di que’ barbari idolatri , ma per trion- 
fare deUa loro fuperftizione , per fovvertire quel regno , 
c [ler ifpogliare delle loro prede i Perfiani , e la loro 
falfa religione . Era iiuinmerabile il popolo , che concor- 
reva da tutte le parti jicr vedere quella facra reliquia ; 
e tra loro fi era fparfa voce , che il Dio ftelfo dei Cri- 
lliani era fiato condotto fchiavo in Perfia . 11 {lerchè 
domandavanfi l’un l’altro forprefi dalla novità del fat- 
to , che cofa forte mai venuta ne’ loro paefi , come già 
una volta i Filiftci dopo d’aver prefa l'Arca del Signore ; 
ma non fai<evano qual virtù folfe nafeofia in quel legno, 
c come egli era riftrumento della divina potenza , o 
fonte perenne di grazie celefti : pure fi fentivano inte- 
riormente moifi da unofpirito di rifpetto , e di venera- 
zione , fenza faper neppur eifi donde procedeflfe un tal 
cambiamento ne’ loro cuori , e che mai folfe ciò , che 
fentivano , e vedevano. 

Uno di quei , che provarono in fe ficlfi più vivi i 
movimenti della celcftc grazia , fu quel celebre Anafia- 
fio , che poi ebbe la bella forte di dare il fanguc per 
la fedd di Crifto . Egli era nativo della provincia di Ra- 
zech nella Perfia , figliuolo di un mago aliai celebro 
fra quegli Idolatri , e chiamavafi allora Maguqdat . 11 
fuo padre , il quale era maeftro di quell’empia fuperfti- 
zione , gli aveva già fatto penetrare i più arcani mille- 
r; della magia , nella quale mercè le alfidue diligenze 
del genitore era ornai giunto ad eifcrc eccellente , a- 
vendone già acquiftata una perfetta comprenfione . Di* 
f])ofe dunque la Providenza , che egli come a cafo fi ri- 
trovalfe nella capitale della Perfia , quando Cofroe ftar 

va 
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va radunando un nuovo efcrcito , cui cflTo pure volle ar- 
rolarfi . La fama , onde era celebre in quelle parti laj 
Croce , Alila quale era flato confitto il Dio de' Criftiaiii, 
le gran maraviglie , che per ogni dove fi raccontavano 
di quel facrofanto legno , modero la fua curiofità ad in- 
fòrmarfi del fatto . Kgli ritrovò alcuni fedeli , che-» 
pienamente lo iflruirono de’ più alti mifleri della ndflra 
religione , e a raifura della feienza , cui acqniflava , ere- 
fceva in lui la maraviglia nel confiderarc i prodigi flu- 
pendi della divina mifericordia , c quindi ne derivava 
in lui una pia commozione deH’atfetto , e una dolce in- 
clinazione della volontà , onde tbrtemente fi fentiva fpin- 
to ad amare quel Dio , che tanto aveva operato a fuo 
vantaggio , e ad abborrire in confeguenza gli errori , e 
le folli fuiwrflizioni dell’ arte magica . Avrebbe voluto 
in tal punto ricevere il Tanto battefimo , ma la difficol- 
tà de’ tempi , ne’ quali tutto fembrava nella Perfia ten- 
dere alla diflrnzionc del nome Crifliauo , non gliel per- 
mife . Foco do|K) però abbandonò la milizia , nella qua- 
le fi era già impegnato , c ritirolfi a Gerapoli neH’alta 
Soria appredb un Crifliano , che era coniatore di mone- 
te . In tutto il tem[>o che vilfe con lui . lo pregò più 
volte iflantemcnie a conferirgli il facrofanto lavacro del 
battefimo : ma quegli ricusò Tempre di compiacerlo per 
timore di eccitare contro di fé lo fdegno de’ Perfiani , e 
folamente lo conduceva qualche volta alla Chiefa , ove 
vedendo Mogutidat dipinte nelle pareti le [iene fotferte 
da’ Martiri in diiefa della religione di Criflo , ne ammi- 
rava il corallo , e la fortezza , e viè più fi fentiva 
ifpiraio ad entrare nel feno della Chiefa , per divenir 
foinigliante a que’ gloriofi eroi. Non potendo adunque 
più ritenere Firn j)cto dello fpirito , che operava nel fuo 
cuore , fi portò a Gerufalemme , e prefentatofi a Mo- 
deflo , che vi faceva le veci del Patriarca Zaccaria » 
ottenne finalmente da lui la grazia del battefimo , c gli 
fu mutato il nome di Moguiidat in quello di Auaflafio. 
Centi», r./. D d Do- 
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Dopo la dcfolazioiie de’ luoghi fanti , e la prigio- 
nia del Patriarca di Geiufalemmc clfcndo xcftati gli a- 
vaiizi di quel mifero gregge feiiza pallore , e fcnza_. 
guida , quello Modello , che era abate del monallero 
di s. TcoJofio , tic prefe fopra di fc la cura per coii- 
folare nella maniera , che gli era jxifllbilc , quel j>oj>olo 
afflitto per le tante, c si gravi perdite, che aveva fof- 
ferte , e reftaurare i luoghi fanti , rimenere in buon cf- 
ferc le chiefe già abbattute , e farvi di nuovo rifiorire 
il culto divino . Ma fopra tutto egli fi adoperò per la 
fallite fpirituale di quel popolo , c per indurlo a final- 
mente xiforgerc da ipiello fiato infelice , al quale ari- 
dotto lo avevano i fuoi peccati . In quello tempo [lari- 
mentc 11 Patriarca Zaccaria febbcn lontano col corpo , 
collo fpirito fempre vegliante a' loro vantaggi fcrillc u- 
na lettera , cui indirizzò alla fna vedova fpofa , alla 
città del fommo Rè divenuta fenza figliuoli , al greg- 
ge di Gcrufalcrame privo di Pallore , c a tutte quelle 
chiefe di Carifto , c a tutti i fuoi figliuoli orfani t c in 
clfa dopo avere rapprefenrato loro le calamità , cui egli 
inlicmc cogli altri prigionieri folfrivano nella Perliaj , 
rammenta loro gli eccelli , a’ quali tiel temjio della 
pace fi erano lafciati trafportare , e finalmente qual pa- 
dre amorofo follccito della fallite de’ fuoi figliuoli fi fa 
ad efortargli colle più vive maniere a placare 1’ ira di 
Dio , a far penitenza de’ Joro peccati , alla emendazio- 
ne de’ collumi, alle preghiere , a’ digiuni, alle lacri- 
me , e ad aver compafiione de’ loro fratelli , che geme- 
vano nella fchiavitìi • A quella lettera v’aggiunfe Mo- 
dello nn’ affai patetica efortazione a quello raedelimo 
gregge , fcritta con uno fide così fòrte , e con cfpref- 
fioni cosi tenere , e cosi efficaci , che erano capaci a 
muovere -ogni cuore anche più duro . Jn elfib^dopo d’a- 
vere efortato tutti i fedeli di qualunque condizione.» » 
fefib , ed età alla pratica della virtù , e a vivere feco i- 
■do i doveri del proprio fiato , loda fpecialmente un cer- 
no 
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to Nicodemo , e la Aia conforte Maddalena , |>crchò 
dojH) Tufeita de’ Perfiani , feorrendo per tutte le con- 
trade della città avevano raccolte le mifere reliquie de’ 
loro fratelli uccifi da que’ barbari , e avevano dato fc- 
i. . poltura in una fpelonca vicina alle ixirte della città a_. 
feil'antacinque mila cadaveri , che qua e là giacevano 
fparlì |)er le pubbliche Arade , funefto fpettacolo a gli 
occhi de’ riguardanti . Da quefti , egli dice , dovete cer- 
care voi , che fete fopravivuti alla loro calamità , co- 
me fi trovavano quei , che meritarono d’ eflcre uccifi in 
quefia fanta città • Si vedevano alcuni , cui la fpada del 
carnefice aveva penetrato dalla fommità del ca]>o fino 
al cuore , ed altri dagli omeri fino al ventre ond’ erano 
fparfe in terra le loro interiora ; e chi a fomiglianza 
delle pecore era ftato tagliato in pezzi . Qucfto raccon- 
to fatto da perfone , che n' erano teftimoni di vifta , e che 
di più vi avevano avuto parte colla perdita chi del pa- 
rente , chi deiramico , e chi de* benefattori doveva cer- 
tamente fare una grande imprellìone negli animi di quel 
popolo , ed eccitarlo non meno a penitenza , e all’ e- 
mendazione de’coAumi, che a compaflìone dc’loro defun- 
ti fratelli . 

Ciò era tanto naturale che accadefie nella fteflÌL» 
città di Gernfalemme , e fra gli fteffi fuoi abitatori , 
che erano fopravanzati al furore de’ barbari , quanto 
che per tutto il Mondo Criftiano , ove giunfe la nuova 
di si funefto avvenimentò , non aveva mancato di ec- 
citare negli animi de’ fedeli fimili affetti di compaffìo- 
ne , e di pietà . Ma quegli , che noi fappiamo ellèrfi più 
di tutti fcgnalato in cucii’ opera di mifericordia , fu 
il celebre Patriarca d’Alelfandria s. Giovanni rElemofi- 
niere , che fembrava formato dalla natura , e dalla gra- 
zia per compaflìonare , e foccorrere le altrui indigenze . 
Efiendo che la fama della fna carità fi era già fparfa_. 
per tutto il Romano Impero ap|>ena fi viddero i |)opoli 
della PaleAina , e fpecialmente quei di Gerufalemmc ri- 
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dotti airultimc cftremità , c nccclTìtati ad abbandonare 
la patria , e a fuggirfenc in una terra ftranicra, ebbero 
ricorfo alla fua i>ietd , e fi iiortaro 10 in folla ad Alcf- 
fandria ad implorare foccorfo alle loro miferie . Il nu- . 
mero grande d’ogni genere di perfone , che vi concol^.3 
fc non atterri quel fant’ uomo , nè lo fece difjierare di 
jx)tcr provvedere a' bifogni di ciafeuno , c fomminiftrar 
loro il vitto quotidiano : che anzi dallo fiato infelice , 
nel quale vedeva que’ miferabili fuggitivi , comprenden- 
do la gravezza de’ mali , cui foffrivano i cittadini di 
Geriifalemmc , e fpccialmeutc quei , che erano fiati con- 
dotti fchiavi nella Perfia , pensò a jirovvedere ancora a’ 
bifogni loro . Inviò adunque a Gerufalemme un biionj 
uomo per nome Crefippo , o Ctefip|>o con molto dana- 
ro , grano , viveri , e veftimcnti a confortare quei , che 
erano rimafti nella infelice città ; e Teodoro vefeovo 
di Amatunta con Anafiafio prefetto del gran monte di 
5. Antonio chiamato anticamente monte Troico , e Gre- 
gorio vefeovo di Rinocolura con gran fomme d’ oro per 
lo rifeatto de* prigionieri . Leonzio nella Vita del fan- 
to Patriarca aggiugne : che inviò a Modefio Vicario 
della chiefa di Gerufalemme mille feudi mijit numìj- 
mata mille , c mille facca di grano , e mille mifura di 
legumi , con altrettante refie di pefei fecchi , e mille 
Vafi pieni di vino. E inoltre per riedificare la chiefa del- 
la Rifurrczione, che era fiata abbruciata da Perfiani gli 
inviò mille libbre di ferro, c mille opera) Egiziani . £ 
quafi che una carità tanto fiorita iti un temiio il più 
calamitofo jxitcllè non incontrare il gradimento del fati- 
lo abate , chiefe feufa di non avergli mandata alcuna 
cofa degna de’ facri templi ; eproteftoflì, che fc ciò con- 
veniire al fuo carattere, e alla fua dignità ben volentie- 
ri vi fi farebbe egli ftcfib portato in perfona per dar 
mano , e impiegarli nella riparazione di quella chiefa ‘ . 

Mentre così il fanto Patriarca d’Alefiandria coil-* 
una carità di padre , c di pallore cercava di fovvenire 

a tem- 


Digilized by Google 



Li3R0 Qjo a r ante sim o settimo. 11^ 
a’ temporali bifogiii di quello poi>olo , non mancavano al- 
tri oltre l'abate Modello , che tutti s’impiegavano ne’ 
loro fpirituali vantaggi . Uno di quelli era Antioco mo- 
naco della Laura di s. Saba nella Palellina . Noi abbia- 
mo le fue omelie , nelle quali qual altro Geremia ha 
inferito i fuoi treni, e le fue dolorofe lamentazioni fo- 
pra il popolo di Gcrufalemme per la rovina de’ luoghi 
fanti di quella città . Vi fi ravvifa un cuore penetrato 
dal più vivo dolore , che fpaude nel cofpetto di Dio co- 
me un torrente di lacrime , ne’ fi poifono leggere fen- 
za fentirfi tutto intenerire . Piatigetc , egli dice , tra.-i 
l’altre cofe, o facerdoti , o voi , che miniUratc a’facri 
altari , c dite ; Perdona , o Dio , al tuo i»opoIo , e alla 
la tua eredità , che è divenuta l’obbrobrio delle nazio- 
ni , acciocché non abbiali a dire dov’è il loro Dio ? A 
te , Signore , conviene la giullizia , e a noi la confufio- 
ne , i>crchè abbiamo jteccato , ne’ abbiamo afcoltata la 
tua voce per non eficre collretti a camminare nel fentic- 
ro de’ tuoi precetti . La nollra fortezza , il nollro or- 
namento , c decoro , la nollra falute , c fpcranza , la Cro- 
ce di Grillo è fiata da te confegnata in mano de’ no- 
llri nemici . Ecco defolati i nofiri fantuari , abbrucia- 
ta la città, vuote di abitatori le cafe . Siam divenuti 
l’ obrobbrio de' nofiri vicini , e delle nazioni più lonta- 
ne , e lo fcherno de’ Gentili , Avete venduto il vollro 
poixjlo ad un prezzo il piu vile , ed era tanta la moltitu- 
dine degli fchiavi , che non v’era i>iùchi ne facefic ricer- 
ca . I nofiri peccati hanno meritato il flagello della vo- 
fira giullizia : ma voi non vi dovete fcordarc della pie- 
nezza delle vofire milcricordie . Dal fublime foglio del- 
la vofira gloria mandateci un forte foccorfo : fiate la 
torre della nollra fortezza nel cofpetto de’ nofiri ne- 
mici ; ne’ vogliate permettere , che la vofira eredità 
fia defolata con tanta ignominia da gente perfida , e_* 
Jbrutale , Ricordatevi della Croce del vollro Unigenito, 
c abbiate di noi i>ietà . Così quello fanio monaco pene- 

tra- 


Ann. dij. 
Sic. 


Digitized by Coogle 



114 Istoria Ecclesiastica 

An'n-. <5i j. irata da un vivo dolore de’ fuoi peccati, c di quei del 
Scc. ^*'0 popolo andava chiedendo a Dio mercè , c infieme 
moilrava a’ fuoi monaci , c agli afflitti cittadini di Gc- 
lufalcmmc il mezzo più ficuro per muovere Iddio a pie- 
tà di loro , c trargli da quc' tanti mali , ne’ quali pre- 
cipitati gli avevano i loro peccati . 

Prinlf’- dti Meritarono in fatti , come a fuo lu<^o vcdrafll , 
^Iululm^nilraV d’ clfeme dopo molti anni liberati , e di vedere rientra- 
re nella loro città come in trionfo il veflìllo della Cro- 
ce di Crifto . Ma liccomc la loro penitenza , e quella 
de gli altri [lopoli loro vicini non era per efi'cre ne’ co- 
sì viva , ne' così efficace , che per lungo tempo fc ne 
dovelfero vedere i frutti , Iddio preparava un nemico 
affai più crudele di Cofroc , de' Permani , e di quant’ 
altri barbari avevano fino allora portate le loro armi 
contro l'Impero j un nemico diffi , che doveva ben jire- 
llo , e nel corfo di pochi anni ridurgli alle ultime cftre- 
mità , diftruggerc gl’ Imperi più antichi , e piu ftabilmen- 
te fondati , rovinare fino da i fondamenti le città più 
illuftri , far perire tutte le cognizioni , 1’ arti , le feien- 
ze con tante fatiche , e tanti ftenti ridotte airultima_> 
perfezione , e finalmente abolire in una gran parte del 
Mondo la fteffa religione di Crifto . E perchè maggior- 
mente aiipariffc e ffer qnefta un’opera della fua divina giu- 
ftizia irritata contro i loro peccati , un’ Iliade sì fpaven- 
tofa di mali i più terribili doveva avere il fuo comin- 
ciamento , c venire da una parte la meno confiderata 
di tutto 1’ Oriente , da un popolo i>er la maggior parte 
* fenza città , e fenza abitazioni filfe e permanenti , fot- 
toiHJlloa tutte le vicende deH’incoftante fortuna , ora fog- 
getto a’ Perfiani , ora a’ Greci , ed ora libero dal giogo 
de gli uni , e degli altri , e finalmente da una perfona 
forfè la più v'ie , e la più abietta , che foffe nata fu la 
terra: dovevano effer quelli gli Arabi fotte la condot- 
ta del perfido impoflorc Maometto , c de’ Califi fuoi 
fucceffori , de’ quali Iddio fecondo gli alti decreti del- 
la 
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la fua giuftizia fi voleva fcrvirc per confondere la pre- 
funtuofa fuperbia de’ pcrverfi Criftiani dell’ Oriente , 
che colle loro difpute orgogliofe , e colle loro erefie a- 
vevano già da gran tempo deformata la bella faccia del- 
la Chiefa , per xovcfciarc a terra tutti i trofei de’ Ro- 
mani , e de’ Greci , e Rrapiiare dal loro imi>ero quel- 
le deliziofc contrade della Siria , c dell’Egitto , che fer- 
vivano di pafcolo alla loro alterigia , alla loro avari- 
zia , ed a i loro piaceri ; per punire i Perfiani della lo- 
ro oftinazione nella idolatria^ e de’ mali, cui per mo- 
tivo di religione avevano fovcntc apjiortato ai Crifiia- 
ni ; e per portare in una gran parte dell* Afia , c dell’ 
Affrica la cognizione di un folo vero Dio , creatore di 
tutte le cofe , e abolire il fuperftizioib culto degl’idoli. 

L’ Arabia è una provincia dell’ Afia , che forma u- 
na penifola , e dalla parte , ond’ è unita al continente 
confina colla Siria , e colla Paleftina . I fuoi abitatori 
fi fono in ogni tempo pregiati di difeendere da Abramo 
per Ifmaele , onde è venuto loro il nome di Moslem , 
o come noi diciamo Mufiilmani . I loro coftumi , e le 
loro cerimonie facre convengono in gran parte con__> 
■quelle degli Ebrei . Divifi efli pure in tribù abitavano 
per la maggior j>artc alla campagna feparati da ogni 
conforzio eolie nltrc nazioni del Mondo , coutenti di un 
vitto femplice qual fi conveniva .a paftori di gregge , 
e di Armenti . Veneravano Iddio come fupremo crea- 
tore dell* univerfo , ufavano la circoucifione , fi aftenc- 
vano da alcuni cibi da loro chiamati immondi , face- 
vano ufo delle purificazioni , de’ bagni , ed ammette- 
vano come altri jicpoli dell’ Afia Ja pluralità delle Mo- 
gli . Nelle loro preghiere .tenevano la faccia rivolta al 
tempio della Mecca , cui efli credevano l’antica cafa_j 
di Abramo , c di Jfmacle ; ficcome ancora al di d’og- 
gi fono nella folle pcrfnafione , che fi ritrovi in cuci- 
le vicinanze il pozzo indicato dall’ angelo ad Agar , c 
una pietra , nella quale fi oil'erviuo le ttelfc vcftigia 
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Ans. (Si?, piedi di Abramo . La maggior parte degli Arabi 
tìic. ^ profelLava gii da molti fccoli quella religione , nella 
quale per altro avevano introdotto il culto delle ftclle , 
e in qualche tribù quello altresì degl’ Idoli ; gli altri o 
facevano profelTionc del Giudaifmo , o avevano abbrac- 
ciata la religione di Crifto , come quei che abitavano 
nei co!)fini dalla parte della Siria , c della Perfia . 

XIV. Qiiefto era quel popolo , cui Iddio aveva deftina- 

Di Maometto . jq impadronirli di una gran parte del Mondo in 

quelli tempi conofeiuto , c a dar legge ai Principi più 
Iòni dell’ Oriente , e a (Irappar loro dal capo la coro- 
na , o a fmerabrare da’ loro (lati le più belle provin- 
cie . Ma troppo ancora vi voleva perchè un tal popolo 
avvezzo a difprezzarc le ricchezze , a menare una vita 
lontana dal conforzio degli uomini , ed a contentarfi 
de’ foli frutti , che raccoglieva dalla terra , potclTc for- 
mare idee così valle , e giungere ad un sì alto grado 
di potenza . Si ricercava un cajx) che fapelfc a [kjco a 
poco impoffeirarfi de’ loro affetti , e per mezzo di un 
fanatifmo capace a trasformar gli uomini , e a far lo- 
ro intraprender cofe , che a prima villa fembrarc anche 
potrebbero impolTibili all’ umano intelletto , e indur- 
gli a ciecamente fcguirlo nelle fue imprclè . Per nollr.'i 
fatai difgrazia , c per la totale rovina delle chiefe di 
Oriente lì ritrovò per 1 ’ appunto quell’ uomo , c fu , co- 
me abbiamo accennato , l’ impoftore Maometto . Egli 
era nato circa 1 ’ anno 570. di Grillo da Abdolah del- 
la tribù de’ Korefeiti , alla quale apparteneva la cufto- 
dia , e l’ amminillrazionc del famofo tempio della Mec- 
ca , e il principato della città . Nella fua jilù tenera 
età rcllò privo d* ambedue i genitori ; Abutaleb fuo 
Zio paterno fi prefe cura della fua educazione , e quan- 
do fu giunto ad un’ età fudìcicnte , lo impiegò a condur- 
re i cameli , che trafj>ortavano ne’ paeli più lontani le 
merci della Mecca • 

XV. Quell’ uomo adunque nato in mezzo a un popolo 

Carattere Ji (Jjf. 

Maonicuo 
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difprczzato , c da una famiglia ignota , abbandonato 
fin dalla tua fanciullezza in braccio alla fortuna , con- 
dannato ad ubbidire ad un tutore , che nella fua gio- 
ventù lo impiegava nella caccia degli animali più fel- 
vaggi , ed a fervire i mercanti più interrcflati , che lo 
tenevano occujiato in impieghi viliflìmi fenza alcun fuo 
guadagno ; queft’ uomo , dilli , fenza educazione , fenza 
lettere, e privo di tutti quegli a;uti , che aprono al- 
trui la llrada per renderli celebre nel mondo , doveva 
ellére nelle mani di Dio uno de' più grandi ftrumenti 
della fua divina giuftizia per confondere , ed umiliare 
la noftra fuperbia . Non convengono gli fcrittori nel dar- 
ci il carattere di quell’uomo. 1 Greci, e tutti univer- 
falmente i crilliani , che hanno avuto occafione di par- 
larne nei fecoli palfati , ce lo hanno collantemente dc- 
fcritto come un uomo ripieno di difetti di fpirito , e di 
corpo , e fottopollo a violenti parofifmi di epilelìa , o 
tale in fomma , che |>otellc concitare contro di fc l'o- 
dio di chiunque lo riguardava . Alcuni moderni fcritto- 
ri al contrario affidati a quanto hanno lafciato fcritto 
della fua perfona gli autori Arabi , ce ne hanno fatto 
il fegnente carattere . Egli era , dicon elfi , ben fatto 
proporzionato nelle fue membra, alfa! robufto di Ibrze, 
collante , e paziente nel tolerare i travagli, le avver- 
fità , e le più dure fatiche ; non aveva chi lo fupe? 
ralfe nell’ eloquenza , e nella forza del difeorfo , te- 
nero infieme , forte , cfpreflìvo , ed elegante talmen- 
te , che legava , e fi rendeva 1' arbitro delle palfioni , 
e degli aifetti di chiunque lo afcoltava , nè vi è mai 
Hata , dicon elfi , perfona , che abbia faimto più a__» 
fondo la lingua di quel paefe , o che ne abbia fatto mi- 
glior ufo . A quelle j)rerogative egli fi aggiungeva una 
memoria felice , un penfar vivace , un’ imaginazione» 
brillante , e feconda d’idee , un genio vallo , e capa- 
ce de’ più gran difegni , un coraggio fuperiorc ad ogni 
timore , una gcnerolità , che fi ellendeva allo llraniero. 
, . Contin.T.L E c ugual- 
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ugualmente che al cittadino , una mirabil dolcezza di 
tratto , un’ efatta fedeltà nelle promed'e , una fìngolar 
prudenza nello fcuoprir da lungi gli avvenimenti , nel 
])revcnire le confeguenze contrarie a’ fnoi fini , nel ma- 
neggiar gli affari più importanti , nell’accomodar al tem- 
po , alle circoftanze , e al genio della Aia nazione , e fi- 
nalmente una penetrazion tale di fpiriio , che Capeva al 
primo incontro conofeere l’indole , e i fentirnenti delle 
perfoiie colle quali trattava * . Può elfcre , che gli Au- 
tori criftiani antichi giuftamente preoccupati contro la 
Aia perfoiu abbiano alquanto aggravato lo ftile contro 
di lui : ma con tutto ciò non permette la ragione , che 
ci fidiamo alfolutamente di quanto è ftato Aritto da__. 
perfone , le quali oltre il genio naturale della nazione 
d’ingrandire le proprie cofe , con di più portata dall’af- 
fetto verfo queir imjxiftore , e ne profellava le follie . 
Le gefta di Maometto fono quelle , che ce ne pollòiio 
dare una giufta idea . ElTe ci dimoftrano per verità che 
egli almeno in mezzo a un pojiolo ignorante , e indifei- 
plinato aveva dello fpirito , della penetrazione , e dell’ 
eloquenza : ma nello ftelfo temilo ci fanno vedere , che 
non fi fono ingannati gli Arittori antichi nel parla re_> 
della Aia iierfona , mentre egli realmente era pieno di 
difetti di fpirito, e di corpo , ed ingolfato al maggior 
fegno nei vizj , e nelle laidezze del fenfo. 

Uno fpirito altero , e intraprendente qualunque vol- 
ta fi veda perfeguitato dalla fortuna , e dalla durezza—, 
delle perfone , colle quali è coftretto a converfare , 
non può non dar pafcolo alla imaginazione con ideare 
progetti, che polfono avere grandi confeguenze, fe la 
fortuna gli afiìfte . Tal era Maometto in mezzo alle lue 
fventnre . La nccellità nella quale lo aveva mclTo il fuo 
impiego di poriarfi nella Siria , nella Paleftina , nella—. 
Perfia , e nelle provincie d’Oricnte , e di converfare con 
ogni genere di perfone , la Aia curiofità d’informarfi del 
governo , de’ cofluini , e della religione , che profe.fa- 
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vafi da’ popoli , c nelle città , per le quali palTava ; e il 
difpiacerc , che provò nelle ingiuftizie , che dovè più 
volte foH'rire per le altrui violenze , ed cftorfioni , gli 
fecero concepire il difeguo di farli cajx) della fua nazio- 
ne , c dargli mia legge efcnie da tutti quei difordini , 
che gli fembrava d’aver ravvifato nel governo degli al- 
tri Itati . In quello profpetto fe fi voglia confiderarc_* 
Maometto come un Numa , un Minofic , ed uno in fiam- 
ma degli antichi legislatori della Grecia , fi vede che 
egli fi è fervito prelfo che degli ftelTi mezzi , cui elli 
adoperarono, per venire a capo del fuo difeguo, e che 
la fua condotta non è fiata più della loro riprenfibile : 
ma fc poi fi voglia coiifiderarc come una perlbna priva- 
ta fenza alcun merito , o grado , che lo difiingueilè dal 
comune del poi>olo , che ha pretefo di farli riconofee- 
rc per cajio fupremo della fua nazione a collo della re- 
ligione , e di quanto fi ha in cifa di più facro , di farla 
da maeftro , e d’infcgnare un nuovo culto , e di chia- 
marli ifpirato , e fpccialmeiite a quell’ effetto inviato in 
terra da Dio , che con orribile abufo della religione ha 
condotto i fuoi nazionali ad uniformarli con lui ne’fcn- 
timcnti , c a credere d’incontrare la volontà del fupre- 
mo arbitro delle cofe feguitando i fuoi capricci , e le fue 
follie , e che finalmente ha ofato di tacciare come fal- 
fe ed erronee tutte le altre religioni , per illabilire laj 
fua fopra le loro rovine , e fpecialmente fu quelle del 
crifiianelimo , in quello cafo bifognerà certamente con- 
felfare , elfcr egli fiato il più reo , il più malvagio , e 
il ))iù federato uomo , che abbia partorito la terra . E 
quello è per l’aj>punto il profpetto nel quale fa d’uopo 
confiderarlo , come lo dimoftrano chiaramente i fatti . 
Do|M) d’ellcrfi egli adunque formato nella mente un si 
vallo difeguo , gli reftava il più , ed era il trovare de’ 
feguaci , che s’impegnalfero a tutto collo nella difefa_. 
della fua dottrina* 11 matrimonio da lui contratto con 
Cadiga vedova aliai ricca l'aveva già meflò in qualche 
. i E e 2 ripu- 
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riputazione , e la dolcezza , e l’energia del fuo parla* 
re gli faceva fperar tutto , fe cominciava a far ufo del- 
la finzione , e dell’ impollura . Pertanto egli cominciò 
a menare una vita aliai ritirata dal conforzio delle fue 
molte mogli , e concubine , a fuggir la città , a riti- 
rarli ne’ monti , e nelle più rimote caverne , e quindi 
a chiamarli ilpirato da Dio , e profeta deiraltilfimo . La 
prima finzione , che egli fpacciò, fu una vifione dell’An- 
gelo , cui dille cilergli apparfo la notte de’i'z.di Gen- 
najo dell’ anno 5 i i. ed avergli detto di forgere , e di leg- 
gere quella fcrittura , che egli teneva nelle mani , e-* 
quindi aver proierite le feguenri jiarole : Dio , non v’ha 
altro Dio fuor che Dio , c Maometto è fuo proicta ‘ . 
In feguito di che fi finge , che Iddio gli dicelfe , Noi 
abbiamo fatto difeendere dal cielo nel più profondo del- 
la notte l’Angelo , che ti fciolfe la lingua , e ti rifehia- 
rò rintcndimento ; e noi t’infegneremo quale fia il me- 
rito di quella notte da anteporli a mille altre notti , a 
mille giorni , e a mille anni ; poiché quello è il tempo 
della difeefa degli Angeli , miniftri dello fpirito di Dio, 
che hanno portata la verità fui tuo cuore , quando fi 
fono fatti fentire alle tue orecchie * * 

Cadiga fu la prima adellére ingannata , o a finge- 
re di clferlo per mettere in credito la [lerfona del fuo 
marito; il quale cominciò allora in età di quaranta an- 
ni a prendere il titolo di Apoftolo inviato da Dio , e a 
fpargere le fue menzogne , ed i colloquj , che del con- 
tinuo fingeva d’avere coll’angelo Gabriele nell’ occafio- 
ne , fecondo che fcrivono gli Autori crilliani , de’ fin- 
tomi cagionatigli dalla epilefia , dalla quale vogliono , 
che egli ne foife fpelTe fiate attaccato , e ne chia- 
mafic gl’infulti cftafi prevenienti dalla prefenza dell’an- 
gelo , il cui fplendore lo metteva fuori de’ fenu . Non 
osò per altro in quelli primi anni fpacciarc le fue dot- 
trine fe non in privato, e alla prefenza de’ fuoi amici, 
alcuni de’ quali allettati o dal fuo cortefe naturale , o 
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dalle fuc liifinghiere parole , 0 dalle proinelle , che egli 
faceva di beni eterni ncH’altra vita a’ feguaci della tua 
dottrina , e moin dal concetto della Aia finta fantità , 
entrarono ne’ tuoi l'entimenti , e vi s’impegnarono tal- 
mente , che col mezzo delle Aie finzioni , cd iinpoftu- 
re eflendoli fopra modo rilcaldata la loro imaginazio- 
ne caddero in un si grand' eccefib di fànatifino , che_. 
riputarono infallibile ijuanto a lui piaceva dar loro a cre- 
dere . Quelli furono Zeid fuo cognato , e cugin germa- 
no , e Ali , il quale divenne Aio genero collo fjiofar la 
fua figliuola Fatima , e di cui Maometto foleva dire : 
Ali è nato |kt dil'enderc la verità di Dio , come io fon 
nato ))er pubblicarla , tanto era l’impegno , e il col ag- 
gio , con cui follcneva in ogni incontro la fua perfona, 
e la Aia dottrina . Qiiefìi due furono di jioi fcgiiiti da 
Abubeker , da Omar , da Othman , e da un certo jioe- 
ta |H;r nome Jalid , il quale fi dichiarò fuo fcguacc for- 
prefo dalla fòrza , e dalla vivezza delle Aie cfprcf- 
fioni . 

Ma ]ier quanto iJotelTero fembrare a Maometto 
vantaggiofi quelli primi progrelTÌ della Aia dottrina , egli 
non potè imiiedirc , che ellcndofene fparfa in pubblico 
la fama , i principali della Mecca non ne rcftalfcio al- 
tamente otfcfi , c non pcnfalfero fubito a [>or argino 
ad un male , che jioteva avere confeguenze aliai più fu- 
nefte alla pubblica quiete di quei [loixili , qualora li per- 
mettcll'c ad un privato il fare alcuna mutazione nelle 
cofe fpettanti alla religione . Abutalcb zio di Maomet- 
to , ed uomo di grande autorità diftolfc invero i capi 
de' Corefeiti , i quali volevano allicurarlì della perfona 
del nijKJte dal panar più oltre , e gli perfuafe anzi ad 
informarli della tua nuova dottrina , e delle inovc , che 
ne adduceva in conferma , per vedere fe ella iòlle_» 
da lèguitarfi ; onde elfi doixi d’ avere invelligaio ui 
quefto particolare i fcntiinenti della linagoga di Mc- 
■dina j gli propofero varie qucllioni , cut egli A:iolfc a ca- 
> . . pric- 
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]iriccfo . Con tutto ciò non fi quietarono le cofe , ed 

egli feguitó fem]ne ad ellerc in gran jiericolo . 

Il perchè non jtotendo fptrar molto per parte de' 
ftioi nazionali , perche non fi fapevano indurre ad abban- 
donare gl’idoli de’ loro padri, come egli pretendeva, e 
ad ammettere la futura refiirrezionc de’ corpi , e il giu- 
dizio finale di tutti gli uomini , pensò ad acquiftarfl cre- 
dito con indurre nel fuo partito il più jiotcntc monar- 
ca di tutto rOricntc qual era Cofroe re di Perfia . Egli 
ferine pertanto una lettera per congratularli ficco delle 
vittorie da lui riportate nella Siria , c nella Palcfiina , 
e per muoverlo ad acquiftarfl la protezione di Dio fo- 
pra le fuc armi procurandogli un culto puro , c fcevro 
da tutte le fiuperftizioni , onde era , fecondo lui , de- 
formata la religione in tutte le parti dcU’Oricnte . Co- 
froe , che allora per l’appunto dopo la prefa di Gerufa- 
lemme era entrato trionlantc in Madajem capitale del- 
la Perfia , faftofo per le fine vittorie , colla fortuna a 
lato , penfava a tutt’altro fuorché a jtrcval crii dc’con- 
figli di una perfona adatto ignota . Domandò pertan- 
to all’Arabo; Chi folle quel Maometto , che aveva—, 
©fato fcrivergli , e avendo ftorfa leggiermente la let- 
tera la ftracciò con difprezzo dcirautore , nè fi degnò 
di dargli alcuna rifpolla . Raccontano gli fiorici Arabi 
aver detto quell’ impoftore nell’ udire Pefito infelice di 
quello fuo primo tentativo : La iiollra imprefa prellb il 
monarca Perfiano non è riufeita : ha rigettato una gra- 
zia molto grande . Lode a Dio , che non abbandonerà 
la verità , c farà in pezzi il fuo Impero , come egli ha 
fatto lamia lettera. Pretendono ancora , che le feguen* 
ti parole dell’ Alcorano fiano una manifella profezia di 
ciò che avvenne non guari do|K) a due Imperi ,,• 1 Ro- 
mani fono flati vinti nelle noftrc vicinanze , ma doi» 
la rotta vinceranno anch’efiì nell’ intervallo di 20 . anni. 
1 fiicccni vicendevoli de’ due nemici faranno opera dell’ 
Uutiipotente prima, c dopo il termine all'egnato in que- 
llo 
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fto giorno . 1 fedeli fi rallegreranno , perche l'anno , che Anm. ói j. 
la vittoria non lì dà che coll’ ajnto dcirAltiUiino poten- 
te , mifcricordiofo , e glufto . Ah proinclTc di Dio ! Voi 
farete femprc infallibili , nè troverete rcfiftcnza , o con- 
tradizione , che nella im|>otenza de’ malvagi . Sarebbe 
fii]iertìuo voler metterli a confutare qucfta pretcfa profezia 
di Maometto , la quale in nulla conviene co’ fatti , poi- 
ché i Romani folamente io. anni dopo cominciarono ad 
elfcre fuperiori di forze a’ Pcrliani , c nel corfo di po- 
chi anni , come vedraflì nel profcguimento di quella—, 
iloria , abbatterono affatto l’orgoglio di Cofroe , e lo ri- 
dulfero all’ ultime ellremità . t’ falfo adunque , che fn- 
bito dopo la prefa di Gerufalcmme , e il facchcggio del- 
la Palcltina confinante coll’ Arabia cominciall'ero a vin- 
cere i Pcrliani , e profeguilTcro le loro vittorie pel cor- 
fo di 20. anni , allègnato alle loro vicende dall’imiiofto- 
rc Maometto , c folamente l’ignoranza de’ Muliilmani, 
e la loro prevenzione in fuo favore ha potuto far sì , 
che elli la fpaccino per una manifclla profezia , c per 
uno de’ più chiari fegni della cclcfte milfione del loro 
legislatore . 

LUÌ di fatto fono foliti chiamarlo per eccellenza—. Jnv. 
il Profeta , anzi credono , ell'er egli Rato il maggiore 
di tutti i profeti . Per altro l’idea , che fecondo loro fe- 
co [xirta un tal nome , è differente da quello , cui ab- 
biamo di |)refente . Imperocché denota nel loro linguag- 
gio ciò , che lignificava già apprelfo gli Ebrei , e qual- 
che volta ancora appreffo i Gentili . cioè non folamente 
un uomo , il quale con lume fujicriorc predice le cofe_. 
future , ma chiunque altresì per iftinto fnpcriorc annun- 
zia al jiojiolo le verità più aftrufe , ed è interprete del- 
la divina volontà . Bafta loro pertanto , che uno li fer- 
va perfettamente dell’ ufo della ragione , che polfcgga 
talenti ftraordinar^ , che tutto s’impieghi neH’iftruIre il 
popolo , che lia iwilcduto da uno fpirito fuperioie , e che 
abbia un dono lingolare di eloquenza , e una viva lania- 

fia , 
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lìci , perchè credano convenirgli il nome di Profeta t 
Quindi è che appreflb i Turclii anche a’ giorni d'oggi 
gli ftolti , e i mentecatti fono tenuti in coiKetto di pro- 
fèti , fecondo la folle jierfua/ìone , nella quale ellì fo- 
no , che relfer coftoro privi di fenno , gli renda più at- 
ti a penetrare le cofe occulte per un entufiafmo , nel 
quale v’ entrino meno pregiudizi , che in quello di chi 
può far ufo della ragione • Maometto adunque è chia- 
mato da loro Profeta non già per elfere flato dotato 
del dono di profezia , o de’ miracoli , giacché i più fa- 
vi tra Mufulmani accordano non averne egli giammai 
fatti j ma per elfere flato fecondo loro ripieno di uno 
fjurito fuperiore all’ ordinario , aver j)enetrato più ad- 
dentro ne gli arcani della divinità , ed annunziate agli 
Arabi le celefli vaità , ed effere finalmente flato do- 
tato di un dono fingolare di eloquenza . 

Frattanto non oflanie tutte quelle prerogative , cui 
molti follemente fi perfuadevano d’aver ravvifatc nella 
fua perfona , gli abitanti della Mecca rimanevano odi- 
nati nel fupcrfliziofo culto degl’idoli , ricufavano di am- 
mettere la fua dottrina , c anzi lo tenevano fempre in 
gran pericolo della vita . Troppo felici farebbono date 
le chiefe orientali , e il Romano Impero , fc defli avef- 
fero perfeverato in quedi fentimenti . Ma Iddio pe’ fuoi 
giullifilmi fini permife , che egli finalmente , come a 
fuo luogo vedraflì , dopo aver fodèrte infinite contradi- 
zioni , ed elfere fcampato per nodra fveutura da gra- 
vilfimi pericoli , prevalelfe contro di loro , e diveniifc 
cajio di quella nazione , che dovea ben jtrcflo far tre- 
mare tutto l’Oriente , e l’Occidente ancora . Si pre- 
tende , che mentre quelle difpntc tenevano nella mag- 
giore agitazione gli abitanti della Mecca , l’ Impe- 
ratore Eraclio folfe avvertito de’ mali , che doveva- 
no da quella parte cadere fojira il fuo Impero con un 
fog:io , nel quale gli jiarve di vedere un uomo di vo- 
nerabile afpetlo , il quale lo avvifafl'e^, come una uazior 
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iie di neiitc circoiicifa doveva prcfto venir ad invadere 
tutti i fuoi flati » . Fredegario nel fupplemento alla fto- 
ria di Toursdice: che Eraclio divenuto eccellente nella 
aerologia previdde da’ moti degli altri , che l’ Impero 
doveva elTcre devaftato da gente circoncifa ; c che per- 
ciò fi mofl'c a pregare Dagoberto re de’ Franchi a co- 
mandare , che tutti i Giudei del fuo regno fi battezzaf- 
ftro , ficcome egli aveva già fatto nelle provincie dell’ 
Impero , non i>otendo vedere da qual altra nazione cir- 
concifa |)otc(l'e aver origine una fi grande calamità » . 
Ma quello racconto di Fredegario llorico molto pofte- 
riore a quefii tempi è meritamente tacciato di favolo- 
fo , poiché oltre il non farfi menzione di un tal fatto 
da alcun Greco Autore, 0 florico della Francia , egli 
é di più affatto incerto , per non dire del tutto impro- 
babile , che Eraclio attendclic alla allrologia , e quando 
ancora vi fi folfe applicato farebbe affatto im{X)lTìbile , 
che per mezzo de' fuoi fuperfliziofi , e ridicoli compu- 
ti aveffe potuto fctqirire la futura irruzione de’ Barbari 
ne’ fuoi fiati . Cedreno dice per verità i ; che un cer- 
to Stefano Alelfandrino profclTore di quella fupérftizio- 
ne predine a’ j. di Settembre dell’ anno xii. di Eraclio, 
che i Saraceni diftenderebbono arapiaraeme il loro do- 
minio per jóf. antu . Ma quella fciocca predizione né 
fi accorda co’ fatti , uè riguarda l’Imperatore Eraclio , 
o gli Ebrei , i quali non furono per quanto fi sà giam- 
mai trattati da lui con quell* afprczza , che era ben do- 
vuta a’ loro graviUìmi ecceffi . 

Di fatto elfi non ebbero altra jierfecuzionc da fof- 
frirc in quelli tempi , fe non quella , cui furono fogge!- 
ti nelle Spagne . Al Re Gundemaro , che era fiato ra- 
pito dalla morte dojto aver governato due foli anni que- 
lla monarchia , era fucceduto jter unanime confenfo di 
tutta la nazione Sifebuto , perfonaggio di un merito fin- 
golare , e degno per la fua virtù di federe fui trono , 
Sant’ Ifidoro.nclla fua moria , c l’altro Ifidoro di fiada- 
Qantìn.T.L F f joz 
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Akm. (5ij. pz nella Cronaca di Spagna cc lo rapprcfciuano come 
5cc. nn foggctio adorno di tutte tjuelle nobili prerogative , 

che debbono concorrere a formar l’animo di un vero Mo- 
narca , zelante nelle cofe della religione , giullo , corag* 
giofo , efperto nel meftier della guerra , c nel maneg- 
gio de’ politici affari , prudente nell’ efporre i fuoi fen- 
timenti , verfato nelle belle lettere , delle quali egli era 
il protettore , c |)cr si fatta maniera clemente , e mi- 
fericordiofo , che dopo d’ aver vinti i fuoi nemici nelle 
guerre da lui intraprefe per foli affari di flato , era fo- 
lito di sborfare egli fteffb il prezzo a i fuoi generali , 
acciocché rendeffero la libertà a quelle perfone infelici , 
cui avevano fatte prigioniere , e credere di elfcre fol- 
tanto cuftode del pubblico erario , per diftribuirne i da- 
-nari ai bifognolì . 

Ma quelle ftelTe nobili prerogative del fuo animo , 
c fpedalmente quel fuo ardente zelo |>er gl’ intereffi del- 
la religione non effendo regolato fecondo la feienza , lo 
moffe ad intraprendere una cofa , che confìderatene le 
circoflanze non |)oteva certamente rifeuotere l’approva- 
zione de’ Vefeovi , e di tutte quelle perfone , le quali 
non tanto delìderano di accrefeer popolo nella chiefa , 
quanto di mantenerla pura , e illibata mercè la linee- 
rà fede de’ fuoi membri , c delle perfone fpedalmente 
che vengono al fuo feno. Vedendo egli adunque la gran 
moltitudine di Ebrei , che avevano già riempita la Spa- 
gna , c la loro ollinazioue nella offervanza di una leg- 
ge , che doveva celfare alla venuta del Meffìa , e fon- 
• • fe temendo che potelTero nafcerc molti difordini nello 
• flato si per la loro dilfoluta maniera di vivere , si per 

l’ odio implacabile che portavano a’ Crilliani , |)ensò a 
rimediare non meno alla loro falvczza , che al buon or- 
dine della Repubblica , e ad acquillare un nuovo ]X)i)o- 
lo alla chiefa , inducendo quelli cuori ollìnati , e ]>iù du- 
ri delle pietre ad abbracciare la nollra fama religione , 
e a ricouofceie quel Criffo , cui elG non polTouo ornai 
: . - , . . più 
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più afpcttare , che in qualir.^ di Giudice de’ loro mif- 
fatti . Ma per far quello egli fi fervi di un mezzo , che 
è fempre fiato difaiiprovato dalla Chiefa , come la for- 
gciite d’infiniti difordini ; avendo con feveriflìme leggi 
comandato loro di ricevere il battefimo , fono pena a 
chiunque avelie differito un anno a prefentarfi alla Chie- 
fa di cento frullate , dell’ efilio , e della confifeazio- 
ne di tutti i beni . Per quanto folle commendabile lo 
zelo di quello Principe in purgare la fiia nazione da que- 
lla perfida gente , quella legge non fu generalmente cre- 
duta degna di lode , come quella , che apportava un 
grandillìmo pregiudizio allo fiato , fpogliandolo di una 
gran moltitudine di abitatori, i quali ]>er non elfere co- 
Itretti ad abbandonare la religione de' lori Padri fi ri- 
fugiarono nelle .Gallie . Molto meno fi credette venif- 
fc quindi a nafeere un vero vantaggio alla Chiefa , la 
quale vedeva, è vero , entrare nel fuo feno un nuovo po- 
polo ; ma fenza però efi'er certa delle interne difpofizio- 
ni del fuo animo , e fe dovclfe fidarli di perfone , che 
abbracciavano la fede folamente coftrette dalla forza del- 
le minacce , e anzi jtoteva giuftameme temere , che 
molti di loro come già nella Francia a tempi di Chil^ 
I>erico , lavati folamente nel corpo , e non nel cuore tor- 
nafl'ero alle loro antiche fu]icrlliziofe cerimonie , o fa- 
celfero un orribile mefcuglio di Giudaifmo , c di Cri- 
llianefimo . 

Di fatti i Vefeovi della Spagna eflendofi radunati 
alcuni anni dopo a celebrare il Sinodo IV. di Toledo , 
quantunque dell'ero un attellato della grande filma cui 
couceputo avevano di Sifebuto , chiamandolo rcligiofif- 
fimo Principe , jiure fi viddero in obbligo di condan- 
nare la fua condotta in cofiringere colla (orza, c colle 
minacce gli Ebrei a foggettarfi alle leggi della Chiefa , 
dovendo come elfi oll'ervano , elfcre volontario 1’ olfe- 
quio , che da noi fi jirefia alla divinità , e dovendoli 
colle ragioni perfuadere l’ intelletto , acciocché quindi 
, F f z colla 
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colla grazia di Dio fi jiicghi la volontà ad abbracciare 
la Fede ; ma non mai far ufo della forza contro coloro , 
che fono fcni|)rc vivmi lontani dalla religione di Crifto . 
1 Vefeovi della provincia di Tarragona nella Spagna fi 
radunarono ancora nel iircfcnte anno di 4. in Fgara , cit- 
tà polla tra Barcellona , e Girona , di cui fi veggono le 
rovine prelTo Terafla , per celebrarvi un Concilio . Ma 
degli atti di quefto Sinodo non fi è confcrvato fe non 
un decreto , nel quale fi tratta della continenza delle 
perfone polle negli ordini fiacri , volendo i Padri , che 
a tenore di quanto era già fiato ftabilito nel Concilio 
d’Uefica celebrato l'anno 59S. i vefeovi , i preti , i dia- 
coni , ed i fuddiaconi fi jiortaflcro con tal circofpezio- 
ne nel converfare colle perfone di diverfo fello , che 
r altrui invidia non averte che riprendere nella loro con- 
dotta » . 

Mentre quelle cofe accadevano nella Spagna Iddio , 
fecondo lo Storico Bcda aveva cominciato a ficndcre_» 
la terribile fua mano fo|>ra i giudaizzanti dell’ Inghil- 
terra , c a faa loro fentire tutto il pefo della fua ven- 
detta . La loro ofiinazione , e fjiecialmente quella de' 
Monaci di Bancor in mantenere un rito già riprovato 
dalla Chiefa univerfalc , c nel ricufarc di dar mano a’ 
Mifllonarj inviati colà da Roma per la converfionc de’ 
Sartbni , c degl’idolatri di quella grand’ Ifola , ficcomc 
aveva tirato contro di fe l’odio , e la giufta indigna- 
zione di tutti que’ fanti Monaci compagni di Agofiino , 
e di Lorenzo , cosi morte Iddio a far loro finalmente 
fentire la pena , che ben fi meritavano per mezzo di 
Adclfrido . Avendo quefii fiabilito di far l’alfcdio di Chc- 
fter , della qual città gli abitanti di Galles fi erano im- 
padroniti , mille e duecento cinquanta Monaci di Ban- 
cor furono chiamati in foccorfo di quelli ultimi per im- 
petrare loro raififienza dal cielo mentre avrebbono da- 
ta la battaglia ad Adclfrido . Ma quefii fatto confape- 
volc del loro arrivo , e del motivo per cui fi erano por- 
tati 
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tati in quel luogo , gli ebbe in qualità di nemici , e-» 
prima di venire alle mani con quei della piazza . li 
fcagliò col fuo cfcrcito contro di loro , e ne fece un 
orribile macello talché di iz^o. non ne fcamparono che 
cinquanta a dare la fuiicAa nuova della ftrage de’ loro 
compagni a gli altri monaci di Bancor . In tal manie- 
ra , foggiugne Bcda ‘ , verificoni la profezia di s. Ago- 
ftino , fecondo la quale avrebbono eflì foifcrti per ne- 
mici coloro , cui non volevano allora comunicare l:o 
grazia del Vangelo a difpetto della Chiefa Romana , la 
quale per mezzo di tanta gente colà inviata ad annun- 
ziare la Fede di Crifto , cercava la loro falvezza . 

Frattanto in Roma il Pontefice Bonifazio IV. che 
aveva cooperato con grande zelo a quell’opera di crillia- 
na pietà , come ò flato altrove ofi'ervato , cefsò di vi- 
vere nel |)refente anno di 5. a’ 7. di Maggio dopo aver 
tenuto la cattedra di s. Pietro fei anni , otto meli , e 
alcuni giorni , ed ebbe per fuccellbrc dopo una fede va- 
cante di pochi meli s. Deufdedit , o Dcojato di nazio- 
ne Romano , c figliuolo di un certo Stefano fuddiaco- 
no . La maticanza di monumenti antichi c> ha privati 
della notizia delle fne gefta , che ben dovettero cfferc 
gloriofe avendogli meritato il titolo di fanto m un tem- 
po nel quale fi vedevano Tempre federe fu la cattedra 
romana Pontefici d’illibati coftumi , la cui vita era lo 
fpecchio d’ogni virtù . L’Autore del Pontificale romano 
fempre riflretto nel trafmetterci la memoria delle gefla 
de’ più glorioli Papi , non ha fatto menzione fe non_. 
della fua |)ropeniio!ie a favore del clero , avendo riftr.- 
bilito ciafenno nei gradi , che prima occnjiava , e d’on- 
de alcuni per avventura n’erano flati dcitofli , c avendo 
di più fatto uno fplendido donativo a tutto il clero , ed 
accordatagli la pcrmilFone di poter celebrare le fecon- 
de mellc . San Leone il grande in una fua lettera a Dio- 
fcoro d’ Alclfandria aveva già comandato , .che quando 
per la moliiiudiuc del jKtpolo non potevano tutti i t’c- 
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Anv. deli alTiftcre a quella fola mclTa, che fi celebrava ne’ dt 

v'vc. fedivi in ogni chiefa, fi dovelfc ripetere di nuovo il fa'* 

crifizio per fodisfarc alla divozione di tutto il poiiolo» 
Quefto decreto riguardava unicamente il cafo di neceilì-- 
tà , quando per la ftrettezza del facro luogo il poix)lo non 
])Oteva intervenire in un medefimo tcmjio alla celebra- 
zione del divino facrifizio; ma il Pontefice Dcodato lo am- 
pliò , come fi crede , ancora uel cafo , che in una città 
vi fòdero più chiefe , oppure foflc tale l’ampiezza del 
fatto tempio , che il popolo potell'e comodamente inter- 
venire a quella fola mclfa , che vi fi celebrava . Sap- 
piamo , che fino a’ temili di s. Gregorio il Grande lì 
era cominciato ad erigere più altari in una medefi- 
ma chiefa , onde il fanto-Padre fi rallegrò con Palladio 
vefeovo di Saiites , perche avendo fatto edificare una_» 
I Lii.s-ffifi- chiefa ve ne aveva polli fino al numero di tredici* i 
Egli none adunque imprehanile , che fin d’ allora, ef- 
fendovi più altari in una medefima chiefa , vi fi ripe- 
tede ancora più volte l’iucruento facrificio , oltre il fo- 
lennc , che veniva celebrato dal vefeovo , o da’ facerdo- 
ti , che lo alTillevano , come tuttavia fi colluma nella 
chiefa , c del quale i Fedeli , che vi intervenivano n© 
erano fatti partecipi . I Monaci ancora avevano i loro 
privati oratori , della cui antichità ne fa fede Tertul- 
liano , ed Eufebio , oltre molti fanti Padri pofteriori a’ 
loro tempi . San Benedetto ne lece alzare due nella fom- 
mità del monte Cafino , e s. Mauro nel fno monaflero 
volle che quattro fe ne edificad'ero . Dojk) quelli tem|ii 
adunque per fodisfare alla divozione del popolo fedele 
fi è cllcfo il coftume non folamente di ripetere più vol- 
te l’incruento facrificio nella medefima chiefa , e fopra' 
il medefuno altare ; ma altresì che ciafeun Sacerdo- 
te fi accodi ogni giorno alla facra Mcnfa per offerire 
a Dio la tremenda oblazione . La Chiefa dal cui arbi- 
trio dipende , vogliano o non vogliano i moderni ere- 
tici , il regolare la difeipUna fecondo la dìverfità delle: 

circo- 
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fircoftanzc e de’ tempi , ha ajiprovata , ed approva que- Ann, <Si^. 
Ila pia coiifuctudiiie per fc fìelTa più che altre idonea j 
a fomentare lo fpirito del Criftianefimo , c della Reli- 
•gionc , c a rendere Tempre più degno , e maggiormen- 
te difjiofto il facerdote , fe pure egli per parte Tua non 
lì collituifcc indegno del facro miniilero , ad accodarli 
al tremendo altare . 

La difciplina ccclefiadica , della quale parliamo , xxv. • 
e che negli anni feorfi , e a’ tempi di Brunichilde lì era **** 

molto rilaifata nella Francia , fi vidde finalmente nel pre- ' 
lente anno ridabilita nel fuo primo vigore dal Sinodo, 
che celebrarono a Parigi i vefeovi della Francia . Hf- 
fendo quedo il Sinodo |)er la cui celebrazione fi era__. 
tanto ado])crato s. Gregorio appreflb Brunichilde , e Teo- 
derico : dai gravilTimi abufi , che furono in elTi corret- 
ti , li conofee avere avuto ragione il Tanto Padre di 
chiederne con tanta premura la convocazione . De’ cano- 
ni , che furono in edb dabiliti quindici foli fono giun-* 
ti a nodra notizia , ma dal non leggerli ne’ mcdelimi 
alcuna grave pena dabilita contro la limonia , fu diche 
fpecialmente inlideva s. Gregorio , e molto più dall’e- 
ditto , che dotano pubblicò i>er la loro efecuzionc , nel 
quale li vedono aggiunte altre ordinazioni , delle quali 
non li fa parola ne’ luddetti XV. canoni , crediamo che 
li edendeflcro ad un numero molto maggiore , e ch'tA 
perciò non fieno tutti a noi pervenuti . Di quedi ca- 
noni fei riguardano i vefeovi , e in elll li dabilifce ; che 
le loro ordinazioni li facciano dal metropolitano , e da- 
gli altri vefeovi della provincia col confenfo del clero, 
c del po[X)lo fotto pena di nullità* ; che in niuna ma- * '• 

niera li itolTa dare il fuccedbre ad un vefeovo ancor vi- 
vente , fe non in cafo che egli folte divenuto inabile» 
a reggere la fua chiefa * ; che ninno oli di dendere la * ** 

fua autorità fuor de’ confini della fua diocefi , con ar- 
rogarli o le facoltà appartenenti al diritto di altre chie- 
le , o la difefa degli altrui fudditi J j che le caufe par- * 

tico- 
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ticolari , le quali iiiforgcranno tra un vcfcovo e l’al- 
tro , non fi pofiano portare fc non al giudizio del Me- 
tropolitano ; e in cafo che alcun vefeovo abbia perciò 
ricorfo al tribunale di qualche giudice fecolarc lia fo- 
Ipelb dalla comunione di carit.i col Aio metropolitano ■fi- 
no a tanto che nel proffimo Sinodo provinciale non_« 
chiesga perdono del Aio fallo • ; che le donazioni fatte 
dal vcfcovo , o da qualunque altra perfona del clero al- 
la chìefa , fieno valide , quantunque o per nccelfità , 0 
per inavvertenza non fi folTero tifate tutte le formalità 
richiclle dalle leggi de’Principi » ; ficcome ancora fu de- 
finito , che accadendo la morte di un vefeovo o di un 
chierico , le loro facoltà , e i loro beni non’ portano ef- 
fere toccati fc non dopo che faralTi aperto il teftamen- 

to , o codicillo J . . . . . ’ 

Negli altri canoni i Padri del Concilio rimediano 
ad alcuni abufi particolari che fi erano introdotti 
le ptrfone a Dio confacrate . E primieramente proibi- 
feono a’ chierici l’aver ricorfo al Principe , o ad alcuna 
perfona intente contro il proprio vefeovo ■* ; ficcome 
ancora vogliono che le-perfone ecclefiaftiche non porta- 
no ertcrc giudicate , 0 condannate da alcun giudice fo- 
colare fenza il confenfo del proprio vefeovo * . Qiian- 
lo a’ monaci, o alle rcligiofc femmine, le quali hanno 
fatta proI'elTione in qualche facro ritiro , fc abbandone- 
ranno la loro congregazione , per ritornarfene alle loro 
cafe , non potranno a tenore del XII. canone , ertcrc 
ammefle alla partecipazione de’ facri miftcrj , fe prima 
non faranno ritorno al loro monaftero . Le Vergini poi, 
c le Vedove , che hanno fatto a Dio voto di caftita , 
fe pentite del loro propofito fi congiungeranno in ma- 
trimonio , faranno fofpcfe dalla comunione fino a tanto 
che non facciano penitenza deploro fallo® . Hanno pre- 
tefo alcuni fcrittori , che nel fccolo V . il voto di ca- 
Aità fatto ancora in faccia alla chiefa , cioè da 
l>erfone , le quali per tal motivo avevano nella medefi- 
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ma un luogo fcparato dal comune de’ fedeli , febbene 
impedifce la perlbiia , che aveva a Dio oiTcrto il voto 
della Aia caftità dal contrarre il matrimonio , pure non 
folle per anche un impedimento tale , che dirimcirc il 
matrimonio già contratto , e in pruova di ciò fi fono fer- 
viti del canone i6. del Concilio Calcedonefc , della let- 
tera d’iunocenzo I. a Vitricio di Rovcn , di un altra_. 
lettera di s. Leone a RuAico di Narbona , c di varj te- 
fti di s. Agoftino * , ed hanno prctefo di più che la ftef- 
fa cofa folTc fiata ancora molto prima indicata da s. Ci- 
priano * , e forfè ancora dal.cattotie iS.del concilio di 
Ancira . Ma l’HmincutiUìmo Orli in occafione di rife- 
rire la lettera d’Jnnocciizo I. ha dimoftrato nulla me- 
no poterfi da ctfa dedurre di quanto fi pretende da lo- 
ro . Ciò che egli ha fcritto può fervire ad illufirare ait- 
cora le altre autorità tefte addotte . Un matrimonio , 
che irremiflibilmcnte feparava i contraenti dalla comu- 
nione de’ tcdcli , fino a tanto che non fi folfcro fepara- 
ti dall’ indegno commercio , come poteva eflcrc ricono- 
feiuto per valido dalla chiefa ? hi dee dunque attribuire 
a toleranza di quefto binodo , fe allora quando parlano 
delle Vergini, e delle Vedove a Dio confacratc , le qua- 
li fi erano congiunte in matrimonio intimano folamcnte 
loro la |)ena della fcomunica , laddove tiel canone XIV. 
in cui fi parla de* matrimonj contratti con jicribne con- 
giunte in iirolTimo grado di confanguinità, odi affinità, 
o che avefl'e già vefiito l’abito della religione , fi coman- 
da che tali inccftiiofi , e facrileghi fieno onninamente 
feparati . Lo fiellb era fiato già ordinato in altri Con- 
cil; |)cr quella autorità , che ha fempre avuto la Chie- 
fa di ftabilire quegl' impedimenti ,iclie di loro natura—, 
rendano nullo, e invalido il matrimonio, . San Grego- 
rio aveva ordinato al Aiddiacono Antemio ì di far rir 
cerca di tutti quei monaci , che nell’libla di Sicilia era- 
no giunti a tale eccello , e di rimandarli a' loro mona- 
flcr; , loche chiaramente dimofira ., cheli voto folcnnc di 
, Qontin.T.I Gg calU- 
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caftità era fecondo il fatuo Padre un imitedimcnio dirimen- • 
te del matrimonio , e che la fua condotta verfo Venan- 
zio debba attribuirli unicamente alla fua tolcranza , per 
non poter tifar forza contro una perfona della fua qualità . 

11 quindicefimo , ed ultimo Canone di quello Sino» 
do riguarda i Giudei , a’ quali vien proibito d’efercita- 
re alcuiia carica o pubblica funzione l'opra i Crihiani ; 
c in cafo che delfi altramente oitcrail'ero li ordina al ve- 
feovo delle città loro di collringcrli a ricevere il bat- 
tclimo . Forfè la prefunzione , che un Ebreo afpirando 
a qualche pubblica carica , e |)rctcndendo di efercitaro 
alcuna giurifdiziotie fo{ira i fedeli venilfe con un tal at-- 
to a dichiarare il fuo animo non affatto alieno dallaJ 
nollra religione , o a dare qualche fegno della fua prof- 
uma converlione , mode quelli Padri a ftabilirc quello 
fanone -, il quale probabilmente Iccondo la loro inten- . 
zione non doveva avere altro effetto, che di ritenere-* 
quella [terfìda nazione dall’afpirare alle pubbliche cari- 
che dello flato . 

dotarlo, come teflè accennammo , in conferma di 
quello Sinodo , e per renderne apprelfo ogni genere di iter- 
fone inviolabile l’autorità , pubblicò coll’a])provazionc de’ 
vefeovi , e de’ grandi del fuo regno un editto , nel quale do- 
j )0 aver riportati i canoni ftabilitida’ LXXIX. vefeovi , che 
a tale effetto li erano portati a Parigi minaccia la pena di 
morte a chiunque oferà contravenire a quel fuo decreto . 
Egli è da offervarfi , che riguardo alle perfonc ecclefia- 
lliche proibifee dotarlo a i giudici fccolari il frammi- 
fchiarfi nelle loro caufe civili , e quando fi tratti di un de- 
litto capitale vuole che concorrano i vefeovi al loro efame, 
e che fieno puniti a -tenore dei canoni; c fimilmcnte a- 
gitandofi una lite fra qualche perfona pubblica ; e uno 
coflituito ne’ facri ordini , vuole che convengano infie- 
mc il giudice (ccolare , e l’ ecclefìaftico , e di comu- 
ne confenfo prot'erifcano la fentenza . Ordina ancora , 
che non fieno ammollì i rkorfi fatti dalle pcrlbne cc- 

- '■ clclia- 
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rlcfiaflichc al Princi|)e , o ai grandi del regno , fc non 
quando chiedcllcro , che fi intcrcedellc apprefso i Supe- 
riori , acciocché Ibfse rimcfsa loro la pena dovuta a’ 
diletti, ne’ quali foll;cro caduti. Riguardo poi a quelle 
religiofc femmine , le quali avevano fatto a Dio folenne 
voto di catlità , c che dimoravano nelle proprie cale , 
o ne’ monaller) , non folo proibifee loro di congiungerfi 
in matrimonio ; ma di più in cafo che fofsero a ciò far 
re violentate , ordina che li punifea con pena di morte 
il ratiere i o fe la donna avelie acconfentito ordina , 
che fieno ambedue in luoghi diftinti cacciati in cfilio , 
e i loro beni rellino a difpofizione de’ loro più ftretti 
parenti. Qucfto editto porta la data de’ i8. d’ Ottobre 
deiranno XXXI. del regno di Clotario , e fi fa ciferc 
fiato approvato iulieme co’ ritenti canoni da un Sniodo 
tenuto poco dopo nello fieflb regno di Francia , del qua- 
le per altro ci è ignoto il temilo , e il luogo . 

Mentre Clotario era in tal modo occupato a dar xxvil. 
fefio agli affari del fuo regno , e a meritarfi la piote- ''2’" 

zionc del ciclo mediante la fua follecitudinc per lo man- 
tenimento della ecclefiaftica difciplina ue’ fuoi fiati , un 
altro Sovrano , cui jiarimcme molto doveva la crifiiana 
religione in quefie nofire parti dell’Italia venne a mo- 
rire . Fu quelli il re Agilulfo di gloriofa memoria iier 
effcrc fiato il primo Sovrano della fua nazione , chcj 
abbandonati gli errori dell’ arianifmo facellc aperta pro- 
fcfflone della fede cattolica ; c per avere iufitme colla 
fua moglie la regina Tcodch'nda molto contribuito alla 
converlione d’una gran parte del fuo popolo, tgli era 
molto cfperto nel raeftier della guerra , ed affai valo- 
rofo nel maneggiar le armi , con tutto ciò non fu pun- 
to vago di fpargerc il fangue umano , e di acquifiarfi 
nome per una firada folita batterli ancora da' i)iù difpc- 
rati mafnadieri ; ma fempre amante della pace volle-/ 
più lofio applicarfi al governo del fuo pojiolo , che di- 
fiurbare l’altrui rii>ofo , c tenere in agitazione i proprj 
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fudditi . Adaloaldo , il quale fin dall’ anno (S 04 . ancor 
tenero fanciullo era fiato riconofeiuto dalla nazione de’ 
Longobardi fuo collega nel trono , prefe le redini del 
governo fotte la tutela di Tcodclinda fua madre , e fc- 
guitando le veftigie del fuo padre Agilultb , ed i favj 
configli della prudente regina , mantenne ne’ dieci anni 
del fuo regno un’ invidiabile pace nella fua nazione , e 
inofirofli femprc fedele alla Chiefa , e benefico verfo le 
perfonc a Dio coiifacratc . 

Non vi voleva meno di un Princi|)c si pro]tenfo al- 
la pace , e tanto lontano da’ tumulti fircpitoli della—» 
guerra , |icrche la Romana Rei)ubblica , e rimi>cradorc 
non itcrdclfero affatto il polfellb di quelle citt.à , che 
tuttavia i>oircdevano nell’Italia . L’imprudente totidotta 
deir Lfarca Lemigio , c la ribellione di Giovanni Cor- 
fino in Napoli avrebbono a’ tempi di qualunoue altro 
Principe terminato di fotiomettcre al dominio de’ Loiv- 
gobardi tutta l’Italia , avendo in clfa eccitate si gran- 
di turbolenze , che ben vi voleva nn animo lontano 
dall’ ambizione di farli nome per mezzo della gucrraj 
per non ne approfittare. I cittadini di Ravenna fdegna- 
ti , e non lì fii per qual motivo , contro l’Efarca prele- 
ro la rifoluzione di metterlo a morte infieme colle per- 
fone del foro , c co’ giudici , cui egli era folito di Icco 
condurre ; ed efeguirono il loro attentato . 11 patrizio 
Eleuterio fu torto fpedito da Coftantinopoli a riempire 
il luogo dell’uccifo Giovanni , e fegnalò la fua venuta 
in quelle parti col rigore da lui dimoftrato nel vendi- 
care la morte del fuo predecefl'ore colla firage di mol- 
ti cittadini di Ravenna • Egli aveva appena rimelfo in 
ordine gli affari di quella città , quando gli giunfe l.u 
nuova della ribellione del fuddetto Giovanni fopranomi- 
nato Confino della città di Gonza nel regno dj N.apoli . 
Colini profittando delle turbolenze dell’ Impero in Ol■iel^ 
te , e lulingandofi che i Greci foffero troppo deboli per 
opporli con qualche vantaggio a’ fuoi ambiziofi difegoi , 
fi fece padrone della città di Napoli . Eleuterio accorfe 
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fubito alla difcfa di quella torte piazza, c giunto fono 
le fuc mura vi entrò a mano armata , punì colla mor- 
te il ribelle Giovanni , e la ridulfe di nuovo all’ ub- 
bidienza di Eraclio ‘ . 

Quello Principe non provava cosi proj)izia la forte 
deir armi nelle fue fjiedizioni in Oriente , come l’ave- 
va provata il fuo Efarca nell’ Italia : ma egli l’aveva 
da fare in quelle jiarti con nemici aliai più poderofi , 
i quali nel prefente anno folto la condotta del genera- 
le Sac profeguendo il corfo delle loro llrcpitofe vitto- 
rie , ed elì'endofi avvicinali colla loro flotta fono le_> 
mura di Calcedonia , fi fecero vedere in faccia alla llcf- 
fa città di Coftantinopoli con gran terrore di tutto il 
pojiolo . Tuttavolta Eraclio con una buona fomma di 
danari indufl'e quel generale a dcfiftere alquanto dalla 
fua imprefa , ed anzi a perfualìonc di lui credè di po- 
ter placare ancora l’animo del fuperbo Monarca di Per- 
lia , con indurlo per mezzo di alcuni legati , che a tal 
effetto gli fpedi , a deporre finalmente le armi , ed a 
por fine ad una guerra , la quale aveva dcfolata alme- 
no una gran parte dell’ Afia . 1 legati fpediti in quella 
occafione a Cofroc furono Olimpio jjretétto del Preto- 
rio , Leonzio prefetto della città, ed Anaftafio pretc_» 
della gran chiefa di Collantinoi>oli . Nel Cronico Alef- 
fandrino fi legge la lettera , che fu loro confegnata da 
Eraclio i>er cflere prefentata a Cofroe ; ma dal fuo te- 
nore fembra piu tollo che Ibilc una iftruzione di quan- 
to dovevano elfi ra[>j)rcfentare a quel Monarca per in- 
durlo ad accordar la pace alPlmiKTO , che una vera^ 
lettera , come viene in quel luogo apiK-llata . Secondo 
quella illruzione dovevano i tre legati riferire la cagio- 
ne di tutti i dillurbi inforti tra le due corone alla ti- 
rannia , e alla mala condotta di Foca; e quindi fculà- 
re Eraclio fe in mezzo alle turbolenze dello fiato , e 
opprelfo dalla grave mole dell’ Impero , clic a forza era 
fiata polla fopra i fuoi omeri , aveva innocentemente 
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omerso d’ inviare a Cofroe i fu oi legati per avvifarlo 
della fua ailuiizione al trono di Coftaiitiiiopoli , poiché 
non gli li era giammai prefentata una favorevole con- 
giuntura di addofsarc ad alcuna perfona ragguardevole 
un si lungo , c pericolofo viaggio . 11 perche prefenta- 
talegli finalmente quella occalionc per mezzo del gene- 
rale Sac , il quale lo aveva aflìcurato d’avere ottenuto 
da fua Maellà il falvo condotto pe' legati da inviarli al- 
la fua corte , egli non aveva dilferito un fol momen- 
to ad adempire quello fuo dovere . Per mezzo adunque 
de’ tre ambafeiatori , cui pregava d’accordare ogni ficu- 
rezza ne’ fuoi fiati , lo jircgava ad averlo in luogo di 
figliuolo fempre pronto a dargli ogni attefiato del fuo 
ofsequio ; nel che fare egli verrebbe ad accrefccre un 
nuovo Iiillro alla fua giuria , gii chiara per le militari 
imprefe , ed ora più ilhifirc per l’onorevole pace , cui 
verrebbe ad accordare al romano Impero . 

Le grandi , e non interrotte vittorie riportate da 
Cofroe fopra i Romani lo avevano fatto falire ad un_. 
tal grado di alterigia , c di prefunzione , che ben lon- 
tano da’ penficri di pace lulìngandolì di poter in breve 
entrare in [lofscfso della città Imperiale , e di vedere 
umiliato a’ fuoi ])iedi lo fiefso Imper.ndore Eraclio, aj 
nulla era meno difi>ofio che a condefeendere a quelle do- 
mande . I tre ambafeiatori forfè non ebbero neppure il 
comodo di rapprefentargli il motivo della loro legazio- 
ne . Il generale che lì era addofsato l’incarico di con- 
durgli alla prefenza del Sovrano , apjiena gli ebbe intro- 
dotti dentro a’ confini della Pcrfia , ingionfc alle fuc_» 
guardie di caricargli di catene , c in tal forma gl’ in- 
trodufse avanti a Cofroe . Qiicfio Principe crudele nel 
vedergli fi alterò al maggior fegno contro il fuo fief- 
fo generale perchè avcfse trattato con Eraclio come 
con un legittimo Sovrano , e non lo avefsc piuttollo con- 
dotto alla fua prefenza carico di catene ; |ier la qual 
cola lo fece ricondurre in Perila , c comandò , che fofsc 
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barbaramente uccifo , e fcorticaio . In quanto a’tre le- 
gati , eflì furono per fiio ordine rinchiiifì in un orren- 
da carcere , ed ebbero da fotFrire dalla fua crudeltà i più 
orrendi flrapazzi, tal die due di loro morirono fono i 
flagelli , e il terzo cioè Leonzio finì i l'uoi giorni in_, 
carcere di morte naturale ' . Teofane aggiugne , che 
quel Barbaro non contento di aver commetro un si grave 
ecce/To contro la tede pubblica , e contro il diritto del- 
le Genti , fece fapere all’ Imjicradore ; che egli non ave- 
rebbe giammai depofic le armi , nè ccfl'ato dallo fpar- 
gere il romano fangue , finché non avcficro i fudditi 
dell’ Imiterò apollatato dalla loro fede , e rinunziando 
al crotifillb da loro venerato qual Dio , non avelTero 
cominciato a predare i loro omaggi , e le loro adora- 
zioni al Sole . Emjiia condizione propofta da quel me- 
defimo Cofroe , che alcuni non hanno dubitato di af- 
fermare aver fatto aperta profefllonc del criftianefimo, 
quando opprelfo dalla fua calamità provò nella manie- 
ra la più evidente la verità della noftra religione , e il 
maravigliofo foccorfo preftatogli dal fanto martire Ser- 
gio . Ala altri fono i penficri degli uomini quando li 
veggono ridotti all" ellreme anguftic , e fi ritrovano in 
necellità di un ficuro ajuto , che pollbno attendere fo- 
lamemc dal vero Dio j ed altre le idee , che s’aggira- 
no loro j)tr la mente quando fi veggono giunti al col- 
mo delle mondane felicità , e fembra loro follementcj 
non aver più in quello mondo di che temere . 

Cofroe di fatto in feguito di quanto aveva minac- 
ciato ad Eraclio nell’ anno feguente óió. fece marcia- 
re le fue truppe alla volta di AlciTandria , e fi refc_# 
padrone di quefta capitale , c di tutto l’Egitto , e del- 
la Libia fino a’ confini dell’ Etiopia * . L’imperial città 
di Coilantiuoixrli , la quale fiteciahncnte dall’Egitto trae- 
va il grano necelfario al vitto dc’fnoi cittadini, ebbe 
negli anni feguenti a fodiire un’ dlrcma careftia . 11 fan- 
to Eatriacca Giovanni EIcmofinierc quando feuti che que- 
lli 
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Ann. 615. fti Barbari minacciavano l’Egitio , prevedendo lacadu- 
&c. ta della fila città , prima che vi fi accoftalfero , prefe 
la rifoluzione di abbandonarla per trasferirli alla Cor- 
I ictni.t.ii. te , volendo, dice lo fcrittore della fua vita * , fegui- 
. tare il configlio di Crifto , di fuggire da una città in 

un’ altra , quando il furore della |>erfccuzione ci mi- 
naccia ima morte inevitabile; o piuttofto come fembra 
più conveniente alla fua virtù , c come avverte lo Itef- 
fo fcrittore , per muovere Eraclio a |)orger foccorfo a 
quella città ragguardevole , o almeno per terminare in 
pace il rimanente de’ fnoi giorni . 

11 Patrizio Niceta lo accompagnò nel viaggiò : di 
queft’uomo non farà fuor di jtropofito raccontare un fat- 
to fingolare , che fi legge nella vita del fanto Patriar- 
ca * . Eficndo flato Niceta inviato ad Alefsandria per 
invigilare alla fua difefa , ed avendo avuto occafione_« 
di ofservare le grandi ricchezze del Patriarca Giovan- 
ni i)cr le copiofe limoline , che continuamente faceva, 
pensò di carpirgliele per fovvenire in tal maniera allo 
flato deplorabile della Repubblica . Il fanto Patriarca 
alla prima iflanza , che gliene fu fatta , prote- 
ftò altamente non efsere cofa giufta , che i beni donati a 
Crifto i>er follicvo de'povcri , andafsero in mano del Prin-* 
cipc terreno , nè |)oterfi ciò fare fenza commettere un 
gravillìino facrilegio . Ma quelle rimoftranze del fanto 
non fervirono a ritenere il Patrizio dallo Rendere le mani 
fopra il teforo della Chiefa , poiché era perfuafo di po- 
terlo fare per fovvenire in quella maniera alle fpefe efor- 
bitanti , cui doveva del continuo fare Eraclio per man- 
tenere la guerra contro la Perfia. Nel partire dall’Epi- 
ftoplo ricco de’ beni della Chiefa s’incontrò in alcune.^ 
perfone , che portavano iu dono al fanto jiarecchi vali 
appnrentcmcnte pieni di miele , invogliatoiene fece in- 
tendere al Patriarca , che defiderava di efsere egli pure 
a [tane di quel dono . I vafi erano in realtà pieni di 
danaro : con tutto ciò il fatuo ne inviò uno a Patrìzio 
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accompagnandolo con una lettera , nella quale gli fa- 
ceva vedere il pronto foccorfo di Dio , c tacitamente 
veniva a rimproverargli il fuo peccato. Allora Niceta 
fi fenti muovere dalla generofità , c dalle parole del 
fanto , e incontanente portatoli a’ fuoi piedi gli chiefej 
perdono delle fue colpe , gli reftitul quel tanto , clic 
aveva levato a’ poveri , gli fece un dono di joo. lib- 
bre d’oro , e fu pofeia Tempre ammiratore delle lue vir- 
tù , e feguacc de’ fuoi efemp) . 

Non mancarono tuttavia alcune perfonc , che in- 
vid'ofe deir altrui bene cercarono di diftoglicrc il Pa- 
trizio da cucili efercizj di pietà , c di renderlo odiofo 
al fanto con alcune ordinazioni , che tendevano al pre- 
giudiz'o de’ poveri . Niceta li lafciò vincere dalle co- 
ltolo infinuazio ni , c impofe al popolo alcune talfc : che 
giuilamcnte fembrarono alla carità di Giovanni troi)|io 
eforbitanti , onde vennero un giorno a parole , c li fe- 
pararono poco lòdisfatti 1*11110 dell’altro. Ma il Patriar- 
ca punitofi di elTcrli lafciato trafportare ttopp’ oltre, 
febbene per un motivo alTai giullo e ragionevole , pritna 
che terminalic il giorno , mandò a dire a Niceta que- 
lle fole parole . Il fole è vicino a tramontare . Tanto 
badò perchè quegli ricordevole del precetto evangeli- 
co li pentilfc del fuo fallo , c rivocallc la legge con__* 
promelTa di non predar più orecchie a’ fuoi talli confi- 
glieri * . 

11 grande amore, che portava il fatti’ uomo a’fuoi 
proffimi , e fpecialmente la fua lingolare carità verfo 
de’ poveri , era quella che lo rendeva in ogni occalione 
accetto agli uomini , che faceva che acconfcniilìero di 
buon grado alle fue richiede , e finalmente gì’ impetra- 
va da Dio ogni grazia . Queda fua carità aveva a vero 
dire un non fo che di forprendente , e qualche volta—, 
in altra perfona farebbe fembrato , che degenerade più 
todo in una ecceffiva prodigalità. Racconta lo fcritto- 
rc della fua vita , che portandoli un giorno alla vilìta 
Contìn.T.I. Hh degli 


Ann. di y. 
dee. 


xvxrr. 

Efemp) djllj 
tua cariti , 




Digilized by Google 



Ann. di y, 
Ccc, 


XXXIII. 

Iticcheize del» 
1.1 Cliiefa d‘A' 
Iclsandria . 


I4> 


14.1 Istoria E cclisiastica 

degl’ infermi un forelliero volendo da fc fteflb provare» 
fe foffe vero quel tanto , che ovunque lì predicava del- 
la profufa carità di quefto faiit’ uomo , fe gli prefentò 
avanti per chiedergli la limofina , dicendo di elfere un 
miferabile fchiavo . E avendo cosi ottenute fei monete, 
mutoffi veftito , c fe gli fece di nuovo avanti rappre- 
fentandogli la fua ellrema miferia , e ne ebbe il mede- 
fimo foccorfo. Ma il miniftro del Patriarca fcuopri l’in- 
ganno , ed efiendofi quegli |>er la terza volta accollato 
in atto di fupplichevole , dille al Patriarca : Signore-* 
quelli per la Aia importunità ha già avuto due volte la 
limofina : in ciò dire credeva , che il Patriarca fi do- 
vclTc fdegnarc contro quel povero . Ma Giovanni fenza 
punto commuoverli gli ordinò di dargli dodici monete, 
acciocché , dille , non Ila quefto per avventura Gesù 
Crifto , che faccia pruova di me . Cosi egli era foliio 
diftribuire largamente i beni della fua Chiefa a chiun- 
que dimoftravafi bifognofo dell’ altrui foccorfo , ellcndo 
perfuafo , dice il medefimo fcritiorc , che Gesù Crifto 
ha in abominazione que’ minillri , che fi fanno a troj)- 
po curiofamente efaminare le altrui indigenze . 

Fa d’uopo [ler altro confeirare , che le ricchezze.* 
pofiedute in quelli temi>i dalla chiefa d’Alelfandria eran 
afsai copiofe . Quando il fante fu afsnnto a quella cat- 
tedra trovò ripofte nel Aio teforo quattro mila libbre 
d'oro ‘ , e le navi , che fempre veleggiavano per gl’ in- 
tereffi di quella chiefa , gli ai>|iortavano in feno l’ab- 
bondanza di quanto è iiecefsario alla vita , in un gior- 
no folo prefero fondo tredici della portata di 10000. 
inifure per cadauna . Eppure non ollante quelle grandi 
ricchezze della Aia chiefa , erano tante c sì copiofe le 
h'mofine , cui egli ogni giorno verfava in feno de’ po- 
veri , che fenza una particolare providenza di Dio , il 
quale fembrava prenderli cura di aumentarle a propor- 
zione , che erano i fuoi telbri da lui prò. ufi in opere 
di carità , non avrebbe potuto a lungo tempo refillerc 
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illa folla de’ bifognofi , che da ogni parte concorrevano 
alla fua città per clfere da lui fovvenuti . Egli flclTb 
nel fine della fua vita proteftò non poterli numerare-, 
le ricchezze , e i danari , che per tal motivo gli era- 
no flati confegnati da più perfone religiofe . Con tutto 
ciò era molto riguardato nel prender danari da chi nel 
donare avelTe avuto meno retta intenzione , e di lui 
a quefto propofito racconta Leonzio ‘ , che eficndo una 
volta rtllato vuoto il teforo della chiefa a cagione del 
gran numero di fbreftieri iHjveri , che fi erano ritirati 
ad Alcdandria per timore de' Pcrfir.ni , e per una ter- 
ribile careftia cagionata dalla mancanza della folita in- 
ondazione del Nilo , nè potendo ritrovare pcrlbna , che 
gli dalle danaro in j)relliio , o a ccnlb , le gli prelen- 
tò un nobile oflcrcndogli dugento mila moggia di gra- 
no * , e cento ottanta libbre d’oro colla fola condi- 
zione , che il fanio Patriarca rordinalTc diacono fenza 
aver riguardo alla bigamia , che lo rendeva irregola- 
re . Giovanni ricusò di accettare l’olferta macchiata da 
una cotanto indegna condizione , rifi>ondendo al nobile. 
Che quel Signore , il quale fino allora alimentati ave- 
va i fuoi poveri fenza bifogno del fuo danaro , fi fareb- 
be ancora in quella occalìone prefo [lenfiero della lo- 
ro falvczza . E di fatto poco do|X) giiinlero al porto 
due gran navi della chiefa cariche di frumento , cui 
avevano traf[>ortato dalla Sicilia . 

Leonzio dojio aver raccontato quello fatto , e mol- 
ti altri , che fanno vedere a qual eminente grado di 
perfeclione folTe giunta la carità del fatilo Patriarca , 
e che troppo lunga cofa farebbe voler regiflrarc in que- 
lla noflra Ifloria , paifa a darci contezza della fua feli- 
ce morte . Ellendo dopo la fua partenza da Alellan- 
dria giunto col jiatrizio Niceta all’ Ifola di Rodi , fo 
gli lece vedere un Angelo del Signore [ter dirgli : che 
il Re dc’Rcgi a fc lo chiamava . Giovanni raccontò la 
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ccleftc vifioiic al Patrizio, celatogli rultimo addio fi 
trasferì in Cipro ad Amatunta fua patria; ove fece il 
fuo ultimo teftamento , il quale confiftè in ringrazia- 
re Iddio d’aver cfaudite le fue preghiere , e d’avcrlo fat- 
to giungere a morte povero affatto di ricchezze , c di 
beni temporali : c in ordinare che quel folo tricntc , 
che di tant’ oro da lui gii polìeduto cragli reftato , 
folle diftribuito a’|«3vcri di Crifto . H morì finalmente 
il giorno di s. Menna a gli XI. di Novembre, febbene 
la Chiefa latina celebri la fua memoria a’ 15. di Gennajo 
giorno della traslazione delle fue reliquie . Il fuo tor- 
j)0 fu fottcrrato nella chiefa di s.Ticonc , già veftovo 
d’Amatunta a’tempi di Teodofio il Giovane ; c Iddio tc- 
fiificò la fua fantità co’ miracoli , che dcgnolfi di ope- 
rare alla fua tomba . 

Poco dopo il fuo felice palfaggio Leonzio vefeovo 
di Napoli nella medefima Ifola imprefe a fcrivere la__. 
lloria della fua vita , la quale tuttavia fi conferva in- 
ficme con due omelie , e con un frammento del libro 
da lui parimente comjiofto contro i Giudei . In ella egli 
inferì la ftoria di s. Pietro Tcloneario , e del monaco 
s. Vitalio . Del primo , il quale può clfcre confidcrato 
come un jirodigio della grazia , racconta che era di 
un cuore talmente duro verfo de’ poveri , che fino al 
giorno della fua convcrfione non aveva dato per demo- 
fina che un folo pane , c quefto ancora nella manieraj 
la più impropria . Il perche caduto infermo gli parve 
d’efier condotto avanti al tribunale del fupremo giudi- 
ce a render conto delle fue azioni ; e che da una j»ar- 
te della bilancia foffero polle tutte le fue iniquità , o 
dall’altra quel folo pane da lui donato ad un povero, 
c che quefto folo equilibralfe il pelo di quelle . Ma 
nel medefimo tempo fentì una voce , la quale lo av- 
vertiva di moltiplicare quel pane , fe non voleva cade- 
re in mano del nemico infernale . Rifvegliato dal fon- 
uo , e pentito della fua durezza non folamcnie diftri- 
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bui quel tanto, che egli aveva, a* ]X)veri , ma |>orta- 
tofi a Gcrufalcmmc con un fchiavo , lo coftrinfe a ven- 
derlo per jo. numifmi folito prezzo dclli fchiavi , c 
a diftribuirgli a’ i^overi ; onde riinafe Ichiavo di un ar- 
gentiere per nome Zoilo , fino a tanto che vedendoli 
riconofeiuto (u coftretto a prendere la fuga , per non_. 
clTere di nuovo impiegato ne’ minifteri della corte , e 
nella fua prima carica di Finanj:ierc ‘ . 

Pili ftrepitofo è il racconto del monaco Vitalio . 
Qiiefti nella tua grave età di circa felfani’ anni aven- 
do udito narrare molte infigiii gcfta del Patriarca d'A- 
Ic-lTandria , e fiiecialmcnte la fua fingolarc carità verfo 
dc’j'ronimi, volle farne egli iftefso la prova , ma d’uiia 
maniera la j>iù ftrana, c degna Iblamente di c d'ere am- 
mirata , poiché come lo dimoftrò Pefito , jiroveniva da 
una particolar mozione dello Spirito fanto fujteriore a_* 
tutte le leggi umane, ell'endo Hata approvata da Dio col 
mezzo de’ miracoli . Ufeito egli adunque dal monallcro 
dell’abate Seridone , nel quale aveva coudotta la mi- 
glior parte de’ fuoi giorni , fi portò ad Aleil'andria ; c-* 
prima d’ogni altra cofa informolTì del nome , e del 
luogo , ove abitavano tutte le donne pubbliche di quel- 
la città . Quindi fi mife a fare il giorno alcuni lavori 
di poco momento per guadagnare una fcarfa moneta , 
c poi la notte fi jiortava alla cafa di alcune di quelle 
dilgraziate vittime della pubblica libidine , e patteggia- 
va del prezzo di quella notte a condizione che non do- 
vclfcro ammettere altri in cafa loro ; ed egli frattan- 
to nafeondendofi in un angolo di quella cafa itall'ava tut- 
ta la notte in orazione , pregando Iddio , che volelfe 
illuminare quella difgraziaia peccatrice , onde poneiic 
fine alle fue iniquità . Un tenore di vita cotanto llrava- 
gaiite , e capace di eccitare cattivi fofpeiti nella men- 
te delle perfone anche meno inclinate a fofjKttar male 
del profilino , molTc contro di lui una gran parte del 
popolo di Alellàndria, c ne furono portati i lamenti al 
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Anh. <Ji^. Patriarca, cui apparteneva di punire con fevero gafti- 
Scc. go quel monaco si aiiertameme violatore della fua re- 
gola, e delle leggi ancora della oiicftà . Giovanni ve- 
dendo l'cfterior condotta di quel monaco, che era af- 
fatto irreprenfibilc , e ben fapendo , che ninna perfona , 
e fpecialmentc niun religiofo [loteva c/Tcrc invifehiato 
in una padrone cotanto brutale , fenza ellér anche reo 
di molti altri enormi peccati , fofpcfc il fuo giudizio , 
e non volle tacciare quel monaco di alcuna colpa . Ac- 
cadde in quello mentre, che una di quelle inieliei fem- 
mine da lui convertita a miglior vita , feordatafi della 
promefl'a fatta di tener celato quanto egli operava iti 
fua caia , incontratafi con uno , che troppo aiiertamen- 
tc fparlava della condotta di Vitalio , fcuoj'ri l'arcano ; 
ma in pena d’aver ella violato il fecreto , il demonio 
impoircllbnì del fuo corj)0 . Servì quello fatto a mag- 
giormente confermare coloro , cui già difpiaceva un tal 
genere di vita , nella falfa loro opinione ; ma Vitalio 
non ollante i tumulti a cagion fua eccitati , e le aper- 
te mormorazioni del popolo , cui cercava ]'cr altro di 
act]uictare , ftbbcn col folo far loro avvertire non elTer 
delTi flati colliiuiti da Dio giudici della fua perfona , 
profeguì rintra]ircfo tenore di vita , c i>er mezzo del- 
le fne orazioni ebbe la forte di veder fovente alcun.u 
di quelle pubbliche donne abbandonare le fue iniquità , 
c darli a Dio . Una mattina ufeendo da una di quelle.^ 
cafe fofpcttc , li abbattè in un giovane , il quale mo- 
ftrandoli fcandalezzato del fuo vivere , lo caricò d’ in- 
giurie , e Io percolfe in una guancia . Egli non altro re- 
plicò fe non quelle poche parole . Credimi figliuolo , 
che un giorno ne riceverai uno da me , che al rumo- 
re folleverà tutta Alelfandria . Furono quelle parole 
da lui pronunziate con ifpirito proictico poiché elfcii- 
do venuto non guari dopo a morire nella fua piccola^ 
celletta , un demonio in forma di Et'ope diede una 
guanciata sì terribile a quel giovane , che cadendo a ter- 
ra , 
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ra , e gridando ad alta voce , Servo di Dio Vitali© ab- 
bi pietà di me ; accorfe all’ infolito rumore tutta Alcf- 
fandria , e non eircndofì ancora f|>arra la nuova della mor- 
te di quel monaco , fu cui andavano a cadere le loro 
mormorazioni , fi portarono in folla alla fua cella , ove 
lo trovarono morto in ginocchioni in atto di fare ora- 
zione con quelle parole fcritte fui pavimento: Uomini 
Alelfandrini non vogliate giudicare prima del tempo , e 
avanti che venga il nollro Signore . Il fanto Patriarca 
fatto confai)evole del cafo refe grazie a Dio perche lo 
aveva prefervato da quel galligo riferbato a lui , fe fi 
folfc unito a’ maldicenti per fofirettar male di quel fani’ 
uomo. Un fatto si llravagante quanto può eccitare l’am- 
mirazione di chi Ile legge il racconto , altrettanto dee 
ritenere chiunque ha fior di fenno dall’ impcgnarfi ad 
imitarne l’ efempio . Iddio è fempre mirabile ne’ fuoi 
fanti , e ficcome prefervò i tré fanciulli nella fornace 
di Babilonia dall’ardore delle fiamme , cosi poteva pre- 
fervare quello fant’uomo con fingolar provvidenza , 
ch’è fuperiore ad ogni regola umana , dall’ ardore della 
concupifccnza in mezzo al più evidente jx:ricolo . Ma 
noi dobbiamo feguitare le vie ordinarie della grazia , 
e come dice TAiraflolo , allenerei ancora da qualfivo- 
glia apparenza di male , [Mjichò altrimenti operando in 
limili cali ci efporremo a divenire rei di peccato prima 
ancora d’ averlo confumato coll’opera , o d'crtcrcifi di- 
lettati col pcnficro , ^ 

La Vita di s. Giovanni lìlemofiniere l'ultimo de’ Pa- 
triarchi di Alelfandria , di cui fia celebre la memoria ne’ 
falli della Chiefa , ]>er elfere poco dopo la fua morte que- 
lla ragguardevole fede dell’ Oriente caduta in mano de- 
g'i eretici Monoteliti , e quindi dojx) la invafione degli 
Arabi rellata quali fempre confiifa con quella de’ Mono- 
filiti , prima di Leonzio era Hata fcritta da due fanti 
monaci Giovanni Mofeo , e Sofronio , ambedue uniti di 
amicizia col fanto Patriarca , c de’ quali egli fi fcrviva 
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Ann. 515. fpefTo per combattere con vantaggio gli Eretici . L’ardo- 
re. re col quale tuefti due monaci aij>iravano alla perfezio- 
ne , e il loro vivo defiderio di vedere i fervi di Dio , 
che fiorivano in varie parti del Mondo per approtìiiarfi 
de’ loro efempi , gli aveva portati a quella ciiti . Gio- 
vanni era nativo della Palcftina , ove aveva profelTa- 
ta la vita monadica nel celebre monadero di s. Tco- 
dofio infiem con Sofronio fono la difciiilina dell’ abate 
Gregorio . Sul princiiuo del regno di Tiberio verfo l’an- 
no ^78. egli fu inviato in Egitto per alcuni affari del- 
la fua comunità , c fi prevalfe di queda occafione , per 
far un viaggio nel deferto d’Oafis , a vifitare un mona- 
co affai celebre per la fimtità della fua vita , c del qua- 
le raccontavafi , che fi fblfe vendu o per liberare tre al- 
tri monaci dalla fchiavitù de’ Barbari . Tornato nella Fa- 
ledina fi trattenne più anni nel deferto prefib al gior- 
dano , c nella nuova laura di s. òaba . Le feorrerie de’ 
Perfiani lo codrinfcro ad accodarli alla città di Antio- 
chia , d’ onde pafsò a Sclcucia fui fiume Oronte , e quin- 
di trasferini al monadero di s. Teodofio della Rupe tra 
Sclcucia , c Rofe della Cilicia , al monte Sinai , e a Rai- 
tl. I rari efempi di Cridiana perfezione, e i gran pro- 
digi di fantità , cui egli aveva od'ervati in tutti quedi 
luoghi , e che dipoi fi prefe il pcnficro di traferivere a 
benefizio de’ poderi , lo moiTcro a proreguire il fuo di- 
voto itellegrinaggio , e a far ritorno nell’Egitto, ove 
molto ancora gli redava da oficrvare . Giunto adunque 
ad Alclfandria col fuo indivifibilc compagno s. Sofronio 
prima d’ ogni altra cofa fece ricerca de' monaci di Scc- 
tis , ma fenti con fuo gran difpiacerc qualmente un’ in- 
curfione di Barbari avcagli diliierfi quà c là , tutta- 
volta egli ne ritrovò alcuni , da’ quali apprefe il tcnor 
di vita de’ loro compagni , e quanto folfe fublime la lo- 
ro povertà Evangelica; iioichè non fi era ritrovato in un 
.numero sì grande di monaci , che afccndcvano a tre mi- 
la c cinquecento , neppure un bicchier d’ aceto , col qua- 
le 
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le fi potefie riftorare un infermo. In Alefiandria ebbe Akm. 5i$. 
la forte di abboccarfi coll’ abate Pallade nativo di Tcfia- Scc. 
Ionica , con Teodoro filofofo , Zoilo lettore , e Cofiino 
Sofifta uomini ragguardevoli per la loro fantità , e per 
le virtù , ond’ erano arricchiti . Quindi fi portò nella Tc- 
baide , e vide preflb alla piccola città di Licos una feo- 
fcefa montagna divenuta abitazione di un gran numero 
di monaci , molti de’ quali dimoravano nelle caverne , 
ed altri in piccole cellette , e tutti traevano i loro gior- 
ni in un eftrema povertà e miferia . Ad Antinoo anco- 
ra apprefe la maravigliofa converfionc di un cajx) di af- 
faflìni per nome David . 

Dopo d’ elferfi trattenuto lungo tempo in quefte par- xxjfvnr. 
ti , e fi>ecialmente in Aleflàndria api>reffb il fanto Pa- fiatim 
triarca Giovanni ammiratore delle Aie virtù , e de’ fuoi 
talenti , poco prima della morte del medefimo fanto 
s’imbarcò alla volta di Roma, e dopo d’ eflerfi alquan- 
to trattenuto nell’lfola di Cipro , e in quella di Samos, 
giunfe a quella Metropoli del mondo criftiano con dodi- 
ci compagni , il primo de’quali era il monaco Sofronio . 

Ma egli era ornai tempo , che dopo efierfi arricchito d’in- 
finite cognizioni , e dojio avere aiiprefo dalla bocca de’ 
più celebri macftri di fpirito le malTime più fubliini della 
criftiana perfezione , fi applicalfe a diffondere ad altrui fpi- 
ritualc vantaggio quelle dovizie , di cui aveva già ri- 
pieno il cuore , e la mente . Dopo avere adunque baftan- 
temente fodisfatto alla Aia divozione nella vifita de’ fan- 
ti luoghi di Roma , non volendo che pcriffero tante bel- 
le cognizioni , cui egli aveva raccolte con grandi Acu- 
ti , e fatiche , perfuafo che anche la fcmplice lettura 
di tanti, Arepitofi miracoli, e rari efempi di i>erlczionc 
produrrebbe negli altrui animi que’ maravigliofi effet- 
ti , che egli aveva già provato in fe Aeffo , quando o 
gli aveva veduti co’ fuoi occhi , o gli aveva afcoltati 
da [icrfone. , che gli avevano quali toccati con mano , 
intrajirefc quella celebre opera , cui diede il nome di Pra- 
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to fpirltualc , come fe volcfTc lignificare , che ella era 
tutta fparfa , e feminata di miracoli , e di efempi , co- 
me di altrettanti fiori fpiranti un foave odore di finti- 
ti . 11 critico Fozio , che aveva letto quell’opera , feb- 
bene ne acculi lo llile di troppo femplicità , e rozzez- 
za . come quello di una [Jerfona , la quale a tutt’altro 
fi era applicata fuorché alle feienze profane ; pure con- 
fefì’a , che alla fna lettura ogni cuore divoto , e aman- 
te di Dio li fentiva compungere , nè lapeva condannar 
l’Autore di ecceflìva proliUità ne’fuoi racconti , e nel 
complellb dell’ opera' . 

Ma egli è fiato olTcrvato dalle perfone erudite , 
che quell* opera non ferve folamcntc alla edificazione , e 
all’ illruzione del popolo fedele , il quale nc può cert.a- 
mcnte trarre tanto profitto , quanto ne ddidera a liio 
fpirituale vantaggio : ma che da varj efempi , che vi 
fono rii>ortati si può altresì provare qualche dogma di 
fede , o qualche punto di ecclefiafiica difciplina contro 
i moderni eretici . Noi a loro imitazione riporteremo 
que' fatti , che fono comunemente riputati i più confa- 
cevoli a quello propofito . Riguardo al facrofanto facri- 
ficio dell* altare fi narra di Giovanni abate del mona- 
fiero di Caziba , e poi vefeovo di Cefirea , che qualun- 
que volta celebrava l’ incruento facrificio della mclfa—. 
era folito vedere lo Sjnrito fanto feenjere lotto vili- 
bili fogni fu la facra obblazione ; e che una volta ef- 
fondo fiate pronunziate da un femplice Frate le parole 
della confacrazione fopra i facri doni , itiima che tbife- 
ro prefentati all’ altare non meritò di ottenere la fief- 
fa grazia . 11 perche ordinò , che ncfiiino im|)aralTc a 
mente quelle facre parole, fc non era promolb a’ facri 
ordini , e che gli fielfi facerdoti non ofalfero pro.crirle 
fc non in luogo facro > . Si rifeontrano in più luoghi 
chiari vefiigi della adorazione , che fi prefentava alla fa- 
cra Eucarifiia , che vi fi chiama : Sacro Corpo , e pre- 
ziofo Sangue del nofiro Dio , c Salvatore Gesù Crifto J ■ 
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Prcfib la città d’Egina nella Cilicia v* erano due ftiliti 
l’imo cattolico , 1 ’ altro fcveriaiio : un giorno quelli fu 
pregato dal cattolico d’ inviargli una particella della 
facra Eucarillia confacrata dagli eretici della fua comu- 
nione ; lo che egli fece con gran piacere credendo d’a- 
ver già tirato nel fiio partito il cattolico . Ma reftò ben 
forprefo quando conobbe il motivo della domanda ; poi- 
ché appena ebbe il cattolico ricevuta in mano la par- 
ticola del Sevcriano , la gittò in un vafo di aqua bol- 
lente , onde fubito fi fciolfc , e cadde a fondo : quindi 
immerfe nel mcdcfimo vafo una particola confacrata 
da un facerdotc cattolico , c quella ebbe tanta virtù, 
che rall'rcddò in un fol momento quell’ acqua bollente 
fenza che neppur reftafl'e bagnata , o oifefa in alcuna 
fua parte * . 

Si vede parimente da quell' o]>cra , che il battefi- 
mo era amminillrato in quelli tempi prelTo a poco col- 
le medelime cercmonic, cheli oil'ervano tuttavia dalla 
Ciucia greca nel conferire quello fatramciuo . Poiché 
fi narra di un fanto monaco della Palellina , che cf- 
feiido llato ordinato facerdotc , doveva per obbligo del 
fuo minillcro immergere nel facro fonte i catecumeni , 
nè fapeva rifolvcrli a far fojira le donne le utizioni fo- 
litc farli in quella occafione * . Lo che dimollra , come 
ottimamente oilérva il Flcury , che i Greci fino da_. 
quelli tempi ungevano in varie parti il corjio di colo- 
ro , che fi battezzavano , come olfcrvano ancora di ]ire- 
feiitc . Impcrochò fecondo il loro Lucolog o ungono 
avanti il battefimo con olio in Ibrma di croce la tron- 
te , il petto , il dolfo , le orecchie , i piedi , c le ma- 
ni del catecumeno j c doppo il battefimo ungono al nco- 
fito col facro crifma la fronte, gli occhi , le narici , la 
boccha , le orcchic , il petto , le mani , e i piedi . Nel 
capiioio i7<j. fi racconta ancora, che ellcndo in viag- 
gio alcuni giovani con un Giudeo mentre pafi'avano per 
un orrida lorefta cadde quelli infermo , c temendo la 
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morte , che fembrava doverlo prefto rapire al tribuna» 
le d’ Iddio , li fece a fcoiigiurare i fiioi compagni di 
conferirgli la grazia del battelìmo . EHì fc ne fciifaro- 
no perchè non avevano in pronto acqua materia necef 
faria alla validità del facramento : ma avvalorando que- 
gli fempre ])iù le fue preghiere uno di loro per nome 
Filojiono lo fece f|K)gliarc , e versò tre volte fopra il fuo 
caiK) un pugno di arena pronunziando le parole del bat- 
tefimo fecondo l’ufo de* Greci j e incontanente • l’Ebreo 
fi vidde perfettamente rifanato . Giunti ad Afcalona rac- 
contarono il fatto a Dionifio , che n’ era vefeovo ; ed 
egli convocato il clero della fua città propofe loro da 
cfaminarc fe li doveva ammettere un battelìmo , che 
fembrava approvato da Dio con un sì evidente miraco- 
lo i ed effendo convenuti , che nè la Sacra Scrittura , 
nè la Tradizione approvava un tale battelimo , il ca- 
tecumeno Giudeo fu inviato al giordano , per ed'ervi 
battezzato , c Filojxino fu ordinato diacono . Egli è cre- 
dibile , che Filopouo lì muovelfc a far ufo dell’ arena 
nell’ amminiftrarc quello facramento per la confuetudi- 
ne forfè fin d’ allora in ufo ajiprclfo gli Arabi di adojie- 
rare nelle loro lolite abluzioni in mancanza di acqua 
r arena . Maometto certamente ordinò che tanto fi pra* 
licafl'e da’ fuoi feguaci nel fuppollo cafo. 

Ma quello , che in quell' ojiera del Mofeo li dee 
fpecialmente ammirare , egli è la Angolare virtù , e la 
fublime fantità di que' monaci , de’ quali li rapporta- 
no gli efempi . Si vede in elTa , che l^iecialmente nell’ 
Egitto , e nella Tebaide li era confervato lo Hello fpi- 
rito , e il medelimo fervore , che già dugent’ anni pri- 
ma vi aveva olTcrvato il monaco Calfiano , quando per 
im fomigliante motivo aveva intraprefo quel viaggio . 
Il loro tenore era tale , che poteva atterrire rualunque 
animo meno di loro amante della mortificazione , e an- 
fiofo delle celefti cofe . La difciplina monallica vi li of- 
fcrvava con tutto il rigore, c il loro amore alla pcni- 
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lenza giugiicva qualche volta all' eccelTo , clTendo foli- 
ti alcuni di loro a prendere una fola volta la fettima- 
na un miferabile alimento . La folitudine , il lìlcnzio « 
la caftità, 1* orazione, la fuga da tutti i mondani pia- 
ceri , la povertà , e la mortificazione formavano le lo- 
ro più foavi delizie ; c non oftante un cumulo sì gran- 
de di meriti da loro acquiftati colla pratica di tante-» 
virtù , non fi rijintavano ancora ficuri della loro eter- 
na forte . lì fi racconta dell’ abate Aleflandro , che era 
folito dire a fuoi Frati ; I noftri primi Padri amavano 
la folitudine , c la mortificazione , c noi cerchiamo il 
ripofo , c la città ; a loro tempi fioriva la povertà , e 
l’umiltà , c in noi regna la fuperbia , c l’avarizia : elfi 
giammai fi lavavano la faccia , e noi frequentiamo i 
pubblici bagni . Aimè figliuoli ! abbiamo diArutto un 
edifizio fovrumano , ed angelico. Guai a te o Alcfsan- 
dro , guai a te, quanta farà la tua confufione quando gli 
altri riceveranno la corona delle loro buone opere * . 
Eflcndofi j)ortati due Filofofi alla cella di un abate per 
afcoltare dalla fua bocca qualche malfima di pietà , egli 
fé ne Aava in filenzio , e Aimolato a parlare non altro 
rifitofe fe non queAc poche , ma gravi parole : Voi a- 
vete confumato le voAre facoltà per apprendere la ma- 
niera di p.irlare , ed io ho abbandonato il mondo per 
imparar a lacere* . E nel capo 194. riferifee il Mofeo 
la correzione fatta da un monaco vecchio ad un gio- 
vane , il quale coll’occafione d’ ellèrfi jiortato ad Alef- 
fandria per vendervi alcuni lavori delle fue mani , era 
entrato in una puliblica taverna. F non fai tu dunque 
gli dille , che quell’ abito , onde se’ ricojterto , è un a- 
bito angelico ? e non fai , che i monaci nelle città a- 
fcoltano , e veggono molte cofe capaci di oliendere laj 
loro gravità? e tu entri francamente nelle taverne, e 
afcolti ciò che non dovreAi , e vedi molte c*fe difone- 
Ac , e Aai in compagnia d’ uomini , c di donne ? Fd a- 
vendogli replicato il giovane; che Iddio riguarda fola- 
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mente la mondezza del cuore , quel buon vecchio afza- 
te le mani al cielo; Sia lode , diffe, a Dio , fono ornai 
cinquantacinque anni , che abito nel deferto di Scetis , 
c non ho il cuor mondo ; e qudti in mezzo a’ bagordi , 
c nelle pubbliche taverne [wAiede già la mondezza del 
cuore : e rivolgendoli di nuo^-o a quel Frate ; Iddio ti 
coiifcrvi , gli dilFc , e non mi faccia cadere dalla mia fpe- 
ranza • 

Si può credere , che Giovanni Mofeo nel compro- 
re quell’ ojicra facelTe ancora un vivo ritratto di fc ftef- 
fo . Un’ anima poco jienctrata da fpirito fujieriore , c 
amante de’ propri comodi non li farebbe ccrtamente_» 
giammai indotta ad intraprendere un viaggio cotanto 
lungo e difallrofo per andare in traccia d’uomini , che 
fuggivano dall’ umano conforzio , fe non avelTe avuto 
in animo d'imitare le loro virtù, e di far profitto del- 
la loro converfazioiie . Tutta volta non tappiamo di lui 
fe non quel poco , che fi ricava dalla fua opera , e che 
do[>o averla felicemente terminata in Roma venne a_j 
morire in quella città . Egli era flato finora alliflito dal 
fuo amato difccpolo s, Soi’ronio , il ruale per molti 
anni non fi era mai fcollato da’ fuoi fianchi . A lui 
pertanto indirizzò qitefl' opera come l’ultimo attellato 
della fua benevolenza , pregandolo infieme a trafportar 
feco il fuo freddo cadavere per fotterrarlo con quei de’ 
monaci del monte Sinai . È fe le contitiue fcorrerlc-» 
de’ Barbari non gli avellerò permcfio di iralportarlo in 
luogo cotanto remoto , gl’ingiunfe di dargli fcpoltura 
nel monalleio di s.Teodolio , nel quale egli fi era per 
la prima volta confacrato a Dio con veftir 1’ abito re- 
liglofo . Di fatto elVendo Sofronlo giunto cogli altri di- 
fcc]'oli di Giovanni ad Afcalona vidde rimpollibilità di 
profegnire quel viaggio , polche gli Arabi davano il 
guafto a tutto quel jtaefe , onde fi [Kiriò a Gerufalera- 
me , e quindi nel monaftero di s. Tcodofio , ove die- 
de onorevole fcpoltura ai fno caro compagno , e mae- 
flro . Una 
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Una moltitudine si grande di monaci tutti appli- 
cati agli cfercizj della più alta perfezione , come fu in 
quelli tempi olfervata da Giovanni Mollo nella Palclli- 
na , e nell’ Egitto , fembra che avrebbe dovuto man- 
tener norida in quelle jiarti la fede , e la cattolica re- 
ligione . Ma la loro folitudine , il loro ritiramento , e 
l’orrore , che [irovavano in converfare col rimanente 
degli uomini, quanto ferviva a mantenere fra loro illi- 
bata l’ olT’ervanza della regolare difciphna , altrettanto 
gli rendeva per quella parte poco utili alla chiefa , laj 
quale fpecialmente in quelli tempi , mentre gli Eretici 
per una parte in mezzo alle città , e nel più folto del 
popolo fpargevano del continuo i loro errori , c per l’al- 
tr a i Barbari nemici non meno della nollra religione , 
che del nome romano , mettevano il tutto a ferro e 
a fuoco , li trovava in un ellremo bifogno d’ evangeli- 
ci Olierai , che manteneflero forte c collante negli ani- 
mi de’ popoli la loro antica religione . I monaci dell’ 
Occidente per l’ordinario più applicati agli efereiz; del- 
la traterna carità , che a condurre una vita lontana_j 
dal conforzio degli uomini nell’ orrore di valle folitu- 
dini , erano perciò di maggior vantaggio alla chiefa , 
la quale fpelfo li ferviva del loro minillero , o per cor- 
reggere i jieccatori , o |>er convertire gli Idolatri . L’In- 
ghilterra certamente riconofee da loro la fua conver- 
lionc alla fede di Grillo , e già li è veduto quanto effi 
ebbero da faticare jier far che quella jtrofondaire le fue 
radici iti quel vallo regno , J continui fiidori da loro 
filarli fpecialmente nel regno di Kent , ove il primo lo- 
ro condottiere s. Agodino aveva filTata la fua dimora , 
non erano dati fulfidcnti a dabilire quegli animi debo- 
li , e lluttuanti nella nodra fanta religione : e non già 
qtialche orribil perfecuzione di un crude! tiranno , ma 
il folo efempio del loro Sovrano |iotè far perdere a mol- 
ti la grazia della Fede , e precipitarli di nuovo ncH’a- 
billò della fupcrftizionc , c nel culto delle profane dei- 
tà , 
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tà . Il re Etclbcrto dopo aver regnato ^ 6 . anni fe ne 
pafsò da quella all’ altra vita . La fua docilità in afcol- 
tare il Vangelo predicatogli per la prima volta da s.A- 
goftino , e l’ardore con cui abbracciò la Fede , e ne_* 
promoffe il culto apprelFo i fuoi fudditi , unito ad un’ 
efatta odervanza delle leggi di Grillo , e della morale 
evangelica , gli meritarono il titolo di fanto , col quale 
viene onorato dalla Chiefa a’ 14. di Febbraio giorno del 
Aio felice pafl'aggio ‘ . A’ tempi di Bcda fi confcrvava 
ancora il codice delle leggi da lui ad efempio de’ Ro- 
mani promulgate per fcrvir di regola al Aio jXiiKilo , il 
quale fino allora , come tutte le altre nazioni ufeite dal 
Settentrione , non fi era fervito di altro Gius , che di 
quello ftabilito dalla conAietudine , e ajiplicato a’ cali 
pratici dalla ]irudcnza delle perfone più favie . E in fui 
bel |irinci])io di quello codice fi leggeva la pena , che 
doveva foffrire , chi averte involata alcuna cofa ap- 
partenente alla Chiefa , o al vefeovo , o a qualche.-» 
chierico . 

Dal matrimotiio da lui contratto coti Berta figliuo- 
la di Cariberto re di Francia , egli aveva avuti tre fi- 
gliuoli Edelburga , e Edburga ambedue celebri per la 
loro fantità , e Edbaldo , che gli Aicccdè nel regno . 
Ma quelli non fi dimoftrò punto follccito d’imitare le 
virtù , che erano ftate il più nobile ornamento del Aio 
padre Etclberto. Quando fall fui trono di Kent nel 616 . 
non folamente non aveva ancora ricevuto il battclimo, 
nè abbracciata la fede di Grillo , ma fi era di più la- 
feiato trafjKirtarc tant’ oltre dall’ impeto della Aia paf- 
fionc , che avendo finalmente perduto ogni naturai pu- 
dore , e vergogna , era giunto a quel graviflimo ec- 
cello , che Aiol cagionare orrore perfino agli ftefli gen- 
tili , di alfociare al Aio talamo la moglie del Aio ftclfo 
genitore . La sfrenata licenza , che fi prendeva quello 
nuovo Principe di farli fupcriore ed arbitro d’ogni leg- 
ge fu , come abbiamo accennato di fcaadalo di tutti i 
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luoi fudditi non bene ancora llabiliti nella Fede ; mol- 
ti de’ quali non avendo jnegato il collo al giogo di Cri- 
Ao , fe non che in apparenza , e per condcfceiidere al 
genio del loro Sovrano, o per timore del gaAigo , che 
forfè poteva elTer loro minacciato , fe più a lungo jier- 
AAevancr nel culto delle folli loro fiiperAizioni , rinun- 
ziarono apertamente al V'^angelo , e ritornarono al cul- 
to de’ loro idoli , ed alle prave loro confuetudini. 

QucAa condotta di Edbaldo venne in tal manie- 
ra ad ecclilTare lo fplcndore della fede in quella parte 
dell’Inghilterra , che era Aata la prima a farne profef- 
fione , e nella quale fembrava , che ella dovefTe aver 
gettate più jirofonde le fue radici : ma per la morte di 
Saba , o Soberto re de' Satfoni Orientali feguita in que- 
Ao medefimo tempo , ella ricevè come l'ultimo colpo, 
c fu queAo si terribile , che parve doverla affatto at- 
terrare , e cacciar per fempre da quell’ Ifola . Erano 
già ftorfi circa dieci anni da che qiicAo Principe per 
oi'cra d’ Etclberto , e di Mellito aveva fatta aperta—. 
profelTìone del criAianefimo , ed invitati i fuoi fudditi 
ad elfcr partecipi della medefima grazia : ma i fuoi fi- 
gliuoli non avevano fe non per rifpetto verfo la fua_j 
jicrfona interrotto il culto de' loro idoli . Per la qual 
cofa non prima fi viddero liberi dal timore del loro 
padre , che fecero jialefi i fentimcnti del loro cuoro 
con dare una libera facoltà a tutti i loro fudditi di far 
ritorno alle antiche fuperAizioni ; anzi furono cfl'i i pri- 
mi a rendere pubblicamente omaggio a’ falfi Numi . 
Poiché fi era già in gran parte rilaffato il rigore della 
difci]dina ecclcfiaflica , e non erano più in vigore al- 
meno in qucAe parti quelle fevere leggi , che proibiva- 
no agl' Infedeli di trattenerli nel tempio , mentre fi of- 
feriva il divino facrifizio , e di Aar jirefcnti ad un azio- 
ne si tremenda , qnefli tre Principi non oAaiite il lo- 
ro aborrimento a tutto ciò , che riguardava la noftra 
religione , fi prefero la libertà di entrare nella chiefa , 
Contin.T.l. Kk quan- 
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quando per raj)puiito il vefeovo Mellito oflFeriva il divi- 
no facrlfizio . Ed avendo olfervato , che egli in fui fi- 
nire della mclfa diftribuiva al |>o(iolo i facci mifteri fi 
fecero avanti , e chiefero d’elTet fatti ellì pure parte- 
cipi di quel pane bianco , cui egli era folita dare al lo- 
ro |>adre Saba > e che allora aveva difiribuito .al j>opo- 
lo . Co i quella domanda forfè non avevano in animo 
fe non di ritrovare qualche Qicciofo pretefto jicr allon- 
tanarli adatto dal vefeovo , e cacciarlo da’ loro flati , 
dovendo gii fa|icre » che non era permelfo ad alcuno 
di bere il calice del Signore , e quello del demonio» 
e d’e^ier partecipe della menfà di Grillo , e di quella 
degli fpiriti immondi . Avendo dunque rifpollo loro il 
fanto vefeovo, che fe volevano elfere immerli nel là- 
cro fonte , ove era flato già battezzato il loro padre » 
allora avrebbono jiotuto partecipare del pane eucarilli- 
co , pieni vii furore replicarono : che fé egli riculava dì 
condefeendere loro in una ricbiella cotanta facile ad 
efeguirfi , penfafie a partire dalla loro provincia . £ di 
fatto poco dojio la cacciarona in efilio infienv; con tut- 
ti i fuoi compagni . Iddio vendicò l’oltraggio fatto a“ 
fuoi fervi , e la facrilega ingiuria , colla quale aveva- 
no pretefo quegli em{)i di profanare i fieri milleri : poi- 
ché eirendolì {tortati non guari do|io contro la nazione 
de' GenilIì, rellarono tutti e tre fui campo di battaglia 
vittime del loro furore . Ma ciò non ofiante il {lopolo 
{lerlillè ancora (lec qualche tempo ueU’apollafia , e uel 
geutilelinio * . 

In quello univerfale fconvolgiractito di quella na- 
feente chiefa confultarono i due vefeovi Mellito, e Giu- 
fto il loro primate Lorenzo fopra il partito , cui face- 
va d’uo()o a{ipigliarfi : e non Ibmbrando loro {lolTìbile » 
che quei po{ioli ribellatili una volta alla chiefa folTcra 
facilmente ]ier allbggcttarfi di nuovo al foave giogo di 
Grillo , llabilirono con unanime confeufo di far ritornot 
alle loro patrie » per ivi a]>i)licarfi con tutta la quiete 
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de* loro fpiriti al culto di Dio piuttofto , che ritornarfe- 
iie più a lungo fra qiie’ Barbari fenza alcuna fpcranza 
di profitto . Mellito, e Giulio furono i primi a vol- 
tar le fpalle all’ Inghilterra , e fi ritirarono nelle Gal- 
lie per ivi afjicttarc il fine di quell’ orribile tempefta . 
Lorenzo era già difixillo a feguitare il loro efempio : 
ma la notte prima di partire avendo voluto dare 1’ ul- 
timo addio alla fua'chicfa per lafciarla in mano della 
divina previdenza , dopo d’elTervifi trattenuto lungo tem- 
po fpargendo avanti al cofjietto di Dio un torrente di 
lagrime fu la perdita di cuci ixiixilo infelice , poftofi fo- 
pra un piccolo letticiuolo preparatogli a piè deU’altarc, 
fi addormentò , c in mezzo a quel felice fonno gli ì\ì- 
parve , come riferifee Beda , il Principe degli aiwftoli, 
c interrogatolo del motivo di una rifoluzione cotanto 
precipiterà , c come ofaflc di abbandonare quel gregge 
alla fua cura affidato , o in mano di qual pallore la- 
feiafle tante j>ecorclle di Criflo nel più evidente peri- 
colo di cadere nelle infidie de’ lupi , in pena della fua 
l>oca fede , e vile codardia lo percofse con colpi si af- 
pri di flagello , che ben iiotè da’ medefimi comprende- 
re non efsere fiata quella una fcmplicc imaginazione 
della fua fàntafia j ma una vera e reale apparizione dell’ 
ai»oflolo s. Pietro . Lorenzo , che fentiva in fé flefso gli 
effetti della terribile vifione appena vidde fpnntare l’au- 
rora fe ne ufcì dal tempio , per andare alla prefenza 
di Edbaldo , e moftrargli i chiari fegni delle battiture , 
cui egli aveva fofferte in quella notte per fua cagione. 
Edbaldo foqirefo a quella vifta compaflionevole doman- 
dò chi avefse ofato percuoterlo si afpramente ? ed aven- 
do fentito cfscrgli ciò accaduto perchè egli fi era de- 
terminato ad abbandonarlo in preda alle fue paflioni J 
cominciò a temere che non dovefse Con maggior ragio- 
ne fcaricarfi fopra il fuo capo il fulmine della divina—, 
vendetta . Qiieflo timor falutare fu il principio della 
fua couverfioue ; j'oichè detcflando in quel momento la 
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fila oftinazioiie nel fiipcrftiziofo culto degl’ idoli , e la 
fua sfrenata concupifeenza , c inceftuofo commercio, 
chiefe , e ottenne dal Tanto vefeovo la grazia del bat- 
tefimo . Egli intraprefe ancora in quel punto un nuovo 
genere di vita , e dimoftrandofi Tempre più fedele a quel 
Dio , che tratto lo aveva dal più profondo abilfo delle 
Tue iniquità , cercò di promuovere in ogni occafione_» 
gl* intcrclTi della Fede , e della Chiefa , c Te ne fece egli 
ftelfo il ]>rotettore in quell’ Itola * . 

Quello nuovo ardore della Tua fede faceva si , che 
defiderafse di farli egli llefso ad imitazione del Tuo pa- 
dre Htelberto 1 ’ apollolo di quella nazione , e d’intro- 
durre ancora negli altri regni il vangelo di Grillo . Ma 
le Tue forze erano trojipo deboli per poter condurre a 
fine un’ imprefa cotanto difficile j ed efsendo egli deca- 
duto dalla dignità di capo dell’ Eptarchla già goduto dal 
Tuo ])aJre non erano le Tue parole , e le Tue inliuuazio- 
iii di tal pefo , che jwteTsero mutare que’ Principi inde- 
peadenti da lui ad acconfentire alle Tue richielle . Egli 
adunque richiamò bensì in Inghilterra i due veTcoviMel-* 
Eto , e Giudo un anno dopo la loro partenza , e rilla- 
bili il fecondo nella città di Rotfc ; ma non potè ot- 
rcncre , che il popolo di Londra , ove comandavano 
i tre fratelli figliuoli di Soberto , ricevefsero di nuovo il 
Tuo vefeovo Mellito . Per la qual coTa dopo la morte 
di $. Lorenzo accaduta a’ z. di Febbrajo dell’ anno òi^. 
giorno nel quale la chiefa celebra la Tua memoria , cr 
gli fu Toftituito in quella cattedra , e nella dignità di 
primate di tutta l’Inghilterra , che tenne fino a’a4. di 
Aprile dell’anno 014. , nel qual tempo pieno di meriti 
paTsò alla beata eternità. 

A quedi fanti monaci dell’ Inghilterra non erano 
inferiori , o fi riguardi il loro tenore di vita confor- 
me alle maflìme della perfezione , o lo zelo , onde àr- 
devano per la Talute delle anime , quei della Francia , 
e tra quelli ritplcndcvano ancora in modo particolare i 

mona- 
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Libro Qjd arantbsimo sbttiwo. i 6 i 
monaci di LulTovio il più celebre > c rinomato mona- 
llero , che fioriH'e in quelli tempi nella Gallie . Sant’ 
EuftaCo , che dopo l’efilio di s. Colombano, c la par- 
tenza dì s. Attila ne aveva alTunio il governo , aven- 
do ollcrvato , che non lungi dal monallero nel paefe 
de’ Sequani chiamato di prefente Franca Contea , o 
Contea di Borgogna , i Warafei i>opoli che abitavano 
in luoghi paludofi fu 1’ uya , e 1’ altra fijonda del fiume 
Doux , non avevano ancora ricevuto la grazia della 
Fede , poiché niuno forfè G era raollrato follecito di 
annunziar loro il Vangelo, vi li portò inlicme con al- 
cuni fuoi compagni a predicar loro , c in iioco tem- 
po per la loro docilità in prcllar fede alle lue parole 
converti dalle tenebre del Geutilelimo coloro , cht_* 
V* erano ancora involti , e dagli errori di Bonofo , e 
di Fotino quei , che per loro mala forte fc ne trova- 
vano macchiati . Indi pafsò nella Baviera per eferci- 
tarvi il mcdefimo uffizio di carità : ma quella fua milr 
fione gli collò gran fatica , c doi>o molti fudori pochi 
furono quei , che aprirono gli occhi alla luce del Van- 
gelo , fe fi voglia riflettere alla gran moltitudine di 
coloro , che rcltarono ollinati nelle loro fuperllizioni . 
Quando egli ne partì per non |)crdcre affatto il frutto 
delle fuc tatiche , c perchè quel piccolo gregge da lui 
formato non avelie ben prcllo a rimanere preda de’ 
lupi , ed a far ritorno a’ fuoi antichi errori , vi lafciò 
alcuni monaci , acciocché ne avellerò la cura , e fi flit* 
diallcro di amplificare quella nafccute thiefa * . 

Qi^ielle follccitudini , che fi andava prendendo il 
fanto abate per la convcrfionc degl’ Infedeli non lo im- 
pedivano dal prenderli una più diligente cura del buon 
regolamento del fuo monallero . Quanto fofié grande 
il frutto , che egli raccoglieva fi può argumentare con 
Giona Scrittore contcm])oraneo , dal gran numero di 
rnonui , che indi per lo merito fingolare della loro 
vita furono follevati alle fuprerae dignità della Chie- 
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Ann. 515. fa, tra’ quali egli fa fpccial menzione di Cagnoaldo , 
&c. di Acario , d' Audomaro , e di Racnario . Cagnoaldo 
relfc la Chiefa di Laon , Acario quella di Nojon cui era 
unita la fede di Tornai , c jKjiche il vefeovo di quefte 
due fedi rlfedeya da principio in Gaj> , indi è procedu- 
to , che alcuni Scrittori lo hanno fatto Vefeovo di tre 
differenti luoghi . Audomaro fu il primo vefeovo di Te- 
rnana , c finalmente Racnario fu aflunto al governo 
della chiefa di Autun , e li crede , che quindi paffaffe 
a reggere quella di Bafilea . Ma a turbare la pace di 
quello facro ritiro , c a provare la virtù , e la coftan- 
za del fanto abate , c de’ più ragguardevoli (oggetti , 
che fiotto la fua difciplina afpiravano alla monadica per- 
fezione , il maligno fpirito da un’ affai leggier cagio- 
* ne eccitò un turbine si orribile , che |)ot’è mettere in 

ifcompiglio non folamentc quel monaflcro , ma altresì 
una gran parte della Francia , e dell’ Italia . L’ afluto 
nemico per venire a capo di qucfla fua trama fi fervi , 
come dice il fopracitato Giona , di un certo monaco 
per nome Agreftino , il quale dopo aver fervito il re 
Tcodorico iu qualità di Nota;o , moflb da una non fo 
qual volubilità , abbandonò la Corte , e il mondo per 
metterli fiotto la difciplina di s. Eullafio . Poco dopo a- 
gitato dallo fteffo fpirito di fempre applicarli a cofe nuo- 
ve fi prefentò al fanto abate , e gli chiefe la permif- 
fione di ixirtarfi ad annunziar la lède a’ pagani . Euila- 
fio forprefo alla temerità d’ una fi fatta richiefta , e ve- 
dendolo affatto fjirovifto di tutti que’ talenti che fono 
necelfari in un minillero evangelico fi lludiò da princi- 
pio di fargli comprendere la fua incapacità , ma veden- 
do che quegli perfifteva ollinato nella domanda , dovè 
lafciarlo in libertà di trasferirli ove più gli piaceva . 
Agreftino ugualmente |)refuntuofo , che ignorante , con- 
fidato più nc’ fuoi talenti, che nella grazia di Dio, dal 
quale non aveva ricevuta la telefte milfione , fi trasfe- 
rì iu Baviera . Ma con fua vergogna conobbe allora , 

’ che 
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Libro Qjtr a rrntbsi mo settimo. 
che la convcrfionc de’ gentili è opera della mano di 
Dio , ne’ pnò effettuarfi fc non per mezzo di quelle |)er- 
fone , cui egli fi degna prefceglierc a tale impiego . 
Tante fue prediche , e fatiche furono gettale al vento , 
ot produlfero alcun buon effetto . 

Annolatofi pertanto di faticare in nn camixj fi He- 
file , abbandonò la Baviera , e venne in Italia , ove fi 
perverti egli fltlfo , e perdè quella Fede , che aveva—, 
follemente iwetefo di annunziare agl' Idolatri . Arriva* 
to adunque ad Aquileja la priucipal fede , e come cen- 
tro degli fcifinatici dell’ lltria , venne i» conferenza con 
toro , e non tardò guari a dimoftrarfi convinto dalle lo- 
ro ragioni , ed anatematizzare il quinto finodo ecume* 
bìco > a dividero dal centro dell’ unità , c predicare al- 
tamente , che chiunque adenva alla fede ajxifiolica , c 
al romano ])ontcfìce , era fuori del ièntieroi e che nella 
fola chiefa d* Aqnileja > e ne’ foli foiOnatici r che con 
efib lui comunicavano , fi trovava il depofito della Fe- 
de . Manifeila em]uetà foilenuta già da’ Donatifti ^ a- 
^rtamente contraria alle prcnnelfe di Crifio , feconda 
le quali la Chiefa dcbb’effère fparfa in tutta la faccia 
della terra . e non nafoofia in un angolo di qualche pro- 
vincia . Ma l’ ignorante Agreilino divenuto partigiano 
degli fcifinatici non contento d’aver perduto egli llelfa 
la Fede , fi fiudiò ancora d’indurre gli altri , fpecial- 
mente i fuoi monaci ad abbracciare i medefimi errori . 
Scrilfe pertanto una' lettera a s* Attala abate del mo-^ 
Ballerò di Bobbio ri|uena di tutte il veleno dell* etefia > 
Bella quale pretendeva dimofìiare a quel lànto abate ^ 
che egli era co* Tuoi monaci in errore „ e che i foli 
foifinatici fi pregiavano ccm ragione di mantenere intat- 
ta la Fede . Fu dellinato a ]>ortare quella lettera un: 
Notajo del re Adaloaldo . Ma il fama abate , e 1 fuoi 
monaci erano trqtpo convinti della verità » c tropi>a 
attaccati alla Sede a|)ollolica , contro la quale fecondo 
le promelTc di Crifio nc’ k porte dell’ Inferno, uè tuf- 
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to il furore de gli Eretici jibtraniio giammai jirevalc- 
rc , per Jafciarfi ingannare da una perfona di sì poco 
credito . Oliando adunque il fanto abate l’ebbe Ietta non 
la riputando degna di rifpofta , la confegnò al monaco 
Giona , che ci ha lafciato il racconto di quelli fatti , per 
confcrvarla come eterno monumento dell’ empietà , e 
perfidia di quell’ indegno monaco . 

Udito infelice di quello primo tentativo non ab- 
battè il coraggio , e la fperanza di Agrcllino , che anzi 
lufingandofi di poter meglio in perfona promuovere gl’ 
intcrelTì degli Icifmatici ritornò a LulTovio , {lonando- 
vi come llngolar frutto del fuo lungo viaggio , quella 
cataftrofe di errori, che raccolti aveva nell’ Illria. Per- 
tanto il fuo primo penliero fu di comunicare a que’ 
monaci , e fpecialmente all’abate Eultafio quelle nuove 
dottrine , che erano Hate loro ignote fino a quell’ ora . 
Il fanto abate avendo ravvifate le cattive difpofizioni 
del fuo animo, fece ogni pollìbile sforzo per trarlo da 
qncll’abiffo di errori , ne’ quali li era precipitato ; c fi- 
nalmente vedendo , che erano inutili tutte le fue ri- 
mollranze , e che quel duro cuore rdlava Tempre jiiii 
oftinato nella malizia , lo cacciò dal monallero come in- 
degno di abitare nella cafa del Signore . 11 fup|)ollo af- 
fronto , che egli credè di ricevere in quella occalione 
lo refe più contumace , e lo fece determinare a cer- 
car tutti i mezzi jier vcndicarfcne . Egli feorfe primie- 
ramente varie città della Francia jier dilfeminarvi i 
fuoi errori , ed acquillarvi de partigiani : ma tutto fu 
inutile per la collanza de’ Franzeli nel mantenere la 
comunione col romano Pontefice . 11 perchè difperan- 
ùo di poter nulla ottenere per quella llrada intraprefe 
a cenfurare la regola di s. Colombano , e a fcreditare 
la condotta di s. Eullalio , e gli riufcl tanto bene quello 
fuo tentativo , che in poco tempo una gran parte della 
Francia dichiarolTi alienamente del fuo partito , e per 
ogni parte fi fentivano rifuouarc ingiuriofi clamori con- 
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tro i monaci di LufTovio , divenuti ornai i’ obbrobrio 
della nazione. Aboleno vefeovo di Ginevra , e paren- 
te di Agreftino fu il primo a dichiararli in fuo fevo- 
re , e r efempio di una perfona collituita in dignità , c 
ragguardevole pel fuo carattere tralTe molti vefeovi ,€ 
fpecialmente i più vicini a Ginevra ad entrare nella 
fua congiura , fenza riflettere , che venivano in tal ma- 
niera a Ibftcnere le parti di un aimftata , il quale con* 
feguentemente poteva anche fenza efame prefumerfi reo 
di calunnia , contro il fuo legittimo prelato . 

Ma per quanto folTc grande 1’ autorità di quella 
prelati , che Agreltino aveva indotti a dichiararli fa- 
vorevoli alla fua perfona , egli non farebbe giammai 
potuto venire a capo dell’ empio fuo difegno , fe non 
vi s’ interponeva ancora Tautorità del Principe , o non 
fi procedeva a efaminare la caufa in un pieno concilio 
di vefeovi del fuo partito . Di fatto unitili inlieme que- 
lli vefeovi ebbero 1’ ardire di tentare la pietà di Ciò* 
tarlo , e di fargli |)er lo meno concepire qualche av- 
verlione a’ monaci di LulTovio • Ma egli aveva avuto 
la forte di trattare con s. Colombano , ed era talmen- 
te perfuafo della fua fantità , che non ]x>teva neppur 
fofpcttare che nella fua regola li contcnelTcro ordina- 
zioni meritevoli dell’ ahrui cenfura . Con tutto ciò a- 
vendo una piena cognizione della dot trina, e della pru- 
denza di s. Euftafio , credè che egli avrebbe potuto 
fàcilmente foftenere la fua caufa in faccia ad Agrefti- 
no , e per tal fine ordinò , che fi tenefse un Sinodo nel- 
la città di Macon , ove le due parti avefsero la libertà 
di [irodurre le loro ragioni , e poi da vefeovi ù proce- 
defse alla fentenza definitiva. 

Erano già arrivati a Macon molti vefeovi della-» 
Borgogna , ed era imminente 1’ apertura del Sinodo , 
nel quale doveva federe Varnaricario eretico , e dichia- 
rato nemico di s. Eullafio , quando Iddio cominciò a 
far fentire la fua mai» fopra gli Autori deli’cmpia con- 
Contin.T.L LI giu- 
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Amn. 515! giura , c molTo dalle preghiere del lauto abate , chcj* 
^ gluftamente temeva della fua caufa ; dovendo avere per 

giudice , ueirimminente concilio una perlbna , che già 
l’odiava a morte , nel giorno ftelTo , in cui dovevano 
que* vefeovi feder giudici tra le due parti tolfe dal 
mondo lo Hello Varnaricario . Quanto quella improvvi- 
fa morte ravvivò la fperanza di s. Eullalio , altrettan- 
to abbattè il coraggio del perfido Agrellino , il quale 
interrogato da’ Padri qual cofa avell'e da opporre con- 
tro la regola di s. Colombano , e la perfona di Enlla- 
llo 2 cont'ufo , e tremante perdè la voce , nè feppe più 
da qual parte dar principio al fuo difeorfo . Pure dopo 
d’ eUcrli taciuto per un buon tratto di tempo jiropofc 
le fue cenfure , che confiftevano nel riprovare que’ duo 
capi della regola , ne quali fi comandava a’ Monaci di 
benedire il cucchiajo prima di fervirfene alla menfa , e 
di chiedere la benedizione ogni qual volta dovevano 
ufeire , o entrare in una delle cafe rinchiufe nel recin- 
to del monaftero. A quelle aggiunfe un’accufa contro 
il raedefimo s. Colombano perche aveva accrefeiuto il 
numero delle orazioni , e collette della meda , e intro- 
dotti alcuni ufi fingolari , e molte fupcrl]uità , che fe- 
condo lui meritavano d’elTere aborrite come altrettan- 
te erefie . Quelli fono i gran motivi pe’ quali Agrelli- 
. no llimò ben fatto di eccitare a tumulto tutta la Fran- 
cia , ed appellare contro i monaci di Lull'ovio a Clota- 
rio , e ad un Sinodo di vefeovi , che ben dovettero ufar 
violenza a fe llclfi per raffrenare lo fdegno , che av- 
ranno conceputo in vederfi chiamati da’ più lontani pac- 
■fi j>er afcoltare accufe cotanto frivole, e da nulla. Eu- 
llalio adunque rifpofe in breve : che non poteva fem- 
• brar contrario alla religione , che un monaco faceffe 
fopra un cucchiajo , o altro utenfilc quel fegno , dalla 
cui virtù vici! cacciato il nemico infernale : che il chie- 
dere la benedizione neH’entrare , o nell’ufcire da qual- 
che cella era conforme alle parole del Salmilla , il qua^ 
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le dice.*' 11 Signore ti cuftodifca neircntrare, 6 neU’i»- 
fcire che fai : e finalmente il moltiplicare le orazioni 
efTere conforme al precetto di orare fcnza intermilfio- 
«e , perche quanto più fi cerca Iddio , tanto egli è più 
facile il ritrovarlo . 

Non avendo Agrcftino che replicare a quefte ra- 
gioni fi fece a cenfurarc la maniera colla quale li fa- 
cevano la tonfura i monaci di Lulfovio , cioè raden- 
doli ad imitazione di quei dell’ Ibernia folamente la 
parte anteriore del capo , mentre di dietro fi lafciava- 
no crefcer la chioma . A quella accufa non fi jiotè più 
ritenere lo zelo di s. Eullafio , il perche omettendo 
di rifpondere a tenore della quellione : Alla prefenza di 
quelli facerdoti , difse , io difcepolo , c fucccfsore di 
quel Colombano , di cui riprovi rillitnto , ti cito lu 
comparire al tribunale di Dio nel corfo di quello anno 
a trattare la tua caufa. Qiielle parole furono tome un 
fulmine, che abbattè affatto l’orgoglio d’una bona par- 
te de’ partigiani di Agrellino ; i quali iierciò dif[)cran. 
do di ]X3terIo follenerc avanti ad Euftafio, fi fecero 
mediatori della pace , che fu ben volentieri accettata 
dal fanto abate . Laonde Agrcftino ed Eullafio ufciro- 
uo dal concilio dandoli fegni di fcambievole affezione. 

Ma gli effetti dimollrano , che quella pace non fu 
per parte di Agrcftino fe non che finta, ed ingannevo- 
le . Come fe egli avcfsc vinta la caufa , e fofscro rc- 
ftatc le cofe fui medefimo piede di prima , feguitò ;ij 
fjiargcrc con maggior temerità le fue calunnie contro 
l’iftimto di s. Colombano , c gli riufei di trarre nel 
fuo partito due de’ più celebri monaci, che vivevano in 
quelli temjii nella Francia Romarito , ed Amato . 11 
lirimo doiK) efsere ftato alla Corte di Teodeberto , ove 
contrafse amicizia con s. Arnolfo , mofso dall’ efem|)io 
delle rare virtù di s. Colombano , e da alcuni difeorfi 
da lui avuti con s. Eullafio velli l’abito religiofo nel 
monallcro di Lufsovio, c quindi nella diocefi di Tul 
** L 1 z fab- 
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fabbricò egli pure unmonaftcro per le facri vergini nel- 
la fommìtà del monte Vofago chiamato Habende , e Ha- 
bunde , e a (juefto ne aggiunfe poTcia uu altro di mo<- 
Haci , cui diede la regola s. Colombano . Amarre , o A- 
mato , che s. Euflafio aveva tratto dalla folitudine , nel- 
la quale doi» cfsere viviito per qualche tenqio- nel mo- 
uadero di Agaiuie , menava una vita da anacoreta ^ per 
condurlo a Lul^ovio, ebbe la prefettura di quello l'acro 
ritiro. Efseiido adunque ambedue quelli fanti Ilari cor- 
retti da Eiillalìo per non lo quali loro negligenze , ave- 
vano conceputo qualche amarezza contro la fna perlb- 
na . Agrcllino conolciuta la cattiva difpollzioue de’ lo- 
ro animi s’indrizzò a RemJremon , e con poca fatica 
fece entrare que’ due làuti ne’ fuoi fentimenti ed ifpi- 
rò loro un difprezzo tale contro la regola di s. Co- 
lombano , che la reitudiarono per introdurre nel loro 
mouallero nuova regola , e unova difciplina • 

Fatto quello co1|K) li portò ad un altro monaRero 
governato da tanta Fara per tentare altresì la collan- 
za di quella religlofa femmina ; nu per fua maggior ver- 
gogna la trovò si fbrtemeute attaccata a quella regola^ 
cui ella aveva profeflàta , che nlun artificio, fu capace a 
farla neppur dubitare della rettitudine delle leggi Rabilite 
da s. Colombano , o della làntità de’ fuoi più fedeli di- 
fcepoli , e anzi lo rigettò con difprezzo come un’im- 
pollorc , e perturbatore della quiete de’ fervi di Dio . 
Gonfufo Agrellino ritornolfene a Remiremon ; e fentl 
allora aggravarli tbpra di fé , e fopra i fuoi feguaci la 
mano di Dio-, Due di quelli infelici furono , come ri- 
ferifee Giona , sbranati da* lupi ^ un’ altro li diede da 
fc fletfo la morte , un fulmine caduto dentro il recin- 
to della chiefa , e del monaRero ne proRelè morti a 
terra io. , c più di cinquanta morirono per lo fpaven- 
to . Mancavano ancora trenta giorni a compir l’anno , 
che era Rato all'egnato da s. Eullalio ad AgreRino per 
comiiarirc al divin tribunale quando con un colpo di 

feu- 


Digitized by Google 


Liano Q_U A R AWTBSIMO SETTI MO . idf 
fcure fu pcrcofTo da un ftio liberto , per avere avuto » 
come riportava la fama , commercio colla fua moglie, 
e cosi miferamcnte terminò i fuoi giorni quell’ intclice, 
do)x> aver rigettati tanti ajuti otfcrtigli da Dio per ri- 
chiamarlo a penitenza • 

Quello manifcllo gaftigo di quel Dio , che ha ri- 
fervata a fc la vendetta degli oltraggi fatti a’ fuoi fer- 
vi , illuminò la mente di tutti coloro , citc erano re- 
flati ingannati dalle frodi di quel maligiio impodore . 
Il vefeovo Abolero , e tutti gli altri prelati , che lo 
avevano feguitato nella fua congiura conobbero chiara- 
mente l’errore , c da 11 in poi fi dimoftrarono protet- 
tori della regola di s. Colombano , e fabbricarono var; 
monallcrj , ne' quali introduifero rolfcrvanza della mc- 
defima . Ma più di tutti fi fcgnalarono in quello parti- 
colare i due fanti Romarico , e Amato ; poiché noa_» 
contenti di clfcrli riconciliati col fanto abate Eullafio , 
intraprefero un tal tenore di vita , e fi foggettarono 
per efpiare quella loro colpa ad una si rigida j'eniten- 
za , che fjiecialraentc a s. Amato , come attella Taii- 
tore della fua Vita, dalle continue macerazioni erano 
rellate le fole nude offa ricoperte da una fquallida pel- 
le . bant’tullafio morì a’ ip. di Marzo dell’anno tfz?. 
nel qual giorno la chiefa celebra la fua memòria . H 
s. Amato a* 15. di Settembre l’anno 614 . c quali ircnt' 
anni do))0 cefsò di vivere s. Romarico . 

E’ ignoto il tempo precifo in cui accaddero nella 
Francia quelli Icompigli , che diedero occafionc a Clota- 
rio di convocare il Sinodo di Macon . Ma avendone 
Giona fcrittore contemporaneo fatta menzione , dopo 
d’aver narrata la rainìonc di s. Eullafio nella Baviera 
che appartiene all’ anno 017. ci da motivo di credere, 
che non fi debbano molto fcoilarc da quello tempo : lo 
che fembra tanto più probabile , quanto che egli fiellb 
racconta , che dopo la morte di Agrellino Eullafio eb- 
be il comodo di fabbricare alcuni mouallerì , impref^ 
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^he neccdariamciite richiede lo fpazio di più anni . Per- 
tanto noi fiaino d’opinione che accadelTero circa l’an- 
no 519. cioè un anno dopo la morte del fanto Ponte- 
fice Dcurdcdit accaduta a’ 7. di Novembre dell’anno 
antecedente . 11 fuo Pontificato era flato , fecondo l’Au- 
tore delle vite de’ Pajii funcftato da un orribile terre- 
moto , che fcoflc , e atterrì tutta la città di Roma . 
Dopo quello gaftigo il popolo fu attaccato da una pc- 
ftifcra lebbra , che ne fece una llrage incredibile . Il 
Baronio dietro la fcorta del Martirologio Romano nar- 
ra , che portandoli il fanto Padre a vilitare quelli mi- 
ferabili infermi ne bacciù uno alTai llomaclievolc , 
che quelli ricuperò incontanente la faniti . Quello mor- 
bo , che forfè jirima di quelli tempi era appena cono- 
fciuto in Italia , feguitò pofcia ne’ fecoli fuifeguemi aj 
farfi fentirc alfai frequentemente nelle nollrc contrade; 
lo che diede occafionc alla pietà de’ fedeli di ergere 
nelle più ragguardevoli città pubblici fpcdali , ove fi ]>o- 
lefiero curare fenza altrui pregiudizio quelli infelici . 

Si crede che quella calamità , ond’era ojqirell’a Ro- 
ma , e molto più lo ftonvolgimento , e il difordine , 
in cui fi trovavano gli affari deH’Impero a Collantino- 
poli muovelTcro il clero a procedere immediatamente 
all’elezione , c confacrazione del nuovo ])apa , fenza at- 
tendere , che egli , fod'e confermato dall’ lmperadorc_> 
Eraclio , fcmbraiidoci più probabile l’opinione di chi ha 
aderito , che la fede apollolica rclladè vacante fola- 
mente un mefe , c i 6 - giorni ' • Quella elezione cad- 
de fopra Bonifazio nativo della città di Napoli , il qua- 
le confeguentemente fu confacrato a’ 24. di Decem- 
bre di quello medefimo anno . L’Autore del libro Pon- 
tificale ce ne ha lafciatò un degno ritratto , dicendo , 
che egli era dotato di una fingolare dolcezza , e affabi- 
lità , umile , c mifericordiofo in verfo de’ ]>overi . Lo 
llorico Beda * aderifee , che una delle fue prime ctire fu 
di fcrivere a due vefeovi dell’ Inghilterra Alellito , e 
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Xjiufiò congraiiihiidofi con clTo loro del l'rutto , che 
facev.Tiio in cjucH’ libla colle loro prediche , ed cfor- 
tandogli a proftguire coraggiofaincme le loro g'oriofe 
fatiche . Quella lettera fi trovava nell’ Archivio della 
chiefa di Caiitorbery > dove fu letta da Beda , ma non 
è giunta fino a noi . 

Le coftituzioni , cui egli pubblicò nel tempo del 
fuo Pontificato dimollrano Cjuanto gli folle a cuore il ben 
pubblico , la difciplina ccclefiaftica , c il decoro della 
cafa di Dio . Abbiamo dall’antico compilatore delle fue 
gefta aver egli ordinato , che i tdlamenti folTero validi , 
quando fi follerò ne’ medefimi olfervate le leggi flabilite 
da’Principi . Nella città di Roma, che era tuttavia fotto- 
pofta all'lmi>eratore , c confeguentemente foggetta alle 
leggi cefaree fi faranno certamente fatti i teftamenti a 
tenore di quanto era fiato ordinato , e preferitto nelle 
leggi de’ palpati Imperatori , o della Repubblica : nò è 
probabile , che Bonifacio V. abbia voluto fare un’ordina» 
zione per confermare quel tanto , che già univcrfal- 
nicnte fi praticava . Laonde ficcome la Chiefa romana 
polfedeva molte terre ne’ paefi foggetti a Longobardi , 
che in quefio particolare avevano le loro proprie con* 
fuetiidini , forft fin d’ora confermate da qualche decre- 
to d’ alcuno de’ loro Principi , cosi egli è credibile , che 
Bonifacio abbia avuto riguardo a’ tefiamenti fatti d.i_> 
perfone bensì romane , ma domiciliate ne’ territorj de’ 
Longobardi , fecondo che fi praticava da quelli ultimi , 
ed abbia con una Aia cofiituzionc determinato , che fi 
riputalfero validi , ed oitenellcro il loro pieno effetto . 
Confermò altresì alle chiefe il gius dcU’afilo, vietando 
che fe ne cfiracfl'ero coloro , che vi fi fodero ritirati: 
proibì agli acoliti il portar folcnncmente le reliquie 
de’ martiri , defiinando a quell’ uffizio i foli facerdoti , 
benché per antica conluetudinc , in alcune chiefe i dki- 
coni godelfero di tal privilegio ' . Finalmente decretò 
che nel Latccano gli acoliti non ofalfcro di battezzare 
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con un diacono , lafciando per altro che i fuddiacou! poteP' 
fero accomi»agnarc i diaconi , che rolennementc confe- 
rivano quel facramento , che in cafo di nccenìtà può 
effere amminiftrato da qualfivoglia jicrfoiia . 

Da quelli ultimi due decreti lì rileva l’ambizione 
degli acoliti , i quali non contenti dell' onore , e dell* 
uffìzio , che conveniva al loro grado afjiiravano ad en- 
trare ne’ diritti , che convenivano alle perfone coftirnH 
te negli ordini maggiori . La Storia ecclefiaftica ci fom- 
miniftra fovente efempi di limile ambizione del clero , 
pretendendo i Preti , i Diaconi , 0 i Suddiaconi qualche 
■volta di arrogarli ciò , che apparteneva agli ordini loro 
fiiperiori . Nella Spagna lì era già introdotto qualche 
abiifo fu quello particolare contrario alle confuetudini 
dì quelle chiefe : lo che diede motivo a’ Vefeovi di re- 
primere r audacia di quelle perfone ambiziofe con una 
loro legge . Fu quella pubblicata inlieme con altre nel 
Sinodo, che tennero a* i^. di Novembre dcirauno fe- 
guente dip. otto vefeovi di quella provincia nella cit- 
tà di Siviglia coir alTillcnza di tutto il clero , e di due 
perfone illullri , Silicio governatore della provincia , e 
Suenila foprantendente del fifeo . Tre volte li raduna- 
rono per difeutere gli affari ecclelìallici delle loro dio» 
celi , e promulgarono tredici canoni o capitoli divili 
fecondo le materie che ebbero a dibattere . Teodolfo 
vefeovo di Malaga fu il primo a prefeiitar loro una 
fupplica , nella quale chiedeva , che la fua chiefa foffe 
rimeffa in puffeffo di quanto le ajiparteneva prima del- 
le guerre , che avevano confufa tutta la fua diocelì , 
ed era flato ufurjiato da tre vefeovi vicini : fopra' di che 
i Padri determinarono , che li reudeffe ad ogni chiefa 
ciò che a cagione delle guerre , e delle militari ollili- 
tà perduto aveva , fenza che poteffe avere alcuna forza 
centro 1’ antico fuo diritto la preferizione di chi n’ era 
ingiullamente entrato in jioffcllò ‘ . Ma eccettuato que- 
llo calò vogliono , che fecondo le leggi de’ Principi , c 
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i decreti de’ Romani pontefici jier non eternare le liti, 
e le contefe la preferizione di treni’ anni polTa legit- 
timare il jxjfleflo di qualunque chiefa particolare an- 
che ]K>(la dentro i confini di un altra diocefi , a chi 
per tanti anni vi ha efercitato atti di vero ed afsolu- 
to dominio , e giurifdizione . Laonde per terminare 
le contefe inforte tra Leonzio vefeovo d’Aftigia , e O- 
I norio di Cordova llabilirono alcuni commiflari , che fi 
IKmafscro a vifitare i confini della loro diocefi , e fa- 
cefsero diligente ricerca i>cr fai>ere a qual parte fecon- 
do la prelcrìzzione apjiartcncva una chiefa , della qua- 
le qne’ due vefeovi li ne difinitavano il iiofleflb ' . 11 
terzo canone riguarda i chierici , che abbandonavano le 
chiefe , al cui lirvizio erano fiati ordinati ; e nel quar- 
to fi vieta di promuovere al facerdozio , o al diaconato 
i bigami . 

Aniano vefeovo di Egabra , il quale come che a- 
vefle quali perduta la villa , aveva pretefo di ordinare 
un prete , e due diaconi im|)onendo folamente loro le 
mani , mentre un prete pronunziava la formula dell’ or- 
dinazione , diede motivo a’ Padri di fiabih're il quinto 
canone , nel quale dichiararono : che quelle ordinazio- 
ni erano di natura invalide , volendo , che fi rimovef- 
fero da facri ordini c oloro , che in tal maniera v’ c- 
rano fiati promofll . Nel fello canone a cagione dell ’in- 
giulla dei»ofizione , ed efilio di un prete di Cordova.» 
llabilirono , che niun vefeovo iiotelfe deporre un prete , 
o un diacono, fé non v’intcrvenifìe la fentenza di un 
finodo , quantunque jKitelI'e da fe folo imporgli le ma- 
ni , e ordinarlo . A’ femplici facerdoti nell’ ottavo ca- 
pitolo vieti proibito di coufacrare altari , o chiefe , quan- 
do ancora fblfcro a ciò defiinati da’ loro vefeovi , poiché 
quantunque abbiano alcune cofe comuni co’ vefeovi , 
pure molte funzioni ecclelìaftiche di loro natura , o per 
le leggi della chiefa fono rifervate a’ foli vefeovi ; co- 
me ordinar preti , c diaconi , confacrar vergini , impor 
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le mani a fedeli battezzati , 6 convertiti dall’ erefia , 
conferir loro mediante il facramento della confermazio- 
ne lo Spirito Santo , riconciliare folennementc , e in 
tempo della melTa un i>cnitcntc, c dar le lettere for- 
mate a* chierici , che fi volevano mettere in viaggio . 
Di più fi proibifcc a’ medefimi facerdoti di efcrcitare 
le funzioni proprie del loro grado alla prefcnza de’ vef~ 
covi , come entrare nel battifterio , immergere nel fa- 
cro fonte , ammettere alcuno tra catecumeni , riconci- 
liare i penitenti , celebrare , benedire il popolo , iftruir- 
lo , e licenziarlo . Alcuni vefeovi della Betica davano 
r amminiftrazione de* beni ecclefiaftici a perfonc fecola* 
ri , ciò che veniva a coftituire chi n’era inveftito in 
qualche maniera vicario del Vefeovo , c gli conièriva 
di più qualche Torta di giurifdizione fojira de chierici . 
Adunque il concilio infillendo fu quanto era già fiato 
‘determinato da’ Padri del finodo Calcedouefe , ordina che 
fi elegga dal clero un economo , c che i vefeovi non [lof- 
fano da fc medefimi amminifirarc i beni delle loro 
chiefe , e' darne la foprantendenza a perfone di abito , 
c di profcfiìone difiinta dal loro grado fotto pena di do- 
verne render ragione al futuro concilio i , 

I due feguenti canoni riguardano i monafieri , che 
già erano crefeiuti in gran numero nella provincia Be- 
tica , e nel primo fi ordina , che i nuovi faranno man- 
tenuti , e confervati non altrimenti che i primi , fenza 
che fia permeflb a' vefeovi di fopprimerne alcuno , o di 
fjiogliarli de’ loro fondi . E in quanto a’ monafieri dì 
Tacre vergini faranno governati da’ monaci , ma in ma- 
niera che non fia permefTo loro di avere troppa fami- 
gliarità colle femmine ivi rinchiufe . Saranno adunque 
alquanto difianti le loro abitazioni , anzi non i>otranno 
cfTì accoftarfi neppure al veftibolo del monaftero , ec- 
cettuatone l’Abate , o il loro fujicriore , i quali (XJtranno 
parlare alla Badefsa , ma coll’ afilfienza di due o tre fuo- 
re , e le loro vifitc faranno rare , e corte le converfa- 
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zìoiii . Si dovrà ancora fcegliere un monaco di fperi- 
mcntata virtù , il quale coll’ approvazione del vefcovo 
avrà l’amminiftrazione di tutti i beni del roonaftero , 
e dovrà provedere del bifognevole le religiofe , accioc- 
ché cfle libere atfatto da’pcnfierì di quefte cofc caduche 
non abbiano altra occupazione che il fcrvizio di Dio , 
e la falute dell’ anime loro . Con tutto ciò permette.^ 
il finodo , che le dette religiofe s’ impieghino ancora 
in far gli abiti pc’ monaci in ricompenfa delle fatiche, 
cui dovevano eflì foftenere per loro vantaggio . 

Prima che fi fcioglieflc il finodo comparve nell’ 
adunanza un vefcovo Siro della fetta degli Acefali , il 
quale perciò negava la difiinzione della natura in Gri- 
llo , e fofteneva che la divinità era fiata in lui fogget- 
ta alle palHoni del corpo . I vefeovi impiegarono tut- 
to il loro zelo per fargli comprendere la gravità di 
quefii errori ; per molto tempo refiftè l’eretico , ma_. 
finalmente fi diede per vinto , e fottofcrilfe una j)ro- 
felfione di fede , nella quale confefsò due nature in_> 
Crifto , ed una fola perfona , e l’impaflìbilità della di- 
vina natura , attefiando con giuramento tali edere i 
fentimenti interni del fuo animo . Quello fatto moHc 
que’ vefeovi ad aggiungere in fine degli atti del finodo 
un* ampia confutazione dell’ creila degli Acefali , nella 
quale con moltifiìme autorità delle fcritture del vec- 
chio , e nuovo teftamento provano doverli ammettere 
nel divino Redentore la diverfità delle due nature di- 
vina e umana , ed aver egli patito nella natura uma- 
na , e non già nella divina ; ]ioichè quella ed è in lui 
comune col Padre , ed è ficcome immortale , cosi 
ancora impaflìbile e incapace della minima alterazione .. 
Alle autorità della divina icrittiura aggiungono ancora alcu- 
ni tellimonj de’ fanti Ilario , Ambrogio , Atanafio , Gre- 
gorio Nazianzeno, Bafilio, Cirillo, Agoftino, e Fulgenzio. 

11 primo a fottofcriverfi agl’atti di quefto Concilio 
fu il celebre s. Ifidoro arcivefeovo di Siviglia , che vi 

Mm 2 ave- 


Anm. 5i 
&c. 


LY. 

Decreto con- 
tro gli Accfil). 


Lxr. 

Di s. Ifìdoro 
di Ìivigli4* 


Digitized by Google 



Asm. tfi 5. 
Scc. 


I Alt.SS.Tom. 
l-Apri! p ììZ, 
LXU. 

Sua regola . 


275 Istoria Ecclesiastica 

aveva jirefcduto , e n’era flato come l’anima . La futa 
nafeita ragguardevole , che aveva avuta comune co’due 
fanti Leandro , e Fulgenzio , c colla fanta vergine Fio- 
rentina da Severiano governatore , come lì crede comu- 
nemente della Provincia Cartaginefe ; ma molto più la 
nobil indole del fno animo , la jirofondità del fajiere , 
la vallità dell’ erudizione , lo zelo per la cattolica re- 
ligione contro ogni forta di erefia , e fiiecialmente con- 
tro gli Ariani da lui in più incontri ridotti ad un ver- 
gognolb filenzio , la fua fingolar |>ietà , c indefelTa ajv- 
plicazioae a praticar le mallìme del Vangelo , e della 
crifliana morale , lo facevano coufìderare come il }tìù 
nobile ornamento della Sjiagna , la quale veniva in que- 
lli tem])i mirabilmente illuflrata dallo fplendore non me- 
no delle fne virtù, che della fua feienza . Negli ulti- 
mi anni del fccolo pafTato egli era fuccedmo al fno 
fratello Leandro nella cattedra di Siviglia , e il fuo pri- 
mo penfiero era flato di ben iftruire la gioventù , e fpe- 
cialmente il fuo clero nella legge di Dio , e nelle veri- 
tà della noflra religione , acciocché potcH’c quindi me- 
glio uniformare i fuoi coflumi alla Fede, che profefl'a- 
va , e con maggior frutto infinuare negli animi del po- 
polo le malTime del Vangelo . A tale effetto diedi , che 
crgefTe un collegio , o feminario , al quale dovevano 
concorrere tutti i chierici della fua diocefi per appren- 
dere , o dalla fua flclfa bocca , o da quella di eccel- 
lenti maeflri la feienza delle facre Scritture ' . 

Egli fi jirefe ancora una diligente cura de’ mona- 
ci , che abitavano in tutta la fua provincia , c non po- 
tendo vedergli continuamente con obbrobrio del loro 
abito fjiarfi qui e là ]ier tutte le |iiazzc , e comradc 
della città a cercare il vitto , gli ]>rovidde di tutto il 
necefsario al loro foftentamento . Erefse ancora diverfi 
monafteri in più luogbi della Sjiagna , pe’ quali fcrifsc 
quella eccellente regola, che tuttavia fi conferva, ed ò 
ftìata data alla luce dall’ Olftenio nella fua raccolta del- 
le re- 
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le regole monafiiche . Efsa è iin chiaro teftimonio iioil 
meno della fua propenfione alla vita regolare , che-» 
della fua prudenza , diferezione , efattezza , c rigore in 
tutto ciò che può riguardare il facro iftituto de’ mo- 
naci , licr ben dirigerli al più alto grado della criftia- 
iia perfezzione . Avendola egli raccolta da quanto era 
ftato fcritto di meglio fu qucfto particolare da’ Padri 
j)iù antichi di lui , e potendo perciò cfserci di grande 
ajuto alla intelligenza delle altre regole non crediamo , 
che jiofsa cfserc difearo al Lettore , che noi ne diamo 
in qucfto luogo notizia , facendone un breve eftratto . 
Si preferive adunque in cfTa , che i monafteri fi edifi- 
chino in luoghi remoti dalle città , acciocché i mona- 
ci non abbiano occafione di portarvifi frequentemente , e 
di contrarvi qualche macchia , o difetto ; che l’abate 
fia d’età provetta , ed abbia dato faggio di fe ftcllb , e 
delle fue virtù ; che li oftervi una perfetta claufura , e 
che i monaci non pofieggano alcuna cofa in particola- 
re . Quei che fi prcfcntcrauno per edere ammelli nella 
loro focietà , proveranno per tre meli la loro vocazio- 
ne nelle celle degli ofpiti , e non faranno veftiti del 
facro abito , fe non do]>o aver rinunziato a tutti i lo- 
ro beni in favore de’ poveri , o del monaftero , c jiro- 
meflb in ifcritto di non far più ritorno alle loro cafe : 
quei , che vi faranno ])ofti da’ loro genitori , non no_* 
lx>tranno più fortire : gli fchiavi fi ammetteranno colla 
jiermiflione de* loro jiadroni , e le perfone conjugate 
col confenfo delle loro mogli , le quali in quefto ca- 
fo dovranno far voto di continenza . Nelfuno potrà ri- 
tirarli a menar vita folitaria lungi dal conforzio de’ fimi 
fratelli , ne frammifehiarfi negli intcrcllì tcmiiorali de’ 
fuoi parenti : ma dovranno tutti impiegare il loro tem- 
jx) neH’orazionc , nella lezione , e nel lavoro delle ma- 
ni , col quale provederanno a’ loro bifogni , c a quelli 
altresì de’ poveri . Se un monaco fenza efiere imi»cdiio 
da alcuna infermità mancherà d' intervenire cogli altri 
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o alle vigilie notturne , o all’uffizio del giorno farà feor 
&c- municato , cioè non potrà nel tempo della fua [ìeniten- 
za tonverfare cogli altri monaci finché non ne avrà 
ricevuta dall’abate rall'oluzione , che fi folcva dare pub- 
blicamente in Chiefa . L’abate radunerà tre volte la_. 
fettimana in un medelimo luogo i fuoi fudditiper correg- 
gerli de’ loro errori , ed illruirgli nella regolare olfer- 
vanza . Si proibifee a’ monaci la lettura de' libri de’ 
Gentili , c degli Eretici per timore che non s’imbevano 
de’ loro errori . Il Refettorio debb’effere comune a__> 
tutti , fuori del quale non è perme/To ad alcuno mangiar 
di nafeoRo fotto pena della fcomunica . II vitto con- 
flflerà in erba , legumi , e folamente nc’ giorni foleniU 
lì ciberanno di alcune carni più leggieri , cioè di vola- 
tili , che da alcuni venivano comprefi nella fjiecie de’ 
pefei , come fe non nc folTero molto differenti nella—, 
loro prima origine , e foffanza , talmente che alcuni 
de’ più fcrvorofi crilliani della primitiva chiefa fecondo 
che atteffa $. Epifanio fi erano fatta una legge di affe- 
nerfi dalle carni de’ quadruiiedi , ma non già da’ vola- 
tili , e credevano che ciò folfe un genere di affinenza 
non diffimile da quella di far ufo de’foli pefei . Per tut- 
to il temjH) della quarefima lì allerranno 1 frati dall’o- 
lio , c dal vino ; dalla Pentecollc fino all’Equinozio di 
Autunno digiuneranno folamente tre volte la fettima- 
na ; ma da’ 24. di Settembre fino a Natale , e dal gior- 
no dopo la Circoncilionc fino a Pafqua digiuneranno 
ogni giorno eccettuati i vecchi , e i teucri fanciulli , 
ì quali per la debolezza della loro età ornai cadente , o 
tropiK) immatura vengono difpenfati dalla legge del di- 
giuno : ficcomc per lo contrario lì permette a’più fciv 
vorolì il digiunare ogni giorno eccetto le domeniche . 
Si proibifee loro ufar velli di lino , nudrir la chioma , 
e la troppa lindura negli abiti , o L’ affettata trafeura- 
tezza. Tutti lì debbono coricare in letti feparati , ma 
in un dormitorio comune , che farà fempre illuminato . 

Non 
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Non cfTendo ]>olTibile , che in una focietà di più 
pcrfonc non fe iic ritrovino alcune , che fcordatclì del- 
la loro profcnionc fi lafcino forjirendere o dalle loro 
pafiìoni , o dalle fuggcftioni del demonio , c cadano in 
qualche ccceiTo , s. llldoro non vuole che alcuno i>cr 
tal motivo fia cacciato dal monaftero , acciocché non 
venga in tal maniera efpofto ad una quali ficura danna- 
zione : ma fatta una lunga dinumcrazione di |ieccati 
più gravi , 0 più leggieri provenienti da debolezza , o 
da malizia , preferive le penitenze , che fi debbono im- 
porre a* delinquenti , e lafciando le più gravi ad arbitrio 
del fii|Kriorc , vuole che i peccati più leggieri fieno 
|)uniti colla fcomunica di tre giorni , dalla qual pena_> 
])cr altro vengono difiienfati i giovani , i quali perciò 
foggiaceranno ad altre jicnc afflittive . Riguardo a’pro- 
venti del monaftero ordina , che fi dividano in tre par- 
ti , una delle quali fcrvirà per gl’ infermi , e pe’ vec- 
chi , l’altra per lo mantenimento de’ monaci , la terza 
fi diftribnirà a’povcri . Finalmente l’ultimo capo di que- 
fta regola riguarda i monaci , che vengono a morte , c 
ordina , che prima di dar loro fc|)oltura fi celebri il 
fanto facrifizio della melTa in cfpiazione delle loro col- 
pe , e che il giorno dopa la Pcntecoftc fi faccia a Dio 
la folenne oblazione dell’ incruento facrifizio per. falli- 
rne di tutti i defonti . 

Sant’ Ifidoro con ])rcfcrivcre a’ fuoi monaci una re- 
gola , che richiedeva da loro un tenore di vita il |>iù 
aufiero , e confacevole alla più fublimc idea , che può 
avere un Santo della monallica perfezione , venne ad ar- 
ricchire la Spagna quali d’ altrettanti Eroi del Cri- 
ftianefimo , quanti erano quei che la dovevano profef- 
fare , e che mediante 1’ cfatta ofl'ervanza della mcdefi- 
ma unita ad una carità perfetta dovevano giungere ad 
un altiir mo grado di faniità . Si vedevano per altro 
nella Spagna ancor prima di s. Ifidoro molti monafteri 
Rifai celebri per la fantità delle pcrfonc , che abbando- 
nato 
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Anm. (5i$. nato il mondo , e le fperanze di maggiori fortune vi 
&c. fi erano rinchiufi per mettere in ficiiro le loro anime • 

11 più rinomato fembra che forte quello di Agali non 
molto diftainc dalla metropoli di Toledo , ove faceva- 
no l’ordinaria loro refidenza i re Goti , dal quale ne u- 
feirono molti celebri jicrfonaggi jier clTere inalzati a 
quella principal cattedra delle Spagne . Uno di quelli 
fti s. Elladio , che ne aveva in quelli tempi il governo. 
Prima di ritirarfi in quel deferto egli aveva abbandona- 
to il mondo col cuore , e per quanto gli permetteva il 
fno carattere , e le fuc dignità , per le quali veniva ri- 
guardato come un de’ primi perfonaggi della Corte , 
condnceva una vita propria piuttollo di un monaco , 
che di un cortigiano . In mezzo alle ricchezze , c al 
fallo di una fuperba metroixili il fuo maggior piacere 
era di ritirarli di quando in quando dalla corte , per 
paflare le giornate iutiere co’ monaci , e allora feorda- 
tofi affatto delle Aie grandezze s’ impiegava come uno 
di loro negli efercizi i più vili , fino a portare falle 
jiroprie fpalle i farmenti . Ma finalmente non iiotendo 
più contenere gli ardori del fuo fpirito , ed annojatofi 
affatto del fecolo defiderando di poter più liberamente 
converfare con que’ fanti religiofi chieìc , ed ottenno 
d’ clfcrc ammelTo nel loro conforzio . Furono sì rapidi 
i progrefTì , che fece nello f]iirito , e nella ort'ervanza 
della monallica difciplina , che dopo non guari tempo 
fu eletto per loro abate , c quindi ellendo rellata va- 
cante circa l’anno 614 . la fede di Toledo per la mor- 
te di s. Aurafio fu affunto a quella dignità . Fu d’ uoiio 
per altro far violenza alla fua umiltà , jierchc li lafciaf- 
fc addoffarc un pefo , cui rijiutava troppo fui>eriore al- 
le fuc forze . Ma Teffetto dimollrò , che egli n’ era ben 
meritevole avendo per tutto il tempo del fuo governo 
cfcrcitate in grado il più eroico quelle virtù , che già 
aveva praticate da fcmplicc monaco , c fpccialmcnte la 
carità , colla quale accoglieva qual padre amoiofo tutti i 

povc- 
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poveri foccorrcndo alle loro miferie . Refle quefta chie- 
fa iS. anni , e mori nel ójz, a’ iS. Febbraio , nel qual 
giorno la Chièifa celebra la Aia memoria ' . 

Quando s. Elladio fu tratto dal monaAero di Aga- 
li , Cccilio vefeovo di Mantèfa abbandonò il Aio gregge 
))er rincbiuderA in un mouaAerio , e lontano affatto dal 
mondo vivere unicamente a fe AelTo . Appena A vidde 
fra quelle facre mure , come in luogo di cAliofcriAè una 
lettera al re Sifebuto notiAcandogli la Aia riA>luzione . 
c pregandolo ordinare , che A procedeAc all’elezione di 
un nuovo vefeovo . QueAo favio Principe letta la fui>- 
plica di Cccilio giuAamente credè di fare un torto a 
quella Chiefa fc 1’ aveffe privata di un miniAro tanto 
più meritevole della dignità conferitagli , quanto fe ne 
riputava men degno . Gli fcrilfc pertanto , che non_» 
poteva approvare la Aia rifoluzione ; che ogni vefeovo 
è tenuto ad aver cura del Aio gregge , e a non lo 
abbandonare , f(>ecialmente quando può temere , che la 
fua all'enza debba elfcrgli di qualche nocumento; e A- 
nalmente ^i AgniAcò di jxirtarA fubìto alla Corte , iioi' 
chè deAoWava di parlargli . 

Cccilio appena ricevuta la lettera A mife in viag- 
gio , ma cadde nelle mani degl’ Imperiali , i quali do- 
po clTerc Rati due volte fcoiiAtti da Sifebuto battevano 
la campagna , mettendo il tutto a foqqiiadro . Egli fu da 
loro condotto ])rigioniere alla prefenza del patrizio 
Cefario , che governava quella piccola parte delle Spa- 
gne , che tuttavia ubbidiva all’ Imperatore . Cefario 
jiensò di ArrvirA del Aio mezzo per ottenere una pace 
da lui più volte chicAa inutilmente a Sifebuto . Lo in- 
viò adunque alla Corte accompagnato da Anfemondo 
perfonaggio di couAdcrazionc fra gl’ Imperìah , ed aven- 
dogli ambedue dichiarati fuoi legati gl’ incaricò d’ una 
lettera , nella quale con ragioni aAai convincenti pcr- 
fuadeva Sifebuto ad abbracciare la pace deAdcrata o- 
mai da tutta la nazione , ed a ceAarc dallo fpargere 
Contin.T.I, No il 
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Ans. 5i y, il langue criftiano . Quelli due legati furoao onorevol- 
mente ricevuti alla Corte , e in quanto a Cecilio non 
lì fa^come andalTe a terminare la fua caufa , c fe quel 
principe fi dimoftraflc fodisfatto dalle ragioni da lui 
prodotte per abbandonare la fua fede ; ma riguardo al- 
la pace da conchiuderfi coll’ Imperatore fappìamo dalle 
lettere di Sifebuto , e del patrizio Cefario conlèrvate 
in un antico manofcritto della chiefa di Toledo, che_» 
Teodorico l'u dellinato fuo ambafciatore a Coftantino- 
poli , per indurre Eraclio a fottofcrivere un trattato di 
j)ace, nel quale fembra che dovefle l’ Imperatore cedere 
a Sifebuto tutte le colle del mediterraneo , e rellare 
folamente in poiTcìfo di quelle poche città , che tuttavia 
jioTedeva in quella parte della Spagna , che prcfentc- 
meiite fi chiama l’ Algàrvia . 

Lxvr, Erano talmente indebolite le forze deirim|)ero , 

di"tiè * Eraclio fi trovava ridotto ad uno fiato cotanto dejilo- 

Mr*io! * rabile , che fembravagli di fare qualche grande acqui- 
fto , quando non era cofiretto a perdere irremilTibil- 
mente il tutto , ed avendo riguardo alle pref^i calami- 
tà , che per ogni parte lo circondavano , ogni^emico an- 
che più vile doveva fembrar terribile agli occhi fuoi . 
Ratificò egli adunque il trattato , e cedò aH’ambìzione 
de’ Goti quella parte della Spagna , che per |>iù fecoli 
fi era mantenuta fempre collante c fedele all’ Impero 
e venne con un tal atto a indebolire talmente le fue 
forze in quelle parti , che dopo i>ochi anni fi vidde ridot- 
to a non- po.Tedervi più neppure un palmo di terra . La 
pefilma fituazione c fuoi affari gli eccitava per ogni 
parte de* nemici , ì quali come fe aveflTero coljùrato iiir 
fieme alla fua rovina , cercavano di firappargli dalle mar 
ni tutto ciò , che egli iroffedeva ancora in varie pro- 
vincie dell’Oriente , e dell’Occidente . Eleuterio patri- 
zio ed Efarca di Ravenna dopo aver rappacificata l’Ita- 
lia , e dilTìpato il partito di Giovanni Confino , fi ribel- 
lò finalmente egli fieifo ad Eraclio , e formò il difegno 
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di farfì padrone dell’ Italia . La città di Ravenna fu la 
prima a dichiararli in Aio favore , e già egli s’incammi- 
nava col Aio efercito alla volta di Roma , per prende- 
re in quella Metropoli alla prefenza del popolo , e del 
Senato Romano il nome , e la corona Imperiale ; le non 
che arrivato alla terra di Luciuolo jxifta , come fi cre- 
de tra Gubbio , e Cagli , fu miferamente tradito dalle 
Aie trupjie, le quali riconofeiuto l’errore , in cui preci- 
pitate le aveva il ribelle Efarca , credettero di poterne 
ottenere il perdono da Eraclio colla morte del tradito- 
re , e a tale effetto inviarono a Coftantinopoli la Aia 
tefta * . Gli fu Aiftituito nel governo di Raveima , e 
deir Italia Ifacco patrizio di nazione Armeno , ma non 
A fa in qual anno arrivalfe a prender pofTeflb di queAa 
carica . . 

Una ribellione qual fu quefta eccitata fenza con- 
Aglio , e fenza forze da poterla foflenere , in una parte 
deirimperio già da gran tempo efpoAa agl’ infuhi de’ 
Barbari , e Tempre in pericolo di cadere nelle loro ma- 
ni , non poteva arrecare tanta inquietudine all’animo di 
Eraclio già afliiefatto a fentir nuove calamitofe , e Tem- 
pre' più funeAe all' Impero ", quanta ne dovè certamen- 
te eccitare in lui la irruzzione del Cagano degli Ava- 
ri , nella quale poco mancò che la città imperiale , e 
lui fteffo non veniffero in potere di quel Barbaro . Do- 
po lunghe diTcordie , e vari combattimenti con reciiiroco 
vantaggio dell’ una , e dell’altra parte , moArolTi colui 
deAderoTo della pace , e chieTe di venire ad un abboc- 
camento col medcAmo Imjicradore ]>er iflabilire inAeme 
le convenzioni , che dovevano Tervirle di baTe . Eraclio 
determinò la città di Eraclea nella Tracia , e per ren- 
dere più Tolenne queft’ atto volle che vi A rapprefen- 
talfero pubblici , e TontuoA Tpettacoli . UTcl una gran 
moltitudine di pojxilo dalla regia città , per efferne fpet- 
tatrice , o piuttofto per divenire Tpettacolo della barba- 
rie di quell’ empio . Imperocché il i>erAdo Cagano Tot- 
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to pretefto di andar incontro all’ Imperatore portolTì col- 
le Aie truppe fin fiotto al muro lungo prcflb la città di 
Coftantinopoli , c mentre Eraclio accompagnato da un 
numcrofio fieguito dc’principali Signori della fiua Corte , 
e del popolo di Coftantinojioli fienza alcun timore d’in- 
fidic marciava alla volta di Eraclea , diede il ficgno del- 
la battaglia alle fine truppe , le quali im])rovvifiamcii- 
te aflalito il muro lungo li ficagliarono contro quella mol- 
titudine di gente difiarmata , e ne fiecero im’orribil ma- 
cello . Eraclio depofte le im}>eriali divifie ebbe appena 
tempo di ritirarli dentro la città , che fin fiubito circon- 
data dagli Avari . Ma clficndonc ben difefie le jicrte non 
ebbero il comodo di penetrarvi , e ne fiaccheggiarono 
fiolameute i fiobborghi con tanta avidità di preda , che 
non rifiparmiarono neppure i luoghi à Dio confiacrati , 
levandone i vali prezioli , e perfino le fiacre menfie . 
Finalmente avendo in tal maniera fiaziata la loro rab- 
bia , e fiete del romano l'angue , portarono la preda in- 
fieme cogli ficliiavi di qua dal damibio , ove poifiedeva- 
110 que’ paeli , che prefientemente li chiamano Molda- 
via , e Valacchia ’ 

Liberata Coftantinoiioli dal furore degli Avari , fla- 
va tuttavia in pericolo di cadere nelle mani di Cofiroe , 
che aveva le fue tru|)i)e accampate di là dal Bosforo 
fiotto Calcedonia in faccia alle fine ftelfie mura . Era- 
no già alami anni , che effe occujiavano quello jxifto 
tanto vantaggiofo alle loro armi , nè jierciò avevano 
fatti grandi tentativi per foqirendere la metropoli dell* 
impero . O che fodero già flanchi i Perliani di flar fem- 
pre colle armi alla mano in mezzo alle ftragi , e al 
fangne , o che credcll'ero di poter entrare in Coftanti- 
nopoli a loro arbitrio , e quando più loro jùacefl'c , egli 
è certo , che in quelli ultimi anni non avevano fatti 
que’ progrelTi , che lì potevano afipettare da un efercito , 
che andava fiuperbo per tante riportate vittorie ; nè fai>- 
niamo , che elfi s’impadronilTcro fe non della città di 
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•Andra capitale della Galazia ‘ . Nel tempo del loro Ag- 
giorno in Calcedonia , ove erano entrati vittoriolì l’an- 
no 517. cioè la feconda volta , che vi avevano pollo 
r alfcdio , fi crede che accadeffe quel celebre miracolo , 
che Iddio operò per prelèrvare dal loro tiirore le re- 
liquie della fanta Vergine , e martire Eufemia • Nemici 
coftoro della noftra religione , c di quanto v’ ha in clfa 
di più facro avevano ftabilito di conftgnare alle fiam- 
me quel facro depofito, ed avrebbono ancora condotto 
a fine il facrilego difegno , fc Iddio non li folle com- 
piaciuto di levare al fuoco già da quegli empi pollo l'ot- 
to la facra tomba , la fua forza naturale , acciocché 
non potclfe nuocere a quelle facre reliquie * . La fama 
di quello prodigio molle Eraclio , dopo le replicate feon- 
fittc de’ Perlìani a trafportare quel facro depofito nella 
regia città di Collantinopoli , ove fu collocato nella ma- 
gnifica chiefa già fabbricata dal gran Collantino in ono- 
re della medelima s. Lufemia , c vi riposò fino a tan- 
to che Collant ino Copronimo dichiarato nemico, e im- 
pugnatore delle facre imagini , e delle reliquie de’ San- 
ti , ordinò che li gettall'e in mare , e converti quel fa- 
cTO tempio in un’ immonda llalla di animali . Ma tren- 
tafettc anni dopo la pia imperatrice Ircnc avendo fat- 
ta riedificare con magnifica Ibntuolità la Addetta chiefa , 
vi ripofe di nuovo quelle facre reliquie , che furono ri- 
trovate nell’ ifola di Lemmo * . 

Un efercito vittoriofo , che dopo avere con incre- 
dibile celerità qual rapido torrente inondate molte va- 
lle provincic , li era fermato quali immobile ne’ contor- 
ni di Calcedonia , fenza nulla più agire contro Eraclio 
fn la folle profunzione di elTerli ornai refo l’arbitro del- 
la fua vita , e di tutto ancora Tlmpcro , doveva necef- 
fariamente perdere a poco a poco tutti quegli fpiriti 
guerrieri , che lo avevano refo formidabile a tutto l’O- 
riente , indebolirli , venir meno , e vederli in breve c- 
fjiollo non folamente ad clTer vinto, ma ad elTere an- 
cora 
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Ansi ózo . ^ora vcrgognofamente mcffo in fuga , c affatto (difpc’r- 
&c. ^0- Cofroc era flato finora lo flrumcnto, di cui fi era 

fcrvito la divina giuftizia per venire a cajx) de* fuoi al- 
tiflìmi configli , e punire Tenormi fcellcratczze de’ ihj- 
])oli dell’ Oriente , ma come ftnunento in fc ftcflb vile , 
e di niun pregio doveva egli jiure finalmente effer get- 
tato ad ardere nelle fiamme , e mefib in jierdizione . Non 
contento colini di vendicare colle fue armi , ficcome , 
aveva voluto far credere al Mondo , la morte di Mau- 
rizio , e la flrage di tutta la fua imperiai famiglia , fe 
1’ era prefa ancora contro Dio , e contro la religione , 
aveva profanato tutti i luoghi confacrati al fuo culto, 
mefle a morte innumcrabili perfone innocenti , c ridot- 
ti a vivere in una miferabilc fchiavitù con barbara cru- 
deltà più vefeovi c facerdoti infieme con molti altri 
foggetti di merito , c ragguardevoli per le loro virtù e 
dignità . 11 fangue adunque di tante vittime innocenti , 
c le lacrime di tanti infelici gridava al cielo contro 
quell* empio monarca , e Iddio non poteva non afcolta- 
re le voci , e non muoverli a prenderne una fonora 
vendetta . Gli fteffi Perfiani furono i primi a dar fegno 
di effere poco fodisfatti di Cofroe , mentre jier man- 
tenere una guerra cotanto lunga ed ollinata , e un luf- 
fo incredibile nella fua corte , egli accrefeeva continua- 
mente le impofizioni divenute ornai eforbitanti . 11 per- 
chè non ritrovandofi più in illato di contribuire al re- 
gio erario quel tanto , che da loro fi richiedeva , comin- 
ciarono a fparlarne pubblicamente , e a confiderare le 
fue vittorie , come loro' private perdite . 

LXX. Eraclio probabilmente informato di quelle difjxjfi- 

u«- J’t^rfiaui verfo il loro Princiiie , e molto più 

pm agutr- vederli quali feordati della loro mili- 

tare virtù flarfcue immobili nc*diftretti di Calcedouia, 
credè effere ornai venuto il tempo di riparare le per- 
dite da lui fatte negli anni feorfi , c di reprimere l*or- 
goglio di quella bcllicofa nazione . Ma allorché quafi 
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rifvcgliato dal fiio grave fonno cominciò a fare una fe- 
ria rifìelFione allo ftato , in cui fi trovava l’Impero , 
fi vidde quali neirimpofilbilità di i>oter nulla operarti 
contro il Monarca Perfiano \ eflendo ugualmente fprove« 
duto di danari , e di truppe . Coututtociò Teppe preve- 
dere a quello graviflìmo difetto , e i vali facri d’oro , 
e d’argento , dc’qnali erano abbondantemente arricchi- 
te le chiefe , e i monalleri di Collant inopoli , cui fece 
allora ridurre in moneta , lo mifero in illato di poter 
follcnerc le fpefe di una guerra , che già fi prevedeva 
ollinaiiflìma ‘ . Qiianto poi a’ foldati egli ne fece leva- 
re da tutte le parti dell’ Imiterò , e in quella occafio- 
ne racconta lo Itorico Simocatta , che avendo fatta la 
rall'egna delle truppe , di quel gran numero di foldati» 
che avevano cofpirato contro la vita del pio Imperato- 
re Maurizio , per follevare fui trono il tiranno Foca__. 
due foli trovò , che tuttavia fopravivevano agli altri , 
i quali erano fiati o percoITi da fulmini , o confumati 
dal fuoco , o uccifi nel campo dalle fpade nemiche , 
o efiinti dalla fame , o dalle altre miferie di una dura 
fchiavitu • . Quello nuovo cfercito , il quale non ave- 
va mai veduta la faccia di un nemico , il cui folo no- 
me era capace di fargli cader di mano le armi , fu ben 
pretto alTuetktto dallo ftefib Eraclio a fofienere con co- 
raggio l’impeto di un attacco , a renderli inefpugnabile 
a tutti gli sforzi de* nemici , ed a faper penetrare con 
ordine fiài dentro le trincee de’Perfiani , dar l’alfalto 
al loro carni» , e metterne in fuga le truppe . Ed era 
un bel vedere , dice Teofane , quello efercito fono la 
prefidenza di Eraclio divifo in due parti venire infieme 
alle mani , ed ora quelli due campi dividerli , ora riu- 
nirli , ed ora vicendevolmente fuiierarfi , e fingere tut- 
te le vicende di una ordinata battaglia , fenza fparge- 
re neppure una goccia di fanguc , e foggiacere al mi- 
uimo iiericolo . 

Prima di abbandonare Collantiuopoli , e marciare 
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con quello nuovo crercito alla volta di Cofroe voife_» 
Eraclio alTìcurare i fuoi flati dalla parte della Tracia , 
d’onde erano Tempre minacciati dal Cagano degli Ava- 
ri , e avendo perciò con fodisfazione d’ambcdue le i>ar- 
ti fottofcritto un trattato di pace per maggiormente-» 
ùidurre quel Barbaro a mantenere inviolabile le promcile 
a lui fatte , lo dichiarò infìeme col Patriarca Ser- 
gio , e col patrizio Bonofo tutore del Tuo figliuolo , c 

10 pregò con efficacifllmc lettere a prendere egli pure 
la difefa dell’ Impero , a dichiararfene protettore , e a 
mantenerlo in pace contro qualunque barbarico movi- 
mento. Si trattenne ancora qualche tempo in Collan- 
tinopoK per celebrarvi la Pafqua dell’anno <Szz. e in_. 
quefio folenne giorno portatoli alla gran chiefa di Tanta 
Sofia , ed incontratoli nel patriarca Sergio ;• Nelle mani 
di Dio , gli dilTe , della Vergine , e nelle tue laTcio 
quella città , e il mio figliuolo . E quindi rivolgendoli 
a Grillo lo pregò illantementc a placare il Tuoldcgno, 
c a renderlo vittorioTo de’ Tuoi nemici , acciocché non 
avcfl'ero più occalìone di gloriarli di avere occupata la 
Tua eredità . PreTa poTcia in mano come lìcuro pegno 
della vittoria , c forte feudo contro la temerità , e il 
furore de’ Perfiani un’ imagine di Grillo , che credevali 
dipinta dagli Angeli , giurò alla prcTenza di tutto il 
Tuo efercito , che averebbe combattuto con loro fino 
all' ultimo Tanguc , e farebbe flato a parte di tutti i 
jicricoli , che averebbono incontrato nel profcguimcnto 
della guerra * . 

Trovoin prefente all’ umile preghiera di Eraclio 

11 celebre Giorgio nativo della Pifidia > diacono della_» 
gran chiefa di Gollantinopoli , c afiai nnomato jiqetadi 
quelli tempi , c avendo oficrvata la fommifllonc , col- 
la quale l' Imperatore li era prefentato avanti al facro 
altare , c la compimzione del Tuo fpirito , e le lagrime, 
che ivi Tpandeva in gran copia avanti al cof|Ktto del 
Signore , iicr ottenere da lui la vittoria de’ fuoi nemi- 
ci , 
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ci , follcvato da un eftro fuperiorc , e quafi prefago di 
quanto doveva accadere in due verfi gli prcdilTc tutte 
le Aie vittorie , facendogli intendere , che il nero ca!- 
zamento , che allora ricuopriva il Aio piede , |)refto fi 
farebbe veduto roH'egglare del Perfiano fangne . Scriflc 
di poi egli ftcll'o un'oliera in verfi jambi fopra qucfta_ 
guerra Perfiana, nella quale raccontava tutte le g'or o- 
fc gefta di Eraclio , e un’ altra in lode del medefimo 
Imperatore : ma fi fono ambedue jicrdute ; c non alir<j 
ci refta di quefto celebre autore , fe non che il fuo no- 
bil poema fu l’oiwrra dc’fei giorni , con alcuni tram» 
menti dell* altre Aie egregie jioefie , i>cr le quali egli 
fi è acquifiato un tal nome apjirefo gli fcritiori Greci, 
che molti non hanno dubitato di preicrirlo allo fielTo 
Euripide . E Michele Pfcllo interrogato dal fratello di 
Andronico Duca qual egli rlputalfe migliore di quelli 
due poeti fi aftentie dal decidere in favore dell’ uno , 
o deir altro , tontentandofi di far vedere in quanto pre- 
gio fi dovevano tenere ambedue. 

Ma t'rattanto Eraclio animato da quelli felici |ire- 
fagi di Giorg o , e di tutta Collantinopoli , ed affidato 
fu la protezione del Dio digli efcrciti , nel quale ave- 
va ripolle tutte le fuc fptranze , andò col fuo eAircito 
ad incontrare il nemico , con animo di penetrare fin 
nel cuore della Perlia , di dare colà la battaglia a Co- 
froe , c di sbalzarlo dal trono quafi nella Aia llelTa re- 
gia . Partito adunque alla volta dell’ Armenia , appena 
fii g unto a’ confini di quella gran provincia, alcuni di- 
fiaccamenti di Perfiani vollero largii fronte , ma arre- 
flati dalla vanguardia lm|xrrialc pagarotioil fio della lo- 
ro temerità , cfltiido reflaio jirig onicro il loro iftelfo 
tondotticrc e gli altri tutti uccili , o meifi in fuga . 
Inoltrandoli la llagionc finfe di voler prender quartiere 
nel Ponto, ma all' improvvifo quando i Perfiani tutt' al- 
tro fi appettavano, andò a gettarli nella Perfia . 11 Ge- 
nerale dell’ cfcrcito Perfiano credè da principio di poter- 
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lo coftrlngerc ad abbandonare qucirim|ircfa facendo in- 
oltrare le Aie truppe contro la Cìlicia } profcgueiido 
Eraclio la marcia fu coftretto a voltar piede , e lafciar 
di moleftare le provincie romane per difendere i propri 
flati . Fu tale lo fpavento , che cagionò negli animi de 
Ferfiaiii quella coraggiofa rifoluzione di Eraclio , che 
per molto tempo non ardirono di venire con lui alle^ 
mani , contenti di olTervare dalla fommità de’ vicini 
monti queir efercito , e il bell’ ordine , con cui marcia- 
va fotto la condotta di un Impcradpre , che n’ era Tem- 
pre alla fronte . Ma finalmente collretti dalla ncceflltà 
dovettero farli avanti , e prefentargli la battaglia , che fu 
ben ricevuta da Eraclio , come quegli che nulla più dell- 
derava , che di venire con loro a giornata )>er poterli vìn- 
cere in aperta campagna . Uno llratagemma ufato a tem- 
po , e col quale fece Eraclio credere a’nemici , che le Tue 
truppe folTcro rellate forprefe da improvvifo timore al 
folo riflelfo di dover combattere con un efercito già 
alfucfatto ad aver compagna , e feguace nelle Tue im- 
prefe la fortuna e la vittoria, lo fece trionfare de’Pcr- 
fiani j i quali improvifamente invclliti da’Romani ,che 
dopo una lìmulata fuga , erano tornati alla carica , fi 
diedero alla fuga, e furono per la maggior parte taglia- 
ti a pezzi . Eraclio allora rcllato padrone del campo 
faccheggiò quante città ', e terre incontrò nel profegui- 
mento della Tua marcia . Dopo una si celebre vittoria, 
che ninno avrebbe ofato fperare in un temi» , nel qua- 
le i Romani al folo udire il nome Perfiano , o al vede- 
re da lungi la |K)lverc follcvata in alto dalla loro caval- 
leria impallidivano ; il primo penlìero di Eraclio fu di 
renderne a Dio le dovute grazie , c di pregarlo infieme 
a compire il benefizio con altre maggiori vittorie | cui 
r efercito con liete acclamazioni gli augurava } c quin- 
di ricondotte le Tue trupi» nell’ Armenia , ove prefero 
i quartieri d’ inverno , fi rcllitui a Coftantinopoli . 

Qitefta molTa di Eraclio , che fembrava dover cf- 
fere alfai vantaggiofa alla Chiefa , ed all’ impero , refti- 
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tuendo a qucfto , c a quella , il fiio primiero decoro , Ann. già. 
con levare atfatto a' Tuoi più dichiarati nemici la ma- ^c. 
niera , onde poter loro più nuocere , per le mali arti , 
e per le inlìdie degli eretici divenne fatale , e luttuo- 
fa a tutta la chiefa . Già è flato olTervato in più luoghi 
di quella Storia i grandi acquilli , che avevano fatto 
gli Eutichiani in tutto 1’ Oriente entrando in poncifo 
di una gran parte di quelle chiefe , e quante varie fet- 
te erano come da infaulla forgente nate da quell’ em- 
pia crclìa . Quella libertà di penfare , che circa il dog- 
ma deir incarnazione li era prefa Eutiche , e prima di 
lui Paolo Samofatcno , Apollinare , c quanti altri ereti- 
ci avevano ofato di porre la loro lingua in cielo , e di- 
fputare fecondo la capacità del loro corto intendimento 
de’ più alti milleri della divinità , credevano di poter- 
fela con ugual diritto arrogare ancora i fuoi feguaci . 

Quindi ricufando ognuno di fottomcttcre il fuo intellet- 
to in offequio della Fede , avevano amato meglio di 
farla da maellri nella fcuola dell’ empietà , che di ef- 
ferc difcepoli nella vera Chiefa : e volendo perciò fa- 
lire troppo alto opprefl] dalla maellà della gloria era- 
no caduti in un abillò tanto più proibndo , quanto era 
flato più vivo lo »lòrzo , che avevano dovuto fare |>er 
poggiare in alto . Tra tante fette , le quali tra loro 
non convenivr.no fe non nell’ odio comune , che |iorta- 
vano a cattolici , e nel combattere la chiefa ora da 
una , cd ora da un’ altra parte , pullulò in quelli tempi 
un altro rampollo della medefima erelia , che febbene 
per eflére privo fino d’ogni ai)parenza di verità , e di ra- 
gione non jjoteffe di ]icr fc tare alcun male alla Chie- 
fa ; con tutto ciò c per lo carattere delle jicrfone , che 
ebberp parte al fuo int’aullo Cominciamento , e per lo 
fine , che effe vantavano di cll'crlì proi>ollo nel pro- 
muoverlo , fembrò nato unicamaite per finir di abbat- 
tere la ch.efa nell’ Oriente , e per feco trarre cue’ po- 
clii cattolici , che tuttavia rellavauo in quelle ]>arti 
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nell’ abilTo deH’eminetà . Fu quello il MonotcFfmo , e-- 
refia colla quale fi veniva a togliere a Grillo una delle 
due voloiit.à e operazioni , die convenivano a lui come 
a vero Dio , e vero uomo , e confeguentemente ancora 
ad ammettere in lui come aveva fatto Eutiche , e gli 
altri feguaci del fno partito, una fola natura . Non fi 
fa precifamente nè il tempo , nè il primo autore di 
quefta erefia ; elTcndo ellajiata nell’Oriente in un tem- 
po , nel quale fembrava ornai lecito ad ognuno di fpar- 
gere in pubblico quanti errori gli iàiievano venir nella 
mente circa l’ incartiazionc del Verbo , e la perfona di 
Grillo . Tutta volta fi crede comunemente dagli eru- 
diti , che il primo ad introdurre quella profana novit.i 
nella Ghiela folfe tui certo Teodoro veftovo di Faraiv 
nell’ Arabia Petrea , cittA che diede il nome al deferto 
di Farai! * celebre nella facra Scrittura per la dimora 
che vi fecero gli Ebrei dopo la loro liberazione dalla 
fchiavitu dell’ Egitto , e che inviò un fuo legato al Si- 
nodo tenuto in Gollantinopoli dal Patriarca Menna * . 
11 Sinodo VI. ecumenico nel fuo decreto della Fede , e 
nell’ allocuzione all’ Imperadore , e il medefimo Goftan- 
tino Pogonato nell’ editto , che promulgò in conferma 
del fuddetto finodo fembrano favorire queft’ojiinione an- 
noverandolo in primo luogo tri principli capi del rao- 
uotelifmo . Anzi prima di loro il Pontefice s. Martino 
nel fuo concilio Lateranefe apertamente lo dichiarò au- 
tore di tutto il male . Ma che che ne fia di ctiefla opinion- 
ne non dl'endo improbabile , che iu un tempo il più 
calamltofo per le chiefe dell’Oriente, o fi IblTe giada 
alcuni prima di Teodoro fp.irfa quella empietà , o nel 
medefimo temjio convenillcro piu perfone nella mede- 
fima allcrzione , egli è certo , che Teodoro fu uno de’ 
primi , che cercarono di farli de’ fcguaci , e con im- 
pegno maggiore la divulgarono . Non contento collui 
d’ infinuare negli animi del fuo popolo le |>ellifere raaf- 
Cme dc’fuoi errori , ne fcrilfc ancora nell’ Egitto a Ser- 
gio 
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gio Macarona velcovo della città di Arfiiioe . La let- 
tera , o orazione , che gl’ inviò fu tal pro|>ofito era 
tutta piena del veleno della nuova crefia : in e iTa , co- 
me apjiarlfce da alcuni teftimoni , che ne furono eftrat- 
ti , c letti nel concilio Laterancfe , chiaramente alfe- 
riva , che CjUanto aveva detto , o operato Grillo , era 
flato da lui tatto con una fola operazione del Verbo , 
il quale a tale elfctto fi era fervilo dell’ intelletto fen- 
libile , c del corpo organico : e che perciò fi doveva ri- 
conofeere nel medefimo Grillo una fola operazione del- 
la umanità , e della divinità infieme , colla quale fece 
tutto ciò , che a lui piacque di grande , o di piccolo ‘ . 

Sergio , che doveva avere il cuore ugualmente cor- 
rotto che Teodoro , jier maggiormente tòrtificare que- 
fto nuovo partito , c rendere meno odiofa agli occhi 
del pubblico la nafeente erefia lotto l’ombra di qualche 
ragguardevole |)erfonaggio , che fe ne dichiaralfe il fau- 
tore , portatoli a Goftantinopoli tentò la fede del Pa- 
triarca , che trovò difpoflifiìmo ad entrare nel fuo par- 
tito , e allora fu che quelle piccole fcintille fparfe iru. 
qualche ofeuro angolo dell'Arabia , e dell’ Egitto , ac- 
cefero quel fuoco terribile , che non guari dopo fi 
vidde divampare a danno dell’ Oriente , e di tutta la 
chiefa di Grillo . Sergio nato da genitori infetti dell’ e- 
reiia de’ Giacobiti nella Siria , e perciò facilmente , c fo- 
pra tutto in materia di religione inclinato , come per 
la maggior parte tutti i fuoi nazionali , alle cabale , o 
a’ maneggi , fi prefe talmente a petto quello affare , che 
potò edere confiderato come il primo autore dell’ em- 
pia congiura . O folfe già flato prima di lui falfificato 
uno fcritto del patriarca Menna al pontefice Vigilio, o 
egli Aedo allora e fui fatto lo componeflè fotto il fin- 
to nome di quel fuo illuflrc ]»redeceiforc , di quello fi 
fervi i^r infinuare i fuoi errori con meno pericolo del- 
la fila perfona , e con più ficurezza del felice fuccelfo. 
l'attanc egli adunque prefeutarc una coglia a Teodoro^ 
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Faraiiita per mezzo di Sergio Macaroiia per fentire_» 
egli pure da queirempio ereliarca qual Ibfic la Aia feii- 
tenza circa la queftione di una fola volontà , e opera- 
zione dell’ umanato Verbo , che ivi fi ditèndeva come 
verità incontrafiabile ; fi fece colui intendere : che non 
poteva non approvarne la dottrina , e riceverne i do- 
gmi rpccialmentc in quella parte , che riguardava la vo- 
lontà , e l’operazione di Crifio . 

Allora con quelli due fcritti alla mano quali con 
due armi incfpugnabili cominciò ad attaccare con rigo- 
re la zuffa , e per dare una tal quale apparente fpecic 
di pietà , e di zelo a'fuoi tentativi , che ben fi fup|io- 
iieva dover effere riguardati con occhio jioco favorevo- 
le da’ cattolici , fparfe voce , che egli intendeva con_j 
quello mezzo di riunire gli eretici alla chiefa cattoli- 
ca , e di render più facile quel paffb , che fuol elfcre 
Tempre loro diffìcilillìmo . Di fatto ne feriffe inconta- 
nente a Paolo Monoculo vefeovo di Teodofiopoli nell’ 
Armenia , ed uno de’ jtrimi capi del partito di Severo 
inviandogli inlìeme il fup))ollo fcritto di Menna coll’ap- 
provazione di Teodoro. Non fi fa qual elìto avelie que- 
llo Aio tentativo ; bensì Tappiamo , che elfendo giunto 
a Tua notizia , che un certo Giorgio fopranominato Ar- 
fa del partito de’ Paulianilli non ammettendo , fecondo 
l’errore di Paolo Samofateno in Gesù Crifto Te non l’u- 
mana natura , follcncva in feguito del Tuo falfo jirinci- 
pio l’erefia di una fola operazione deH’umanato Verbo, 
gli ferine fin nell’ Egitto acciocché gli traTmettclfe al- 
cune autorità della Scrittura , o de’ Padri , colle quali 
fi provalTc quel falfo dogma, facendo a lui iture fpera- 
re , che in tal maniera farebbono celiati i motivi di dif- 
unioiie tra lui , e la Chiefa . Capitò a cafo quefia let- 
tera in mano del patriarca d’ Aleffandria , c quelli era 
aiipunto s. Giovanni THlemofinierc , e ne fu talmente of- 
fcTo , che voleva fui fatto deporre Giorgio da tutte le 
dignità , ond’era rivcllito : ma le ollilità de’ Perfiani, 

i qua- 




Digitized by Google 



Libro Q_o a n akthsi mo si ttimo. tp? 
i quali allora appunto entrarono nell’ Egitto , e Io co- 
ftrinfero a prender la tuga , lo impedirono dal proceder 
più oltre in quello fatto * . 

Qiiefti tumulti guerrieri furono i)robabiImcnte la 
cagione , che ritenne anco i capi del monotelifmo dal 
fare que’ rapidi progrefll , che avrebbono defiderato per 
accreicere il loro partito , non ci efl'endo reftato alcu- 
na notizia di quella erefia , che poifa appartenere agli 
anni, che ftorfero tra il di 5. quando accadde quell’ul- 
timo fatto , e il di 2 . allora che prefa nuova forza co- 
minciò a comparire in pubblico , ed a raollrare fvela- 
tamente agli occhi di tutti la fuperba fronte . L’impru- 
denza d'EracIio tu quella , che la tralfe per cosi diro 
dalle tenebre , ond’era reAata fino allora involta . 11 pa- 
triarca Sergio , che fapeva profittare d’ogiii occafionc , 
che fc gli prefentalTe per promuovere i fuoi intereflì , 
conolciute le favorevoli difpofizioni di Eraclio , che tut- 
to fi era abbandonato in lui , gli fece intendere , cho 
avrebbe meritato la protezione del cielo fopra il fuo 
nuovo efercito , fe mentre fi lludiava di ricuperare col- 
le armi le provincie fmembrate dall’ Impero , e di ab- 
battere i fuoi nemici , aveflc cercato ancora di richia- 
mare al fello della Chiefa tante anime , che impegna- 
te negli errori di Eutiche , e de’ Tuoi feguaci andavano 
erranti dal fentiero della verità ; c che il mezzo più 
lineerò , e i>iù facile jier confeguire rintento , farebbe 
flato di propor loro la dottrina già infognata , come_> 
egli pretendeva dal patriarca Menna , ed ammefla da 
più infigni dottori della Chiefa , cioè di una fola volon- 
tà , o operazione di Grillo , mediante la quale veniva- 
no a difcollarfi meno dalle antiche loro opinioni , e a 
rientrare infenfibilmente nella Chiefa . Rare volte i Prin- 
cipi s’imi>egnano a difputare de’ più allrufi dogmi della 
Fede fenza cadere in qualche precipizio . Quello che 
era accaduto a Giulliniano quando troppo prefuntuofo 
di difcepolo che egli era pretefe farla da macftro , ed 
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paftori , c dottori della Cbicfa , onde cadde ignominio- 
iamentc nella ercfia degrincornmicoli , dopo c (fere fla- 
to cagione d’infiniti difordini , e fcandali eccitati nella 
Chiela ; avvenne altresì ad Eraclio , mentre predando 
fede alle infiiuiazioni del patriarca Sergio non folamen- 
te cadde nell’ errore, ma fattoli egli ftefio il jnotetto- 
re della nuova erefia , c divenuto perciò il più torte 
foftegno , ed appoggio dell’ eretica fazione , cercò |)cr 
quanto gli l'u |K»Hìbilc di promuoverne gl'imerdli , c di 
amidianic la potenza . 

Giunto pertanto nell’Armenia alla tefta del fuo efer- 
cito vittoriofo ricordevole delle iftruzioni del Patriarca 
dojio aver vinti i tiemici della Repubblica , e dcH’lin- 
pero , moftronì oltre modo folleciio di abbattere anco- 
ra i ribelli della Chiefa . Venuto a parlamento col fo» 
pranominato Paolo cajto de’ Scvcriani alla prefenza di 
Ciro mctroi>olitatio della provincia de’ Lazzi cominciò 
a difputare con quel perfido eretico fopra il dogtna_i 
dell’incarnazione del Verbo : egli ebbe per verità in quell’ 
incontro la gloria di farlo ammutolire , di feiogliere tut- 
te le fue opi>ofizioni già tante volte con tòrza , e vi- 
gore ribattute da’ cattolici , e di reflare in fine fupcrio- 
re nella difputa ; ma in mezzo al fuo trionio cadde e- 
gli ftello iniferamcnte in errore , facendo menzione di 
una fola volontà , e ojterazione di Grillo ; anzi propo- 
nendogliela come incontrovertibile dogma della Chiefa , 
fi efiirelfe che per riunire tante chiefe da si lungo temr 
po feparate, e di vife farebbe Rato fulTìcicnte ammette- 
re cuefta fentenza , come quella , che meno si feofia- 
va da’ loro antichi errori . Paolo non li fcpitc con lut- 
to ciò acquietare alle parole dell’ Imperatore , c Ciro 
forprefo dalla novità della fentenza non fapendo a qual 
parte lìcuramente determinarli rcllò tuttavia inditfercii- 
s Tom.s. Cete, tc , c dubbiofo *. Noii paflò guari tempo, che li fp.it- 
/^£.yio. Pj. pgj. molte provincie dell’impero, c liiccialraenic iielr 
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le parti orientali la fama di quedo coiigrefTo , e la_. Aati.ózo- 
feiitenza , che v’ era Hata |)ro|>ofta dall’ Imperatore . Scc. 
Sembra che in feguito di una tal nuova Arcadio me- 
tropolitano di Cipro fi imiovelTe a farne feniire il fuo 
rifentimcnto ; poiché Tappiamo che Hraclio gli fcrilTe 
una forte lettera afiblutamenie proibendogli , che par- 
lafTc di due operazioni di Crifto . Ma quel gcnerofo vo- 
ftovo volendo mantenere illibato, il depofito della fede 
amò meglio di vederli cfpofto al jicricolo di perdere la 
grazia dell’Imperaiore , che di mancare alla fede giura- 
ta a Crifto, cd alla Chiefa con foitofcriverfi alle profa- 
ne novità di voci non prima udite nella Chiefa , febbe- 
ne le vedelfe approvate dal Patriarca di Coftantinopo- 
li , al quale Eraclio aveva comunicata quella lcttcr.L» 
prima d’inviargllela a Cipro ' , ' Lxxvfil^*' 

Quanto fi refe gloriofa la coftanza di quello ve- Letccra dicìro 
feovo , altrettanto fn oabrobriofa la caduta del fopra 
mentovato Ciro vefeovo di Fafide . Ritornato Eraclio 
nel paefe de’ Lazzi gli fece leggere la lettera , chc^ 
aveva già fcritta fu quello projKdito ad Arcadio , inlic- 
me colla approvazione del Patriarca di Coftantinopoli . 

Ciro fece per verità da principio qualche refiftenza , e 
produfTe la famofa lettera di s. Leone a Flaviano , nel- 
la quale quel gran Pontefice ammetteva chiaramente due 
operazioni in Gesù Crifto : ma pofeia quali opprefib dal- 
la autorità di Sergio fi diede per vinto. Tutta volta_. 
non potendo dillimulare la forte imitreffione , che ave- 
va fatto nel fuo animo il teftimonio di quel gran Pa- 
pa in una lettera , che era comunemente approvata da 
tutti i cattolici come regola della fede circa l’incarna- 
zione del Verbo , fcrilì'e al medefimo Sergio per fetiii- 
ic da lui , co.Tie fi |K)teva fenza incorrere in qualche er- 
rore ammettere in Gesù Crifto dopo 1’ unione una fola 
principale operaz ione , colla quale fi potclfe fpiegare.^ 
quanto egli fece colla divina , e coll’ umana natura , e 
Contin^T.f. Pp di 
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di quali tcftimoiii della facra fcrittura egli lì fervilTc 
in prova di quella fua alTcrzioue * . 

Sergio dopo avere altamente lodata la pia folleci- 
tudiue di quello vefeovo nelle cofe fpettanti alla fede , 
gli lignifica nella fua rifpolla ; che la prefente quellio- 
ne non era mai Hata il foggetto di alcuna definizione 
di qualche llnodo ecumenico , non eflendovi mai Hata 
proixilla , o trattata : che per altro ciò non ollaiite egli 
fapeva, che alcuni fanti Padri approvati dalla Chiefa , 
e fpetialmente s. Cirillo d’AlclTandria avevano aderito 
ne’ loro ferirti , non vi edere in Gesù Grido più di una 
fola operazione vivificante . Che il Patriarca Menna in 
un difeorfo indirizzato a Vigilio Papa dell’ antica Roma 
aveva chiaramente infegnata la dottrina di una fola vo- 
lontà , e operazione ; come potrebbe egli lledb redarne 
convinto da una femplicc lettura dello fcritto , che a 
tal fine gl’ inviava unito ad alcuni tedimoni di fanti Pa- 
dri , i quali , fecondo i fuoi vaneggiamenti jirovavano 
ima tal verità . In quanto poi all’ autorità di s. Leone 
egK foggingne ; che per verità qiieda lettera è fempre 
data confiderata come la colonna della fede , ma che 
edendo ella perciò data più volte combattuta da’ Seve- 
xiani , e difefa da’ cattolici , egli non fapeva che alcu- 
no di quanti avevano prefa in mano la penna per fo- 
denerne ogni apice , avelie giammai aderito farli in ella 
menzione di due operazioni ; ciò che lì dee ancora in- 
tendere dello dedb s. Eulogio febbene avelie compodo 
in fua difefa un intero libro . Termina finalmente la 
lettera con ripeter di nuovo : che egli non aveva no- 
tizia di alcun fanto Padre, che infegnata avede la con- 
traria dottrina , ma che fc ciò non odante alcuni più 
di lui verfati nelle lettura delle loro opere approvate_> 
dalla Chiefa potedero dimodrare il contrario, c con evi- 
denti tedimoni alla mano far vedere , che elfi hanno 
ammedb due volontà , c due operazioni in Gesù Grido , 
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farebbe d’nojio fcguitare la loro opinione; elTcndo nc- 
ceirario contòrmarfi alla dottrina de’ Padri non folamtn- 
tc quanto al fcnfo delle efprellioni , ma altresì quanto 
alle parole fenza tentare la minima novità * . 

Confegul quella lettera il fuo pieno effetto . Ciro 
non folamcnte rellò Ibdisf'atto dalle ragioni addottegli 
dal Patriarca Sergio in favore della nuova erefia , ma 
prefe di più talmente a jietto quello affare , che potè 
cfferc di poi conlìdcraio come uno de’ primi capi del 
Monotclifmo , che in jiochi anni divenne la religione 
dominante quali in tutte le parti deirOriente . Per quan- 
to fuppolle le verità cattoliche già definite dalla Chie- 
fa , ed amine ile ancora , almeno apparentemente , da’ 
Monoieliti , affurda iblfe , e ridicola la loro afl'erzione , 
ed erclia , contuttociò avevano faputo fin d’ora dipin- 
gerla con tali colori , e rapprefcntarla in si fatta ma- 
niera trasformata agli occhi del pubblico , che non__* 
vi era Ibrfc cofa più facile , che rcllare ingannati , c 
prell dalle loro inlìdie di due fpecie ci’argumenti elfi fpc- 
cialmeuie fi fervivano jier follenere il loro jiartito . Ne’ 
primi combattevano i cattolici colla forza della ragio- 
ne , c negli altri facevano valere l’ autorità • Le azio- 
ni , dicevano cffi , c le volontà feguono le ipollafi , o 
fia le jierfonc , c non già le nature ; fe adunque la Chie- 
fa cattolica ammette una fola perfona in Gesù Grillo , 
unica ancora dee neceffariamente confeffare effere in_i 
lui la volontà , e l’operazione , ficcome unico è quegli 
che vuole , ed o|>era cioè Gesù Grillo . E quello era il 
primo loro argumento : ma affai più atto a confonde- 
re la mente de’ più femplici , c meno accorti cattolici 
era l’altro del quale parimente fi fervivano in loro di- 
fefa . Siccome già gli Ariani per non effere collretti ad 
ammettere la voce confullanziale , le davano un intei> 
prelazione affatto contraria ai fcnfo cattolico , preten- 
dendo che di fua natura lignificar volcffe divifione , e 
mutabilità di follanza , e di natura > ; cosi appunto i 
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Anm. óz0‘ Monotcliti per isfuggire le difficoltà , che incontrava» 
&c. no nelle loro aflTerzioni , per ingannare i cattolici , e_» 
farli beffe di tutte le loro più forti ragioni , pretende- 
vano non poterli ammettere due volontà in una foIa_. 
perfona , ftnza che fi veniiTe nello ftelfo temj)o ad am- 
mettere quella contrarietà , cui fecondo il loro folle mo- 
do di pcnfarc , necelfarìamentc feco ]>ortar dovevano . 
Per la qual cofa non potendofi ammettere quello con- 
flitto di volontà in Gesù Grillo , pretendevano , che i 
cattolici folTcro in errore ammettendo due proitofizio- 
ni , che tendevano a vicendevolmente diltruggcrfi . In 
quelli due argumenti flava nnfcollo tutto il veleno , e 
tutta la frode , e malizia dcll’crelia . Imperocché con- 
fondendo il merito della canfa , chi non era abbaflan- 
za accorto i>er jienetrare il fenfo delle loro paiole ve- 
niva a cadere nella crefia fenza , per così dire , avve- 
derfene . Si cercava , fe in Gesù Grillo vi erano duo 
volontà , conliderate come potenze immanenti di due 
nature dotate di ragione , ninna delle quali [xitrebbe 
fiiflillere fenza la propria volontà , che è infeparabile 
daU’intelletto : e i Monoteliti mutando qucilione pana- 
vano a ragionare di quei due appetiti , i quali fi ritro- 
vano nell’uomo compollo di due diverfe foftaiize , l’uno 
de’ quali perchè ha il fuo principio nella ragione , fi 
chiama ragionevole o fiiperiore , e l’altro fenfitivo o 
inferiore , perchè la fua origine riconofee dal feiifo y e 
non contenti di avere in tal maniera mutato l’afpetto 
della quellione , confideravano quelli due api>etiti non-, 
già fecondo che fono ell'enziali alla natura umana , ma 
fecondo che fi ritrovano in noi dopo il laccato del pri- 
mo uomo . I luù femplici tra i Gattolici credendo che 
fi parlaffe nella quellione princijìale di quelli due appe- 
titi propri della umana natura viziata , i quali foli fo- 
no tra loro contrar; , ammettevano che in Gesù Grillo 
non vi folTc che una fola volontà , ben fapendo che in 
lui non aveva giammai avuto luogo la ribellione del 
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fenfo alla ragione , cd ecco die a jicco a poco fi dl- 
fponevaiio ad abbracciare lo ftelTo errore de’ Monoteli- 
ti , per non aver faputo da principio diftingucrc il ieu- 
fo delle loro alTerzioni . 

Era ancora di un grande inciampo a cattolici Tin- 
coftanza , che cfTì a guifa degli altri eretici prolefia- 
vano nel filTare i loro dogmi , e le loro fentenzc : Ef- 
fcndo che vantavano di voler riunire tutte le difcor- 
danti fette ne’ medcfimi fentimcnti circa la religione > 
ed il milicro della incarnazione del Verbo , dovevano 
fjiclTo mutar cf|>reflìoni per più actoilarfi ora all’ una , 
ed ora all’ altra di quelle erefic ; da principio adunque 
])cr indurre gli Apollinarifti , gli Eutichiani , ed i Ne- 
ftoriani ad entrare nella loro comunione , fpacciarono 
fcopertameiite la nuova erefia , allerendo che in Gesù 
Grillo non vi aveva che una fola volontà , e operazio- 
ne , e che quella era divina infieme ed umana j per- 
fuafi che gli Apollinarifti , i quali credevano che in Cri- 
fto il Verbo avelTe tenuto il luogo dell’anima umana , 
gli Eutichiani , che conlcftavano nel medefimo Grillo 
una fola natura formata dalla comixifizione , e confu- 
fionc delle due nature divina ed umana , e finalmente 
i Neftoriani , che foftenevano l’unione di puro affetto, 
e volontà , in fegnito de’ loro erronei principj non a- 
vrebbono avuto difficoltà ad entrare ne’ loro fentimcn- 
ti * . Ma elfendofi accorti , che i cattolici nemici di 
qualunque novità nella Fede , reftavano altamente offcfi 
dalle loro efprelTìoni , e facevano loro chiaramente ve- 
dere , che ammettere una fola volontà , c o])craz;onc 
in Grillo era lo ftclfo che cadere nella erefia de’ Mo- 
nofiliti già tante volte condannata dalla Ghiefa , comin- 
ciarono a confelfare che in Gesù Grillo vi erano di 
fatto due volontà ,• e due operazioni a cagione della di- 
verfità delle nature , ma che Haute la fomma unione di 
quelle medefime nature fi dovevano confiderare come fc 
necollitiiilfcro una fola , talmente che tutte le lorodifpute 
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fcmbrava che fi iiotciTcro finalmente ridurre ad mia_> 
<]ueftionc di nome , da poterfi fcioglicre domandando lo- 
ro qual cofa cfll intcndelfero con sì fatte efprcir.oni . 
Ma non clfendo fervila neppur quefta nuova frode ad 
acquietare i cattolici , i quali femprc più gl’ incalzava- 
no con ricercar da loro fe , non oftante quefta mira- 
bile unione , le due nature erano tra loro ancora di- 
ftinte , ed inconfnfe , come crede la Chiefa , e fc tali 
rimanendo jxiteflcro elfcrc fpogliate delle loro proprie- 
tà elTcnziali , non ritrovando più alcuno fcamjio i>er mct- 
terfi al coperto , rifoivcttero di abolire per fempre l’ef- 
prelTione di una , o due volontà , e ojierazioni di Ge- 
sù Crifto col pretefto , che ne la Scrittura , nè i Padri 
avevano giammai per l’ addietro ftabilita alcuna cofa 
circa una queftione , la quale fino a quelli tempi , fe- 
condo che cllì pretendevano , era ftata involta in un 
profondo filenzio • 

Nè fu minore la loro incoftanza nelle difpute , c 
nelle altre alTerzioni , che riguardavano i loro falli 
dogmi . Imperocché laddove i iiriml autori di quello er- 
rore infetti , o ))er lo meno gravemente fofpetti d’Eu- 
tichianifmo alTcrirono francamente da principio non v’cf- 
fere in Gesù Grillo fe non che una fola operazione , 
fenza moftrarfi troppo follcciti di difeutere la quellio- 
ne della volontà del medefimo Redentore, che riputa- 
vano una necelTaria confeguenza del loro primo erro- 
re , in progrcfl'o di tempo accortili , che le operazio- 
ni feguivano necelfariamcnte la natura , che jterciò 
ammettere in Gesù Crifto una fola operazione , egli 
era lo ftclTb che dichiararli apertamente Monofiliia , trat- 
tarono più di propolito la queftione della v olontà , col- 
la quale era più facile d’ingannare i cattolici jier l’am- 
biguità della voce , la quale in fenfo eretico jioieva cf- 
fere |)rcfa per la ftefi'a naturai potenza di volere , e in 
fenfo cattolico per quell’ azione , che da Teologi fi 
chiama volizione: ficcome noi diciamo di più pcriònc 
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dotate d’intelletto , e di volontà , qualora tendono ad 
imo ftefso fine , o vogliono la llefsa cofa , che hanno 
una loia volontà obiettiva . Ma per penetrare più addentro 
ne’ fentimenti di quelli eretici , e rendere più facile l’in» 
telligenza di quanto llamo per dire nel profeguimento 
di quefta Storia , fa d’ uo[io efaminare a qual cofa clTi 
pretcndeircro di alludere allora quando facevano ufo di 
quelle voci operazione , e volontà . Per quello che ri- 
guarda la volontà già abbiamo veduto di quanti fenli lia 
capace quella voce ; circa (loi T operazione egli è fla- 
to difputato molto , e fpccialinentc da’ Padri Greci fo- 
pra il fuo lignificato . Ma da quello , che ha fcritto 
in più luoghi delle ftie ojicre s.Gio. Damafeeno , egli 
«pparifee , che i Greci erano foliti fcrvirfi di quefto ter- 
mine in quattro fenli: per diinollrarc o la naturai poten- 
za , e forza di operare, di cui và neceirariamente fornita 
la natura che opera ; o l’ufo di quella facoltà , la quale in 
diverfe maniere può efiére ridotta all’ atto ; o con quel- 
le azioni perpetue , c non mai ittterrotte , nelle quali 
credevano cotilillere 1’ effenza di quella natura medcli- 
ma , in gulfa che non potelfe fuflìllcrc fenza di quelle , 
e nemmeno formarfenc idea , nel qual Icnfo chiamava- 
no operazione 1’ ufo della ragione nelle follatize intel- 
ligenti , e la vita nelle animate ; o con 1’ ellerior ma- 
nifellazione di quelle azioni , fecondo loro fcmplici , 
eiTenziali , c primitive , e quindi operazioni dicevanli 
il parlare in noi , ed il muoverli negli atiimall , c fitial- 
mcnte anche agli effetti , che venivano prodotti , da- 
vano il uotne di operazioni , e operazione iti confe- 
guenza dell’ Architetto chiamavafl da loro la cafa , 
come del Fabbro la Nave . Ciò fuppofto s. Totntnafo 
dietro la feorta de’ più antichi Scrittori , e Padri , che 
hanno parlato di quella creila , c’ itifcgna : aver negato 
i Monoteliti all’ umana nattira di Grillo ogni iiropiia 
operazione , facendola |mro llrumcnto della divitiità , 
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Anm. ózo - che è quanto dire ; che eflì pretendevano , che la 
nr.iura umana dell’ incarnato Verbo folfe priva della 
ftell'a naturai potenza dì volere , e dell’ ufo infiemc-/ 
della facoltà di operare . Con tutto ciò hanno pretefo 
alcuni Teologi dopo il Vafciiez.chc eflì parlall'ero del- 
le fole volizioni , poiché non potendo fulTiftere la natu- 
ra fpogliata atfatio della facoltà di oiterare , c di vo- 
lere , non avrebbono eflì in quello calo aminelfo colla 
Chiefa cattolica la rcal dillinzione delle nature in Ge- 
sù Grillo . Ma febbene ciò faccia vedere la loro mali- 
zia , e llupidità in negare quello , che altro non era 
alla per fine, fe non che. una retta e ncceilaria con- 
feguenza de’ loro llcffi i>rincipi ,non dimollra per altro, 
che elTi di fatto rei non Ibfsero di quell’empia erclia , 
cfsendo troppo chiare quelle loro efprcfl'ioni , colle qua- 
li venivano a negare all’ umana natura di Gesù Grillo 
ogni naturai facoltà di operare , e di volere , preten- 
dendo che alla divina natura fi dovefsero aferivere tut- 
te le fue anche minime operazioni , e per fino al fotfri- 
re che egli Gesù Grillo aveva fatto la fame , la fetc , ed 
ogni altra forta di patimenti • Farebbe d’ uopo efsere 
aftàtto digiuni della Storia ecclefiallica |)er lafciarli con- 
vincere da si debole argumento -, elfcndo quello ftmpre 
fiato il collunie degli eretici , e di tutti coloro , che fi 
fono a bella polla fcollati dal retto fentiero della ve- 
rità , r ammettere più propofizioni , che tendevano a 
vicendevolmente dillruggerfi . Gome per non dilungar- 
ci dal Monotelifmo , gli Eutichiani , da’ quali ha avu- 
ta origine quella erclia , febbene confellàlfcro Gesù 
Grillo vero Dio , c vero uomo fenza mutazione delle 
nature , pure volevano , che elle fi fofsero talmente 
tonfufe dopo la loro unione , che fi fofse quindi venu- 
ta a formare una fola natura del Verbo incarnato . Se 
forfè non fi potcfse ancora afserire , che i Monoteliti 
feguitando in quella jiarte la dottrina di Piatone , am- 
mettefsero le potenze , c facoltà dell’ anima feparatc 
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dalla foftanza della medcfima , c che confeguentemcn- 
te potefscro cfscr fupplitc dalla fuperior forza , c po- 
tenza di una natura afsai più efficace . 

Mentre i Monotcliti preparavano in tal manieraj 
una guerra la più terribile alla Chiefa , nell'Arabia an- 
dava Tempre prendendo maggior piede quella fetta , che 
doveva in breve fare fjiargere tanto fangue a' Romani . 
Non ottante le iierfecuzioni , che foffriva Maometto jier 
parte de’ Principi della Mecca , la fua falfa religione-* 
acquiftava Tempre nuovi profeliti , e mercè l’acutezza 
del fuo ingegno Tempre fecondo di cabale , e di rag- 
giri , egli fi vedeva già alla tetta di un grotto partito 
di gente pronta a fcguitarlo , e difenderlo in ogni oc- 
cafionc . Con tutto ciò egli non aveva ancora ammef- 
fa tra i princip; fondamentali della fua empia Tupcrtti- 
zione quella rea maifima , di dover dilatare il MuTulma- 
nifino colla fòrza dell’ armi , che anzi era Tolito dire : 
non aver egli altre armi da opporre a’ Tuoi nemici , Te 
non che una lunga ed umile Tofferenza . Forfè quella 
fu una delle principali cagioni , per cui infittè quella 
malvagia Tetta formata di perfone , che fi erano uni- 
te per così dire a cafo fiotto la feorta di una perTona 
di niun merito . Poiché non volendo Maometto venire 
ad un’ ajierta rottura co’ Tuoi concittadini , nella quale 
farebbe certamente tettato al di fiotto , e non potendo 
più alcuni de’ Tuoi profeliti foffrire gl’infiulti , e gli fcher- 
ni , che continuametjte ricevevano da’loro nemici , pen- 
sò a difiperdcrli in varie provincie , acciocché come al- 
trettanti Tuoi apottoli pubblicaflTero la fua nuova dottri* 
na , c procuralfero di acquiftare nuovi difcejmli , che 
abbracciaflcro la fua rch'gioue . Sedici di cottoro do- 
po aver avute le nccellàrie ittruzioni fi portarono in-» 
Etiopia con una lettera del loro capo Maometto da 
prefentarfi a quel Sovrano , cui dovevano ricercare 
di un ficuro asilo per viverfene quieti lungi da’ loro ne- 
mici ; il Principal fine di quella loro fpedizione era_ * 
Contin.T.I. Q q d’in- 
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ANM.dio. d’indurre quel Principe ad abbandonare la religione cri- 
&c. ftiana da loro condannata d’ idolatria , per aver refa co- 
mune la divina natura a tre perfone , e ad abbracciare 
il Mufulmanifmo . 1 capi della Mecca Aimarono loro 
interelTe d’impedire i fuiicfti eifetti , che poteva produr- 
re quefta prima fpedizione del falfo impoftore, c per- 
ciò inviarono alcune perfone di credito in Etiojiia , per 
notificare a quel Principe le qualità , e la condizione tan- 
to di Maometto , quanto delle perfone da lui colà indiriz- 
zate . Gli fcrittori Arabi raccontano a qucfto propofito, 
che clfendo venuti a parole quefti inviati della Mecca 
co’ feguaci di Maometto alla prefenza di quel Principe 
fopra alcuni imnti della nuova dottrina , e che avendo 
i Mufulmani parlato dell’ Alcorano , come di un libro 
del tutto fimile alle noftre Scritture , il re d’ Etiopia—, 
domandò al Aio clero : fe i libri facri annuncialfero al- 
cun profeta poltcriore a Gesù Crifto ? e che cilcndogli 
flato rifpofto : che lo ftelTo Gesù ne aveva annunciato 
uno , che doveva venire dopo di lui ; egli molto dalla 
bellezza della dottrina contenuta nell’ Alcorano , c da 
quanto vi aveva letto appartenente alla j>erfona di Ge- 
sù Crifto , non folamentc fi dimoftrò iironto ad abbrac- 
ciare il Mufulmanifmo , ma di più fi proteftò di vo- 
lerne eftere il difenfore , e fi dichiarò nella fua rifpo- 
fta a Maometto pronto ad andare a’ tuoi piedi , fe egli 
di tanto lo ricercafte . - 

^txxrnr. Pu parimente aitai vantaggiofa al fuo partito là 

conX!utVp*r converfionc , o per meglio dire la perverfione fatta da 
fuo capo dii lui ftelto di molti abitanti della città di Jatreb , che 
popolo di M*- chiamata Medina . Era quefta città divifa in tre 

partiti fecondo il numero delle religioni profelTate da’ 
fuoi cittadini , parte de’ quali erano Giudei , parte Cri- 
ftiani , e parte tuttavia dediti al culto dell’ idolatria . 
Poiché la diverfità della religione cagionava continui 
difpareri , e tumulti nel jioikiIo più inclinato a dichia- 
rarli or per l’uno , or per l’altro partito : Maometto fi 
- , ,• prc- 
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prcvalfc di quefta favorevole difpofizione de’ loro animi 
j>er piantarvi la fua nuova fetta , ed elTendovifi |X)rta- 
to in perfona , feppe cosi bene inlinuar loro le fiie maf- 
fimo , che gli difpofe per la maggior parte a feconda- 
re le Aie intenzioni , e. a dichiararfi apertamente fegua- 
ci della Aia nuova dottrina . QucAa conquiAa di un i>o- 
jKilo , il quale non folamente lo poteva afiìcurare con- 
tro le perfccuzioni de’ Aioi concittadini , ma lo mette- 
va di più in iftato da farli temere da’ fuoi nemici , fol- 
levò in si fatta maniera l’animo di qncAo fuperbo im- 
jKiftore , che fcordatofi di tutte quelle maflìme di dol- 
cezza , di manfuetudine , di amore , e di fofferenza , 
cui Ano allora aveva predicato al po|ioIo della Mecca, 
lafciò che comincian'ero a trafjiarirc i primi lampi di 
quel l'uoco , che aveva già ftabilito di eccitare nel Mon- 
do . Permife adunque , che gli folle folcnnemente confe- 
rita la dignità di capo della nuova fetta , e volle che 
giuralTero i fuoi feguaci di preftargli fedeltà , ed ubbi- 
dienza come ad un apoflolo di Dio , e che A obbligaf- 
fero a foftencre le Aie ragioni , e i fuoi intercnì colle 
armi alla mano , ogni qual volta egli Io giudicaflc con- 
veniente . 

Nè andò guari , che di fatto egli ebbe bifogno di 
tutta la loro albftcnza , e fedeltà . 1 capi della Mecca 
fianchi di più a lungo foffrire tra le mura della loro 
città una perfona , che gli teneva fempre in agitazio- 
ne , e in continuo timore di qualche ribellione , ftabi- 
iirono alla jier Ane di afilcurarfeue , e di fargli foffrire 
una condegna morte in |>ena delle fedizioni , e de’ tu- 
multi , cui aveva tante volte eccitati nella loro città . 
Non potè rcAare così fecreio Taffare , che Maometto 
non ne avelie qualche femore ; per la qual cofa affìcu- 
ratoA di nuovo della fedeltà de’ fuoi feguaci , promet- 
tendo loro in ricompenfa di quanto foHcrio avelfero per 
difendere la fua perfona , un premio eterno nel paradifo , 
fccrctamente fc ne fuggì dalla Mecca fenza lafciar cam- 
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j)0 a’ Tuoi nemici o d’ impedirgli Tuftita dalla dui , o 
di arrenarlo nel cammino . Da qncfta fuga ebbe comin- 
ciamento l'epoca degli Arabi , e de’ Turchi , colla qua- 
le diciotto anni doj)o Omar terzo Calilo decretò , che 
fi contallero 1 loro anni per fiirarne il numero nello 
fcritture , e determinarne il tempo. Qiicft’ epoca viene 
da loro chiamata Egira , cioè perfeenzione , per rende- 
re eterna la memoria di quanto foffri Maometto in_. 
quell’ incontro . Ella adunque cominciò a’ 16. di Luglio 
del jirefente anno óiz. di Grido , c codando di mefi lunari 
non contiene più che trecento cinquantaquattro o cin- 
quantacinque giorni per anno , fecondo che quedi fono 
ordinari , o abbondanti . Queda varietà ci rende impof- 
fibilc il convenire con loro nel computo degli anni , e 
de' mefi; poiché nel giro di jj. anni , cllì ci precedono 
un anno meno 6. o 7. giorni , talmente che il loro 
34. anno ebbe cominciamento a’zz.di Luglio del <554. 
e il Ó7. a’ iS. di Luglio del óSÓ.-c finalmente il cen- 
tefimo a' 3. d’ Agodo del 718. di Gesù Grido . E ciò 
che può recar maraviglia in un giro di più di undici 
fecoli , elTì non hanno giammai i^nfato a rimediare ad 
un difordinc , che confonde tutte le dagioni , e i mefi, 
e rende incerti appreflb una grati parte del Mondo gli 
anni precifi della loro ejtoca tanto necclTari j>er fidare 
il temi»o degli avvenimenti j)iù celebri , c per mantener 
vivo il commercio. 

Frattanto Maometto giunto felicemente a Jatreb 
chiamata poco dopo Medina , cioè città del profeta , 
depodo il contegno di legislatore , e di pacifico rifor- 
matore de’ codumi , e della religione , adùnfc le divi- 
fe di generale d’armata , e fi fece vedere alla teda del 
fno partito colla fpada alla mano fempre pronto , co- 
me egli diceva', a f[>argere il fangue de' miferedenti , 
o fia di tutti coloro , che ricufavano di foggettarfi alla 
fua nuova Setta . Per rendere più coraggiofi i fuoi fe- 
guaci nelle zuH'c , cui dovevano ben predo attaccarej. 
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col rim.incnte degli Arabi , tsli fi fervi de' falli priuci- 
pj della fua religione , co’ quali perfuafc a quella vii tur- 
ba incapace di più forte raziocinio ; che quanto acca- 
de nel mondo , c agli uomini era ab eterno in tal ma- 
niera decretato da Dio , che ncH'uno poteva rcfifterc a 
quello inevitabil deftino , col quale fi toglieva affatto 
la libertà della elezione : il perchè giunta l’ora del com- 
battimento 0 avelièro effi combattuto, o no , o follè- 
ro rellati in un luogo , o in un altro , dovevano ugual- 
mente rellar morti , o fopravivere fecondo che era fia- 
to prima definito ne’ decreti di Dio . A quella malTi- 
ma egli ne aggiunfc un’ altra non meno perniciofa ; che 
chiunque folle morto colle armi alla mano in dilcfu» 
della fila caufa , avrebbe confeguita la corona del marti- 
rio , e fi farebbe deliziato in un ameniflìmo jtaradifo , 
inalTìato da rufcelli di acqua la più ])ura , adorno di 
alberi carichi di faporitillìme frutta , ed ivi fi farebbe 
coricato in letti d’oro tempefiaii di gemme , e nella af- 
fluenza de’ contenti , co’ quali farebbero refiati jiicna- 
mente fodisfatti tutti i fuoi fenfi , avrebbe goduto un’ 
infinità di donne belle oltre ogni credere . Qiiindi paf- 
fando a minacciar le pene agl’ infedeli , e a coloro che 
ricufaffero di imefiar fede alle fue parole , fece loro te- 
mere tutto ciò che una viva imaginazione può aitpren- 
dere , o idearli di più terribile . Con quello artifizio ca- 
pace di convertir gli uomini in altrettanti fanatici , e 
che rare volte fuol mancare di felice dito , gli riufeì 
di vedere fchierata fotto le fue bandiere una truppa di 
gente la più coraggiofa , e la più terribile , che 1ì:lj 
giammai ufeita in campagna . Per la qual cofa avendo 
loro fatto intendere, che era volere dell’ Altifllmo , che 
lafciate da parte le difpute , e le vane contefe di pa- 
role, come quelle che rare volte producono buon effet- 
to , nè |H)ffono effere giudicate che da perfonc di per- 
fiucacc intendimento , la fua nuova religione fi propa- 
gane col terrore dell’ armi , palfando a fiì di fpada tutti 

colo- 
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Ass.ózo. coloro, che ricufafTero di credere , o di foggettarfi ad 
Scc. un animo tributo : egli è incredibile con quinto furore 

quella mafiiada di furibondi fi diraoaralfe pronta ad ub- 
bidire alle fuppofte voci di Dio , manifeftate loro per 
LXXXVT. *uez2o di quel vero impoftore , e falfo profeta , 

Prcia deii*^ ElTi lì diedero da principio a far jiiccole feorrerie 
Meccj. contro le terre più vicine a Medina; ma jwco dono 
accrefciutofi notabilmente il loro numero , cominciaro- 
no ad inveaire ancora le città jiiù forti dell’Arabia , 
c fotto la condotta di Maometto , e de’ fuoi più cfper- 
ti generali, elfendo venuti più volte alle mani cogli 
Arabi idolatri , c cogli Ebrei , fi refero padroni d’ una 
buona parte di quelle contrade . Quelle vittorie mifero 
Maometto in iftato , di poterfi finalmente 1’ anno fedo 
dell'Egira portare contro la città di Mecca , alla quale 
imprefa egli aveva Tempre indirizzate tutte le Aie mi- 
re |ier vendicarli dell’affronto fattogli da quel jiopolo , 
mentre aveva oftinatamente ricufaio di riconofcerlo per 
profeta di Dio inviato a riformare la Aia religione , e 
lo aveva coftretto a ricercare altrove un ficuro alilo 
per metterli in falvo dalle loro inlidie . Giunto adun- 
que preliò alle Aie porte fu tale il terrore , e lo fpa- 
vento de Meccani , che quali divenuti privi di fenno , 
c di configlio , in vece di ben prepararli alla ditefa , gli 
fpedirono alcuni deputati |>er venire ad un accordo , c 
fare una tregua di dieci anni , nel qual tempo fu lla- 
bilito : che Maometto , e i Aioi Aguaci avrebbono la 
libertà di portarli dentro Mecca , purché ciò foffe fenz’ 
armi , ficcome vicendevolmente quei di Mecca i>otrcb- 
bono trasferirli con tutta ficurezza al loro camjx) . Re- 
narono fu quello piede gli affari quali due anni ; ma_, 
avendo quelli rotto il trattato con offendere alcuni re- 
gnaci di Maometto , egli rifolvè di renderfi affoluta- 
mente padrone di quella città nemica , e intedclc , e rac- 
colto un efercito di dieci mila uomini s'incamminò con- 
tro di lei , ed enirovvi vitioriofo ratino ottavo dell’Egi- 
ra . 
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ira , Allora il fuo primo penficro fu di abolire affatto Ann. 6zo. 
il fuperfllzfofo culto degl’idoli , facendo abbattere quan- 
ti fimulacri erano (tati fino a quel punto in venerazio- 
ne apprefib quel popolo , e fantificando , come egli di- 
cea , o come meglio direm noi , terminando di profana- 
re l’antico tempio , e la Kaaba , luoghi , ne’ quali i lo- 
ro Padri avevano efercitato il loro culto . Dopo varic_ 
altre fegnalate imprefe , che gli acquiftarono il credito 
di gran condottiere d’armata , c di valorofo foldato fe 
ne ritornò a Medina , ove già aveva filfata la fua di- 
mora , e d’onde aveva formato il difegno di governa- 
re tutta l’Arabia , quando folle giunto a renderfenc-* 
padrone . 

Mentre cosi rapidamente fi dilatava il Mufulma- Lxxxvrr. 
nifmo nell’Arabia non fenza pericolo di molti fedeli di 
quelle contrade , la Religione Criftiana faceva Tempre Gìurio. 
nuovi acquifti nell’ Inghilterra a danno dell’idolatria—.. 

Morto , come fi è accennato altrove , a’ 24. d’ Aprile 
del prefente anno (S24. l’arcivefcovo di Cantorbery s.Mel- 
lito , gli fuccedè poco dopo in quella cattedra , e nel- 
la dignità di primate dell’Inghilterra s. Giulio , il qua- 
le fino allora aveva governata la fede Roffenfe • Aven- 
do egli notificata al Pontefice Bonifazio V. la fua af- 
funzione a quella nuova cattedra , fua Santità gli ri- 
fpofe con una lettera , che ci è Hata confervata dallo Sto- 
rico Eeda * , nella quale gli dichiara di elTerc già per- , ^ 

fuafo del frutto da lui fatto in quell’Ifola , non folamen- 
te da quanto egli aveva rilevato dal tenore della fua_. 
lettera , ma jicrchè aveva già comprefo dagli llcffì fat- 
ti , come quell’opera era ornai ridotta a gran perfezio- 
ne . Che perciò Iddio non avrebbe mancato di affìfter- 
lo nelle fuc gloriofe fatiche con aprire i cuori de’ Gen- 
tili , acciocché riceveficro la predicazione del Vangelo: 
e che quello poteva elTere confiderato come un giullo 
premio della fua* indefelTa vigilanza , e perfeverante pa- 
zienza , colla quale lenza mai fiancarli , o abbatterli 

di 
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An-k. 6 zo . coraggio , aveva continuato ad invitare qiie’ popoli 
alla Fede di Gesù Grido , Per la qual cofa gli giovava 
lo fperare , che non folamente tutto il jiojiolo a lui fog- 
getto , ma che alt resi le vicine genti avrebbono final- 
mente confeguita la (alute |ier mezzo della fua predi- 
cazione . Frattanto egli foggiuiige : molli dalla nodraj 
naturai clemenza, e dalle vodre fuppUche vi mandia- 
mo il pallio , del quale potrete far ulb folamente nella 
celebrazione de’ facrofanti miderj ; e vi diamo la fa- 
coltà di ordinare de’ vefeovi ovunque richiederà il bi- 
fogno , affinchè lì pofTa facilitare la couverfione di tutti 
qiie’ i>opoli , che redano tuttavia odinati ne’ loro er- 
rori . Procuri la tua fraternità di renderli meritevolt_» 
de’ favori ottenuti da queda fama Sede , e di riguar- 
darli con fincerità di affetto , acciocché non ne debba 
render conto all'eterno giudice . 

Corrifpofe di fatto il fanto Arcivefeovo alle fpe- 
p»it«o°JaX ranze , che aveva di lui concepute il Pontefice Bonifa- 
dcifrido. 2 Ìo , e lì dimodrò grato alla bontà ufata verfo la fua 
perfona con elTere fempre più infaticabile nella vigna 
del Signore . In feguito della facoltà ottenuta dalla fan- 
ta Sede , di ordinar de’ Vefeovi nell’ Inghilterra , egli 
impofe le mani a Romano , per inalzarlo fu la catte- 
dra Roffenfe da lui poco prima abbandonata . E ciò che 
fa grand’onore al fuo nome ; alle fue aiiodoliche fati- 
che lì dee in gran parte afcriverc la tonvcrlìone del 
fanto re Eduino , o di tutto il regno di Nortumberland . 
Quedo Principe nato lì può dire per eficre il giuoco della 
fortuna , dopo la morte del fuo padre Alla re di Dei- 
ra provincia meridionale del regno di Nortumberland , 
era dato fcacciato dal trono , e codretto a vivcrfcne_> 
efule dalla fua patria , e ramingo nelle provincie dell’ 
Inghilterra , ovunque infeguito dalla jiotenza di Adclfri- 
do fuo dichiarato nemico , e ufurpatore di tutto il rea- 
me di Nortumberland . Dojio aver feorfa inutilmente una 
buona parte di quelle provincie ritiroflì finalmente alla 

Cor- 
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corte di Redolala re d’ Lflanglia , il quale molfo a 
compafUonc della fua infelice forte lo ritenne apprcfso 
di fe come in luogo di alilo. La fua nobil indole, eie 
fingolari doti del fuo animo gli guadagnarono fubito 
r arte Ito di quefto Principe , e della fua conforte; mala 
potenza del fuo nemico , e l' oftiuazione , colla quale 
lo perfeguitava lo fecero credere irreparabilmente per- 
duto • Adelfrido appena ebbe contezza del luogo del fuo 
ritiro intimò a Redolala di renderlo, o di ])repararli a 
foftenere una guerra la più terribile . Redolala non a- 
veva per verità tanta forza da rcfiilcre ad un nemico , 
che fi era già refo il terrore di tutta l’ Inghilterra : ma 
r innocenza dell’ cfule principe , il diritto dell’ ofpitali- 
tà , l’ onore , la buona fede , la parola di Monarca , non 
permetteva che egli invialfc quell’ infelice ad una mor- 
te ficura . Con tutto ciò ebbe tanta forza fopra il fuo 
animo il terrore di un nemico implacabile , che per non 
veder defolato il fuo regno , e mefiì a morte , o con- 
dotti prigionieri 1 fnoi innocenti fudditi , rifolvè di con- 
fegnare il fuo ofpitc in mano del re di Nortumberland . 

In quefto frattempo portatoli l’ infelice Principe nel 
giardino del palazzo reale per follevarfi alquanto dalle 
anguftie , ond’ era ojipreflb il fuo fpirito , vidde farfegli 
incontro un uomo non più conofeiuto , il quale lo in- 
terrogò del motivo , che lo aveva indotto a ritirarfi 
in quel luogo , mentre era tempo di ripofarc dalle fa- 
tiche del giorno . Al che rifpofe francamente Eduino : 
che non era di fua ifpezione il fajiere in qual luogo egli 
palfalle la notte- Ma non crediate , replicogli allora— 
quell’ uomo , che mi fia ignota la cagione delle voftrc 
afflizioni . Già fo quanto vi è accaduto fino a quefto pun- 
to , e quanto ancora temete che debba accadervi di 
finiftro ; ma qual ricompenfa darete voi a chi vi libererà 
da quefte anguftie, e di più vi a^icurcrà, che rimonterete 
fui trono de’ voftri jiadri , e diverrete il più potente , 
c il più gloriofo principe, che abbia avuto finora l’in- 
Contìn.T.I. R r ghil- 


Ank. Ò20. 
&c. 


I.X'JCX(V. 

Dopo Una fi- 
iìoue • 


Digitìzed by Google 



Ann. 6 x 0 , 
&c. 


xc. 

Diviene re Hi 
Nortumbcr- 
tanH , 


^14 Istoria Ecclesiastica 

ghilterra ? Se ciò accadcrà rifi)ofe Eduino faprò moftrar- 
iiiì grato non folamcntc a chi mi avr.ì afiìiUto , e fol- 
levato da (jiicftc mifcrie , ma a chiuoquc altresì mi pre- 
dirà quefti felici avvenimenti . E avendogli foggiunto 
queir incognito perfonaggio : che quegli , il qiule aveva 
il |>otere di rimetterlo fui trono , non altro chiedeva da 
lui fc non che preftalTe orecchie a fuoi configli , co’ qua- 
li avrebbe potuto mettere in ficuro la fua falute . E 
perche fogginnfe immediatamente Eduino , non feguirei 
gl’ infegnamenti di uno, che tanto operato avelie a mio 
vantaggio ? Non ebbe ap|iena ciò detto \ che quegli po- 
llagli la delira fui ca|x> ; Ricordati, foggiunfe , di quan-' 
to ho detto , e quando farai giunto fui trono fa che 
immantinente i fatti corrif|K>ndano alle promefie . £ |)oi 
difparve d’ una maniera affatto ftraordinaria , acciocché 
Eduino reflaffe perfuafo , non effere flato un feraplicc 
uomo , ma bensì uno fpirito quegli , che aveva fino al- 
lora feco parlato . 

Di fatto egli non tardò guari a veder 1* adempi- 
mento della promeffa . In quel punto fteffo un mefsag- 
giero inviatogli dalla regina gli fignificò , che Redola- 
la conofciuta la giuRizia della fua caufa , aveva muta- 
to penfiero , nè voleva altrimenti coufegnarlo in mano 
de fuoi nemici . La regina follecita della falute di que- 
llo Principe aveva faputo diftoglierc il fuo marito dal 
primo difegno , e impegnarlo a muover guerra ad A- 
dalfrido . Avendo egli adiuique Redolala rimandati fpe- 
ditamente i fuoi mellì in Nortumberland , raccolfe tut- 
te le fne trup|>e , e fi jKirtò ad attaccare il nemico fen- 
za neppur dargli temjio di preiwrarfi alla difefared el- 
fendo venuti quelli due princi]>i a giornata Redolala re- 
Aò fuperiore , e Adelfrido dojio aver dati fegni di un 
coraggio maggiore d’ogni credere, gittatofi difpcrata- 
mente in mezzo alle trupiie di Redowala rimafe fui cam- 
po . Il Princii>c vincitore non lì fervi di queAa vittoria 
fe non per dimoArare la geiierofità , e grandezza del 
^ fuo 


Digitized by Google 


Libro Qu ar antbsijco sbttimo. 
fuo animo . Poiché non contento di reftituirc ad Edui- 
no il regno di Deira già iwlTcdiito dal Aio padre , lo 
mire in jioirelTo ancora della Bernicia , facendolo adb- 
luto monarca di tutto il reame di Nortiimberland , e 
riferbando a fe la fola gloria di diAribuire i regni , c 
di elTerc non meno geuerofo , e liberale > che forte e 
coraggiofo . 

Un cambiamento si grande di Aato , accaduto men- 
tre per r appunto egli poteva credere già difperata la 
Tua Ailute , per quanto apparir (lotellc agli uomini ef- 
fetto di uu' iftabil fortuna , non era altro per verità , 
che una direzione fìngolare della divina providenz'iL» , 
la quale voleva per mezzo di queAo Principe liberare 
dalle tenebre dell’ errore tutto il reame di Nortum- 
bria , ed altri popoli vicini . Eduino vedendoli tanto 
maravigliofamentc alFiftito dal Cielo , credè di jwter 
fperar tutto dal fuo favore , e che niuna pretenlìonc , 
per quanto grande ella fi folfe , poteflc apparir fupcrio* 
re al fuo merito , ed alle fue forze . Per venir meglio 
a capo de’ fuoi difegni co’ quali non afpirava a meno , 
che a farli capo di tutta TEfiarchia , pensò a collegarli 
ftrettamente con Edbaldo re di Kent per mezzo del 
matrimonio , cui propofe di contrarre con Edelburga fua 
forella ■ La difparità del culto era il più tòrte oltaco- 
lo , che lì poteilè opporre a fuoi difegni . Pertanto Ed- 
baldo alla prima propofta , che gliene fu fatta riljxjfe ; 
non efier conveniente , che una donna criAiana li afso- 
ciafse con un infedele per- timore che non fi trovafse-» 
in necefiìtà di mancare alia fede giurata a Dio , per 
aderire ad un Princi|>c contrario alla fua religione . Ma 
Eduino forpafsò quefta difficoltà , promettendo di lafciar- 
le libero il culto della fua religione : e che anzi quan- 
do quella fofse fiata da’ fuoi configlieri giudicata più 
convenevole alla maefià dì Dio , l’ avrebbe egli pure ab- 
bracciata . L’cfempio di Berta , la quale , come fi è 
veduto altrove , aveva tanto contribuito alla converfio- 
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nc del reame di Kent , moise allora Edbaldo a pie- 
garli alle illaiize di Eduino , c cedergli la Torcila in if- 
pofa . L’ Arcivefeovo Giulio non li oj)[iofe a quefto [iro- 
getto , e concependo egli pure forti fpcranze del felice 
elito di qtiefto matrimonio , ordinò Paolino vefeovo 
d’York , c gl’ingiunfe di accompagnare Edclburga, c di 
trattenerli apprefso di lei in quella città , come nella 
propria fede del fuo vefeovado . Eduino ricordevole del- 
le Aie promcfsc accolfe co’ maggiori fegni di alFctto , e 
di Aima la Aia fjxifa con tutta la Aia comitiva , e non 
folamente lafciò die ella liberamente efercitafse gli at> 
ti della Aia religione , ma di più permife a Paolino di 
predicare a’ Aioi fudditi il vangelo di CriAo , febbene 
ciò fcguifsc da principio con poco o ninn loro jirofit- 
to* .poiché non era giunto ancora quel momento feli- 
ce quando doveva trionfare de loro cuori quella grazia, 
la quale ojierando per vie fupcriori a’ noAri lumi , vo- 
leva , che la loro ialute fofsc 1‘ effètto della converfio- 
ne del loro Sovrano . 

Frattanto ciVendo giunta a Roma la nuova di qucAo 
matrimonio di Edclburga con Eduino, il Pontefice Bonifa- 
zio animato di un zelo non inferiore a quello dell’ ar- 
civefeovo GiuAo fcrilfc a’ nuovi fpofi due lettere piene 
di fpirito , e di unzione faccrdotalc . Nella prima indi- 
rizzata al re Eduino * , dopo di avere per quanto per- 
mette la debolezza della noAra mente fpiegati gli alti 
configli di Dio fojira la fallite degli uomini , gli mo- 
Ara la vanità , e infiifflAenza degl’idoli , e Tcmpiclà di 
quella folle fuiierAizione . Iixli palfa ad efortarlo con te- 
nerezza di affetto paterno ad abbracciare la vera reli- 
gione di CriAo. AccoAatevi , egli dice , alla cognizio- 
ne di quel Dio , che vi ha creato , che ha ifiiirato in 
voi lo fpirito di vita , che per redimervi ha mandato 
in terra il Aio figliuolo unigenito , acciocché vi libc- 
raffe dal peccato , fotto la cui fchiavitù eravate nato , 
e vi trasfeciffe nella gloria de’ figliuoli di Dio. Ricevete 
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le parole del Vangelo , affinchè credendo in Dio Padre, Ann. 6 zo . 
in Gesù Grillo fuo figliuolo , e nello Spirito Santo , c &c. 
•quindi riforgendo a nuova vita per mezzo dell’ acqua , 
c dello fpirito in voi infufo dal cielo , potiate abitare 
negli fplendori della gloria celefte . E nella lettera a 
Edelbiirga il fanto Padre fa intendere a quella Princi- 
jielTa averla Iddio fortificata col dono della fede , e-» 

- chiamata colà fra gl* idolatri , acciocché cooperalTe al- 
la converfione non folamente di Eduino , ma di tutto 
altresì quel reame . Dovendo voi elfere perfettamente 
unita col voftro conforte , fa d’uopo toglier di mezzo 
quella diverfità di religione , che atfatto fepara i voliti 
fpiriti . I voliti digiuni , le vollre orazioni , le vollre 
continue follecitudini ammolliranno la fua durezza : il 
calore del volito fpirito accenderà la fua freddezza , e 
in tal maniera verificheraffi quanto Ha fcritto nella fa- 
era fcrittura : Che la donna fedele convertirà l’ uomo 
infedele . Con quella occafionc Bonifazio inviò ad Edui- 
no alcune reliquie degli abiti di $. Pietro , c ad Edel- 
burga uno fpecchio d’argento , c un pettine d'avorio le-» 
gato in oro . 


Nella lettera a Edelburga aveva il fommo Pontefi- T 

ce efortata quella Principefla di renderlo quanto prima 
confapevole della converfione del fuo conforte , c di tilt- 
to il reame di Nortumbria , quando Iddio per mezzo Oaotio Pap» . 
di lei fi folfe degnato di operarlo . Ma Eduino differì 
fino alla Pafqua dell’ anno ózj. la fua totale converfio- 
ne , e il fuo battefimo; e frattanto Bonifazio mori a’ 

24. d’ Ottobre del 524. fenza che di lui abbiamo ulte- 
riori notizie . Le turbolenze dell’ Impero , e 1’ alfcnza 
di Eraclio da Collantinopoli , c forfè qualche piccola 
difeordia inforta tra le perfone del clero Romano furo- 
no cagione , che la confacrazione del fuo fucceffore lì 


differiil'e fino a’ 27. d’ Ottobre dell’anno feguente , ef- 
fendo fecondo l’opinione, che ci èfembrata più verifi- 
mile , degl’ editori moderni del Pontificale Romano re- 
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Hata vacante la fama fede un anno , c tre giorni . Ono- 
rio 1. nato in quella parte del regno di Napoli , che al 
prefcntc fì chiama terra di Lavoro , e figliuolo di ua- 
certo Petronio uomo nobile , c confolare , fu deftinato 
ad occupare quella fuprema dignità della Chiefa . Uno 
fcrittore contemporaneo ce Io rapprefema come un uo- 
mo dotato di una fingolare ])rudenza , e penetrazione 
di fpirito , che fapeva unire ad un profondo fa]>ere una 
grande umiltà , e dolcezza di tratto < . Dal riilretto 
della fua vita , che fi legge nel Pontificale Romano , fi 
vede la magnificenza , e grandiofità del fuo animo nell’ 
arricchire , ed ornare di preziofe fupellettili le chiefe 
di Roma ; e nelle fue gefta noi vedremo fcmjìre fj)icca- 
re uno zelo ardente per mantenere intatto il depofito 
della Fede , ed uniti tra loro i fedeli , e confervarc nel 
fuo vigore la difciplina ecclcfiaftica , in maniera che feb- 
bene come uomo poteiTe eilcre ingannato , pure come 
fncceflbre di Pietro non perdè giammai di villa grin- 
terefii della Chiefa •, nò mai con pienezza di configli, 
nè con |>crverfità oflinare di volontà filafeiò sfuggir dal- 
la penna alcuna cofa , che jier fuo mancamento teudef- 
fe a macchiare il candor della Fede . 

11 primo faggio , che noi fappiamo aver egli dato 
delle virtù convenevoli al grado da lui occupato nella 
Chiefa , fu nella caufa d’ Ipazio ordinato vefeovo di Ni- 
co{)oli nell’ Epiro . Effondo rollata vacante quella chie- 
fa per la morte violenta di Sotcrico , il diacono Ipazio 
fu foflituito in fuo luogo , e i vefeovi della provincia 
fupplicarono Onorio ad inviargli come a loro Mctroi»- 
litano il pallio . Il fatuo Padre non credè di dover con- 
defcenderc alle loro illanze , fe prima non veniva affi- 
curato della probità d'ipazio , e che nè co i configli , 
nè colle opere , nè in qualfivoglia altra maniera egli a- 
velfc avuto parte nella morte violenta del fuo antecelr 
fore . Il perchè , fecondo il coflume praticato in quelli 
tempi dalla chiefa, glMogiunfc di trasfcritli fuhitoche 
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il tempo glicl permcttcfle a Roma , per darvi un atte- 
ftato della fua innocenza giurando nella confelfione di 
s. Pietro di non aver avuto alcuna parte nel reo atten- 
tato . £ in quello cafo rulamente , egli dice , uoi ci la- 
fcieremo piegare ad accordargli quanto voi domandate 
in fuo favore '■ . Noi non abbiamo altra notizia apparte- 
ueme a qucfto fatto j ma la fermezza di animo , onde 
era dotato Onorio , ci fa credere , che avrà perfevc- 
rato nella fua determinazione , feuza lafciarfi forpren- 
ckre da’ raggiri d’Ijiazio , fc pur era reo di quella col- 
pa , o de’ vefeovi della fua provincia . 

Egli ebbe in quello tcmix) un’ altra occalione di 
fare fpiccare la fua giiillizia nella caufa di Adaloaldo re 
de’ Longobardi . Quello infelice Principe dopo aver re- 
gnato dicci anni colla fua madre , la pia regina Teodc- 
linda , fi vidde cacciato dal trono per clfervi follitnito in 
fuo luogo Arioaldo duca di Turino , e marito di Gun- 
deberga forella del medefirao Adaloaldo . Quella fua_» 
difgrazia viene comunemente attribuita all’avcr egli per- 
duto il felino , e l’ufo della ragione * . Ma o ne fia 
fiata quella la cagione , o pure fi debba ciò afcrivcrc 
all’odio conceputo contro di lui da* capi della nazione , 
I>er aver egli ad ifiigazionc di un certo Eufebio lega- 
to di Eraclio fatti uccidere alcuni Grandi del regno i , 
come racconta Fredegario ; o finalmente la profclfio- 
ne , che egli faceva della Fede cattolica , comunemen- 
te aborrita da’ Longobardi , gli abbia tirata addolfo qnc- 
fta fventura , egli è certo , che alcuni vefeovi della-. 
Gallia Cifalpina talmente s’ impegnarono contro di lui 
in favore di Arioaldo , che non dubitarono di aflblve- 
re i loro fudditi dal giuramento di fedeltà prellato già 
al loro legittimo Sovrano , protellando in cafo di col- 
pa di addoifarfi loro fteflì il reato di fpcrgiuro . Per- 
tanto fatto confapevole il Tanto Padre del loro ccccifo 
fcrilfe incontanente una lettera ad Ifacio Efarca di Ra- 
venna raccomandandogli vivamente la caufa di Adaloal- 
■ ' do , 
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do , acciocché jier fuo mezzo rientrane in pofleiTo del 
regno ingiuftamente ufurpato da Arioaldo , e ingiun- 
gendoli d’inviare a Roma que’ vefcovi delinquenti , per 
eilcrvi puniti fecondo che meritava la loro colpa . 

Non ci è noto fe Ifacio prcndelTc a jxtito la cau- 
fa dell’infelice Adaloaldo , e procnrafse colle armi alla 
mano di rimetterlo fui trono , ficcome nepjmr fappia- 
mo , che ne fofse de’ vefcovi aderenti al partito con- 
trario : ma la follecittidine , colla quale fi mofse il fan- 
te Padre a difendere Adaloaldo , fino a dare al fuo 
competitore la taccia di tiranno , e d’ufurpatore, fembra 
indicare , doverli la fua dctrotiizzazione aferivere a_> 
tutt’altro fuorché all’aver egli perduto il fenno , c l’ufo 
della ragione ; e probabilmente efi-erfi eccitata quella 
congiura unicamente in odio della Fede cattolica , cui 
egli fucchiata avea col latte dalla fua madre Teode- 
linda . Di fatto Arioaldo , che fili ad occupare il fuo 
luogo non folamente faceva colla maggior parte de’ 
Longobardi un’aperta profelTione dell’ Arianefimo , ma 
fi mollrava di |)iù talmente impegnato in quell’ abomi- 
nevole fetta , che ovunque fe gli prefentava l’occafio- 
ne era fempre pronto a promuoverne grinterelfi a dan- 
no della cattolica religione . Racconta di lui Giona Scrit- 
tore contenjporanco , che avendo s. Attala abate di 
Bobio mandato a Pavia un monaco j>cr nome Blidolfo , 
Arioaldo incontratolo in mezzo alla città : Collui , dif- 
fe , è uno de’ monaci di Colombano , i quali quando noi 
gli falutiamo ci negano il dovuto fallito : E |icr deri- 
lione egli lo falutò il primo . Ma il monaco luonta- 
mente gli difse : che gli corrifponderebbe ben volentie- 
ri , fe egli Arioaldo non favorifse coloro , che lo tene- 
vano lontano dalla verità , e fi chiamavano facerdoti 
febbene a torto fe ne ufurpafsero il nome : e che me- 
glio farebbe Rato per lui il cont’cfsare l’unità di volere , 
jiotere , ed efsenza delle tre divine jicrfone . A quella 
rifpolla infuriofli Arioaldo , e fi mollrò dclidcrofo , che 
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.Tlciino fecretameine toglicfsc di vita quel monac o . Lgli 
era difficile , che il cenno di un Principe non i'ofst-# 
efeguito : pertanto uno di coloro , che erano di Tua co- 
mitiva , apportato queirinnoccntc rcligiort) di notte men- 
tre tornava dalla cafa di iin crirtiano , che lo aveva—, 
invitato a cena , lo percolle si fieramente con un col- 
po di baftone fulla terta , che cadde a terra , c fù giu- 
dicato morto dallo ftelìò perfido agrefibre . Ma per buo- 
na forte quel Crirtiano fofpcttando di ciò , che jioteva 
accadere , ufeito di cafa feguitò le traccio di quel mo- 
naco , e lo trovò dirtefo fui Aiolo , e rifcuoteiidolo al- 
quanto , quegli fi rifeiul ed alzoffi fano , e fenza verini 
fegno della ricevuta ferita come da un profondo fon- 
no , c fenza neppur ricordarfi della percoifa ricevuta—, 
poc’anzi . Non era appena ufeito dalla città per ritor- 
narfene a Bobio , quando colui , che aveva tentato di 
ammazzarlo fu alTalito dallo fpirito maligno , e cortretto 
a contèilarc la Aia colpa . Il perche Arioaldo entrato 
in timore d’incorrere egli pure in qualche terribile ga- 
ftigo , inviò quel difgraziato a sant’ Attala , pregandolo 
di jierdonarc tanto a quell’ infelice , quanto ancora a_> 
lui rtelfo , c afficurandolo che lo avrebbe ricompenfato 
con magnifici regali . Sant’ Attala ingiunfe a’fuoi mona- 
ci di fare orazione |>cr quell’ infelice , il quale fu bensì 
liberato dal demonio , ma alfalito poco doiio da un’ar- 
dente febbre pafsò all’altra vita . li quanto alla promeA 
fa di ricompenfe , rifpofe : Che non avrebbe. giammai 
ricevuto i doni di un uomo empio ed eretico . 

11 medefimo Giona fcrittore contemporaneo , e tc- 
ftimonio di vifta racconta un altro l'atto , che no n ■ 
può fc non edere gloriofo alla memoria di quello Prin- 
cipe altronde empio ed eretico . Proco , il quale in cuc- 
fti tempi reggeva in qualità di vefeovo la chiefa di Tor- 
tona foifrendo di mal animo che i monaci di Bobio lòA 
fero efetiti dalla Aia giurifdizionc , tetuò jier mezzo de’ 
fuoi aderenti alla Gorre , e per mezzo d. alcuni vefeo- 
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vi d’indurre Arioaldo a coftriiigcre colla forza dd co- 
mando que’ monaci a riconofccrlo per loro fu])criorc . 
Ma quello Princiiw alla prima illanza , che gliene fti 
fatta , quantumjue ariano di profelfionc , fajKndo fin dove 
fi dlcndeva la fua autorità , nè elfere di fua ifpezionc 
il giudicare , e l’intrometterfi in quelle caufe puramen- 
te ecclefialliche , rifi>ofe faviamente , che apparteneva 
a loro ftefiì il giudicare fecondo il gius ecclefiallico fe 
tale doveva elì'ere la giurifdizione de’ vefeovi fopra i 
monalleri dillanti dalle città , che gli. rendelTe foggetti 
alla loro ifpezione . Ed efsendo flato non guari dopo 
interrogato per mezzo di alcuni fuoi inviati dall’ abate 
Bcnolfo , che prefedeva al monallcro di Bobio , fe egli 
favoriva le i>arti di que’ vefeovi, rifpofe francamente : 
Non api>aricncre al Aio tribunale il giudicare le caufe 
de’ Sacerdoti , che debbono efsere diAufse in un con-, 
cilio di vefeovi , nè egli efsere giammai ]>er proteggere 
coloro , che rccafsero molellia al fervo di Dio . Pertan- 
to i fuddetti inviati di Bcnolfo , incoraggiti per quella 
favorevole rifpolla di Arioaldo , fi fecero a fuiiplicarlo di 
fomminillrar loro il neeelfario per trasferirli a Roma^ 
a’ piedi del fommo Pontefice , cui intendevano di rimet- 
tere la loro caufa . Ed avendo ottenuto abbondevolmen- 
te quanto cfii chiedevano, lo llcflò Bcrtolfo in compagnia 
di Giona , il quale ci ha lafciato il racconto di quello 
fatto , fi portò a Roma , e ottenne da Onorio un referit- 
to favorevole , col quale il fanto Padre concedeva al 
Aio monallcro privilegio d’immunità , c jiroibiva a tut- 
ti i vefeovi rintromctterfi nelle cofe appartenenti al go- 
verno del fuddetto monaftero , ed efcrcitarvi alcun at- 
to di giurifdizione * . 

Qiielle fono quali le fole cofe , che noi fappiamo 
del regno di Arioaldo . In quanto ad Adaloaldo è igno- 
to il tempo della fua iqorte , ficcomc ancora è incer- 
to fe dopo la fua detronizzazione egli feguitafic a regna- 
re in qualche piccola parte dell'Italia. I fondamenti Ai^ 
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quali fi appoggiano quegli fcrittori , i quali pretendono 
aver egli ricuperata la città di Pavia ; ed avervi regna- 
to ancora per alcuni anni , non fembrauo ad altri Au- 
tori troppo ftabili , che anzi danno quelli apertamente 
la taccia di fuppofitiz; a quei diplomi , che fi citano 
in favore dell’ opinione abbracciata da' primi , e gli 
credono opera de’ fecoli pofteriori . Ci è ignoto pari- 
mente il tempo in cui la regina Teodolina madre del 
medefimo Adaloaldo cefsò di vivere . Non trovandoli 
appreilò gli fiorici l'atta menzione alcuna di lei dopo la 
dil^razia del fuo figliuolo , egli farebbe un efporfi a pe- 
ritolo di errare , il voler alfegnare la Aia morte piuto- 
fto ad un anno , che ad un altro . Ma che che ne Ha di 
quello , non è da dubitarfi che la Aia memoria farà fem- 
pre gloriofa apprellb i pofieri , per efl'cre ella fiata la 
prima a far federe fui trono de’ Longobardi la fede or- 
todolla , |)er aver cooperato alla converfioue di molti 
de’ fuoi fudditi , e dello fledb re Agilulfo , e per avere 
educato con mallìmc di foda pietà il fuo figliuolo Ada- 
loaldo, e finalmente per avere quanto le fu pofiibile , 
tenuto a freno la nazione de’ Longobardi , acciocché non 
folfe tanto proclive a fpargere il fangue umano , a rom- 
perla cogl’ Imi>eriali , e a difturbare la pace , e la tran- 
quillità dell’ Italia . Per quefia ed altre Aie virtù qual- 
che fcrittore li è avanzato a darle il titolo di beata ; 
ma noi non fajipiamo , che ella abbia mai avuto nella 
Chiefa alcuna forta di culto , anzi è certo , che il 
Aio nome non è mai fiato inferito tra quei de’ fanti , 
de quali ne celebra ogni anno la memoria . 

Ciò che per lo vantaggio dell’ Italia faceva que- 
fta favia regina a’ fianchi di Agilulfo , e di Adaloaldo, 
lo facevano nella Francia , i favi minifiri , e prudenti 
configlieri che fiavano alla corte di Clotario . Era la 
Francia in quelli tempi ripiena di veftovi di un merito 
Angolare , molti de’ quali godevano il favore di dota- 
rlo , ed erano ammefli a fuoi più interefianti configli - 
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Ann. (5z fi pcr meglio provvedere agl’ inierelTi delle loro 
&t. cliicfc , e confcgiientemente ancora a’ vantaggi dello Ha- 
to, non contenti quelli infigni perfonaggi dc’fav; confi- 
gli, che davano a Clotario , nel prefente anno 6 z^ , o 
I Crìrì. <n«. nell' antecedente fecondo i computi del Pagi ‘ , fi con- 
c»4. «III». I f. gregarono infieme nella città diRemsper celebrarvi un 
concilio nazionale . Sopra quaranta fìironp i vefeovi , 
che fi frovarono prefenti a quello Sinodo, e vi fi por- 
tarono dalla feconda Belgica , dalle cinque Lionefi , dal- 
le tre Aquitanie , dalla prima Vicnuefe , e dalla fecon- 
da Narbonefe . Ne’ canoni che vi promulgarono al nu- 
mero di XXV. providdero alla riforma di vari abufi , 
alla difciplina della Chiefa , e al decoro delle |>erfonc 
a Dio confacratc . Avendo fubodorato che nelle loro 
provincie vivevano nafcolle alcune pcrfonc infette di c- 
refia , comandano , che ne Ila fatta una diligente ricer- 
7 Ctt,. 4. ca , e che fieno richiamate alla Chiefa * . Froibifeono di 
fcomtinicare alcuno fenza una grave caufa , c permet- 
tono a chi fi credenfe ingiuftamcntc aggravato da quella 
i Ca». 5. jjj appellare al proflimo finodo della provincia i . 

Nel fello canone privano dalla comunione della Chiefa 
quel giudice , il quale in avvenire oferà di punire, o di 
offendere in qual fi voglia maniera , alcuna perfoua ad- 
detta al clero , fenza prima averne ottenuta la permifllo- 
ne dal vefeovo , al quale viene ingiunto di punire per 
fc medefimo i chierici di quei delitti , de’ quali vengo- 
no accufati . II fettimo riguarda I’ afilo de’ luoghi facri, 
c priva della comunione coloro , che ellrarranno vio- 
lentemente dalla chiefa una perfona , che vi fi fia ri- 
fugiata , fenza preftare il giuramento di non lo mole- 
flare : vieta per altro nello ftclTo tempo a quelle pcr- 
fonc , che avranno ottenuta la grazia dell’ afilo di ufei- 
re dalla chiefa fino a tanto che non avranno promelfo 
di fare quella iienitenza canonica , che farà loro impo- 
fta a cagione de’ loro paffati delitti. Le perfonc , cho 
avranno contratti matrimoni proibiti da canoni faran- 
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no corrette a fcpararfi fotto pena della fcoinnnica , e Amm. 
della confilcazione de’ loro beni' . Niiin crifliaiio iiotrà 
clfere venduto fchiavo agli Hbrei , o agl’idolatri » . E i Can.a, 
chiunque avvertitamente feguirà i riti de’ pagani fa- *^4». ti. 
rà punito con una falutar penitenza * . Il reo d’ ornici- jCa». 
dio volontario fari fcomnnicato ♦ . I chierici non po- 9 - 
tranno intra|)rendere alcuna caufa nel foro fecolarc feii- 
za la permilTìo'.ie del loro vefeovo * . Nel XXII cano- $ Cj». ig. 
ne vien proibito a’ vefeovi fotto pena della fofpe.ifione 
dal loro ufizio il vendere i vali facri , quando ciò non 
fo(Tc per liberare i Fedeli dalla fchiavitù . Finalmente 
nell’ ultimo canone ftabilifcono i Padri, che venendo un 
vefeovo a morte niuno polla edere collocato in fuo luo- 
go , che non fia nativo di quel paefe , e fé non vi con- 
corre il confenfo , e l’ elezione del popolo , c de’ vefeo- 
vi di quella provincia : e in cafo di contravvenzione a que- 


lla legge vogliono , che 1’ eletto fia fcacciato da quella 
chiefii , nella quale è flato illecitamente intrufo , c che 
i vefeovi , i quali gli avranno impofte le mani fiano per 
tre anni fofjicfi dalla amminiftrazionc delle loro chiefe . 


Nella raccolta de’Concilj dopo quelli canoni fe ne ^ . . 

trovano alcuni altri fino al numero di XXI. i quali fo- di' uiirgei**.'*'° 
no chiamati Statuti della chiefa di Rems fatti da Seti- 


nazio fotto il quale fu celebrato quello Sinodo . Ma ri- 
trovandoli ne’medefimi alcune ordinazioni, che non fem- 


brano di tanta antichit<à , nè pro])rie di quelli tempi, fo- 
no comunemente rigettati dagli eruditi come apocrifi , 
Ò l'er lo meno come fofpetti di poca fincerit.ì . Tra i 
vefeovi che intervennero a quello linodo , ve ne fono 
alcuni , i quali meritano , che fe ne faccia fpccial men- 
zione , per elfcrc venerati dalla Chiefa come fanti . Uno 
di quelli fu quel Sulpizio vefeovo di Burges , che vie- 
ne comunemente fopranominato Pio per dillinguerlo dall’ 
altro fuo gloriofo antecelfore chiamato col fopranomo 
di Severo . Egli era nato in un cartello pollo nel di- 
llretio di Burges , c avendo nella fua età ancor tenera 


dati 
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Ann. dati faggi non ordinar; della fua virtù, fu promofTo da 

Scc. s- Auftrcgifilo , che reggeva allora la cattedra di Bur- 

ges agli ordini facri . Clotario 11. compiacendoli de’fuoi 
talenti , e confidando molto nella fua abilità , e nella_> 
fua virtù lo fece abate , e jirefidente a que’ monaci , 
che ftavano ne’ fuoi eferciti per iftruire i foldati nelle 
cofe fpettanti alla religione , ed amminiftrar loro i fa- 
cramenti . Fra lo ftrepito delle armi , e nello fplendore 
della corte feppe mantenerli collante nell' intraprefo te- 
nore di vita ; anzi a mifura de’ pericoli , a’ quali li tro- 
vava efjiollo, accrefeendo le penitenze , e le orazioni 
potè ottenere iftantaueamente da Dio la falute di Clo- 
tario quando era già difperata da medici • Qiiefto mi- 
racolo accrebbe maggiormente la llima , hce avevano 
conce|uita della fua perfona il re , e la regina. Per la 
qual cofa elTendo venuto a morte l’anno < 514 . s. Auftre- 
gifilo , febbene molti concorrelfero a quella fede , egli 
folo col favore della corte fu eletto dal |X)|)olo , e da’ 
vefeovi della Provincia a fuccedergli in quella cattedra, 
e fu ordinato vefeovo di Burges . La nuova dignità non 
ad altro fervi , che a rendere più lumliiofa la fua vir- 
tù , e a dargli cairtpo di efercitare il fuo zelo colla—, 
converfione della maggior parte degli Ebrei , che dimo- 
ravano in quella città. 1 miracoli, co’ quali Iddio rimu- 
nerava la fua pietà , e la fua fede davano femiire mag- 
gior pefo alle fue jiarole , onde facellcro imprelì.oiie 
negli animi degli ftelTi Sovrani . Avendo il re Dagober- 
to fuccellbre di Clotario , a iftigazione di un fuo miiii- 
ftro fatta una grave impofizione a tutte le perfone , 
tanto ecclelìafticlie , che fecolari della città di Burges, 
efclamò il popolo contro l'ingiufta ojiprcllìone , e non 
potendo il fanto vefeovo nulla ottenere dalla durezza—, 
di chi efeguiva il regio comando , inviò un monaco al- 
la corte per inviare a Dagoberto i divini gallighi , fe 
non defilleva dall’ aggravare ingiuilamcntc il popolo , c 
non li i>entiva delle fue colpe . La terribile minaccia fe- 
ce 
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ce rientrare in fc ftefTo quel Principe ingannato , il qua- 
le comandò , che fi celfalle di più moldlare il popolo 
di Burges . Ma il miiiiftro efccutore di quell’ ordine re- 
gio , fi moftrò renitente ad ubbidire ; c per fua coljia 
dovè foffrirc in fc gli effetti delle minacce del fervo di 
Dio, ellcndo fiato colpito da una morte improvvifii * . E 
incerto il tempo precifo nel quale accadde quello fattoj 
poiché Sulpizio relfc quella chiefa di Burges fino al 044. 
nel qual anno mori a’ due di Gcnnajo , giorno confacra- 
to dalla Chiefa alla fua memoria . 


Celebre ne’ falli della chiefa Gallicana è parimcn- 
te il nome di s. Donato vefeovo di Befanzone, che af- Bcfln^wne? 
fiftè al finodo di Rems.Il fuo padre Vandoleno lochia- 
mo Donato , perchè lo aveva ottenuto dal ciclo per mez- 
zo delle preghiere di s. Colombano . In fegno di grati- 
tudine egli lo pofe da fanciullo fotto la difciplina di que- 
llo Santo , e del fuo fuccclfore s. Eufiafio , e vilfc nell’ 
ofciirità del chioftro tra gli cfercizi di penitenza fino 
all’ anno 614.. nel quale fi crede , che folfc alfunto al 
vefeovado di Befanzone . Avendo la fua madre Fiavita 
fabbricato un monaficro di fanciulle in quella città , il 
fanto vefeovo fu pregato da quelle rcligiofe femmine a 
fcrivcre alcune leggi, che fervilfero loro di regola , on- 
de per fodisfarc alle loro pie iftanze , compofe un li- 
bro di collituzioni tratte per la maggior parte dalle re- 
gole de’ fanti Cefario , Benedetto , e Colombano , che 
meritano di elTèr lette da chi defidera di aver un fag- 
gio della prudenza , diferezione , umiltà , e virtù di que- 
llo fanto vefeovo * . Non fi fa l’anno precifo della fua * 
morte , ma egli è certo per altro , che accadde doiK) ’’ 

l’anno , c a’ 7. d’Agofto s . ì ab. ss.Tcn. 

Mentre in tal maniera fiorirono le chiefe dell’Oc- ' 
cidente mercè la fantità de’ vefeovi , che fedevano al Viiwrie di Era- 
governo de* jxipoll , l’Oriente cominciava già a refpirare ' '** * 
jier le gloriofe vittorie di Eraclio . Noi abbiamo veduto 
quello Imperatore ritornare pieno di gloria a Cofiantino- 


poli 
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Anm. poli dopo la prima campagna , e gii i Pcrfiani col loro 

<cc. perfido Monarca cominciar a provare gli elFctti della.» 

divina giuftizia . 11 fecondo anno non lii meno glorio- 
fo alle armi imperiali. Eraclio dopo d’aver animate le 
fue truppe con dimoftrar loro che dovevano vendicare 
le ingnirie fatte a Dio, alla cliiefa , e all’Impero da 
que’ barbari , che avevano ftuprate tante vergini , mclfi 
a fil di fpada tanti Romani , c cagionate tante rovine 
di città e di provincie , penetrò nelle vifeere della Per- 
lia . Cofroe gli opjiofc i due Generali Sarbarazza , e Saf; 
ma quelli dovettero voltar le fpalle , e lafciarc che^ 
EraciiO cntralle nella famofa città di Gaza, nella qua- 
le jioco |)rima fi era ritirato Cofroe , ed aveva appena 
avuto tempo di fuggire all’arrivo di Eraclio. In que- 
lla città vi era il r'amofo temjìio del Fuoco , e una Ila- 
tua di Cofroe , che fi rapprefentava in atto di federo 
fopra una cupola , colla quale veniva figurato il ciclo , 
c a'ttorno alla llatua di Cofroe fi vedeva il Sole , la Lu- 
na , c le Stelle , con alcuni angeli , che reggevano uno 
lo feettro , c vi li udiva un rumore artificiale fimilc al 
fragore del tuono . Eraclio fece bruciare quelli oggetti 
di un culto fupcriliziofo , e qucfti fegni di una lòlle e 
facrilega fuperbia . Nc fembrandogli opportuno il profe- 
guire la marcia , per eflerfi ornai inoltrata la ftag ouc 
volle palfarc a’ quartieri d’inverno . La fupcrftiz.one.> 
che regnava in quefti tempi non metto nell’Occidente , 
cha nell'Oriente di ricorrere ne’ cali dtibb) alla forte, 
gli fece intimare all’ cfcrcito un’ cfpiazione iinivcrfalc 
JX.T tre giorni , dojio i quali avetuio aperto a forte il 
Vangelo , gli parve dalle prime parole , che caddero 
fotto i fuoi occhi , che lòlle da Dio defiinata a qucfio 
effetto 1’ Albania . Effendo adunque ritornalo addietro 
carico di preda , e di gloria , moffo da compall onc\o- 
le affetto verfo quella gran moltitudine di fchiavi , che 
trafportava feco dalle contrade della Perfia , nc liberò 
cinquanta mila , cui diede tutto il bifogncvolc per ritur- 

tiare 
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Ilare alle loro patrie teftimonj della fiia pietà , e gran- 
dezza di animo , c inficme della durezza c perfidia di 
Cofroe . 

Oliando fu per aprirli la terza campagna Cofroe-» 
non volendo afpettare , che i Romani entralfero di nuo- 
vo nella Perfia mandò loro incontro le fue trupjie fino 
nell' Albania . Ma quelle non ofarono di venire alle ma- 
. ni con Eraclio , il quale perciò doj>o var; fatti di arme, 
ne’ quali i Barbari ebbero Tempre la peggio non oftame, 
che Eraclio fi vcdclic nel ]iiù bello abbandonato da al- 
cune truppe prefe a foldo dal paefe de' Lazzi , penetrò 
fino nella Perfarmenia Ibggetta al dominio Pcrfiano,ed 
ivi terminò la campagna con una battaglia , nella qua- 
le sbaragliò tutto l’eferciio nemico , c collrinlc lo llel- 
fo generale Perfiano a prendere ignominiofamente la fu- 
ga coll perdita di tutti i Tuoi militari arnefi . 

Per quelle fnccelTìve vittorie de’ Romani fiera tal- 
mente abbattuto il coraggio de’ Barbari , che più non 
ofavaiio di mollrarc la tàccia , e venire ad una dccifiva 
battaglia con Eraclio . Pertanto egli ebbe il comodo di 
iwdare quell’ anno il Tigri, e l’Eufrate , d’occu- 
pare le città di Martiro|)oli , di Amida , di Samofata , 
di Germanicia , e di Adana , e di accamparli fu le-* 
Ijionde del fiume Saro , nel qual luogo egli riiKisò le 
fue truppe vicino a un ponte , cui fece prima fortifi- 
care . Quello luogo ofeuro fi refe celebre per un fatto 
d’arme, nel quale egli diede il più nobil faggio del ino 
valore , della fua intrepidezza , e della fua perizia nel 
maneggiare le armi , e nel difettderfi da un alfalto ne- 
mico . Eiièndofi accampati i Perliani fu l’oppolla rivzj 
del fiume , e per l’imjirudenza d’alcuni Romani veden- 
doli efjwllo ad un grave pericolo lutto l’efercito , Era- 
elio foto li fece feudo a tutte le fue truppe , e pollofi 
in mezzo al ponte tra Tuno , e l’ altro cfercilo come 
un altro Orazio dell’ antica Roma, ricoperto da nua__* 
denfa nuvola di frcccie nemiche follenne l'impeto de’ne* 
ContìnSJ. Tt mici. 
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mici , ed efTcndofcgli prcfentato un gigante di fmifura- 
la grandezza , lo affali , lo vinfe , ropprclfc , e lo get- 
tò morto nel fiume. Qucfto fatto mife un tal terrore 
negli animi di que‘ Barbari , che il recante di quella.» 
giornata non fu per loro un’ ordinata battaglia , ma un 
lagrimcvole eccidio , 

Cofroe aU’annunzio di tante calamità , che veni- 
vano runa dietro all’ altra fetiza dargli ripofo montato 
in furore , uè fapcndo come vendicarli delle tante fue 
perdite , inolTo da un odio inplacabile contro il nome 
criftiano , fc la prefe con que’ jiochi fedeli , che dimo- 
ravano ne’ fuoi flati , c dojx) aver faccheggiate le loro 
Chiefe fpogliandole de’ loro arredi , e de' vafi facri , 
comandò con feveriflìme leggi a tutti i fuoi fudditi , 
che luofelTavano la religione di Crifto di abiurare la 
fede ortodolfa profeflata da’ fuoi nemici , e di comuni- 
care co’ Nefloriani * . Ma con qucfto tratto di empia 
politica il malavveduto priudjie non fi accorfe , che non 
folamente non rimediava a’ fuoi interefiì , ma venivaj 
anzi a jieggiorar di condizione , mentre rendeva iwr 
una parte più coraggiofi gl’ Imperiali , facendo loro cre- 
dere di dover ornai combattere unicamente per la reli- 
gione , e i>er la fede ; e jier l’altra parte rendeva fem- 
pre più mal contento un buon numero di fudditi , i qiu- 
li certamente non fi potevano indurre con troppa faci- 
lità a mutar religione . 

In quella infelice fituazione di cofe non gli refta- 
va altro fcamix) , che di aver ricorfo agli antichi ne- 
mici dell’ Impcradore , e di unirfi con elio loro jicr at- 
taccare da diverfe parti Tlmiicro . 11 Cagano degli Ava- 
ri ])er quante promelfe , e giuramenti avelie fatto ad 
Eraclio prima che quelli entrall'e in campagna contro la 
Perfia , non aveva mai de[>ollo il penliero di attaccar- 
lo di nuovo qualunque volta fe gli prcfentalle favore- 
vole l’occalione . Invitato adunque da’ regali , e dalle 
promciTc di Cofroe entrò in lega colla Perfia , ed uni- 
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lofi ad altri Barbari del Settentrione marciò quell* an- 
no 6 ^ 6 ^ alla volta di CoBantino|>oli per mettervi l’af- 
fedio . Cornelio cf[>ollo a’ colpi di tanti nemici , divife 
la fua armata in tre corpi ; l’un de’ quali doveva mar- 
ciare a Coftantinoiioli per opporli a quelli Barbari del 
Settentrione , il fecondo doveva fotto il comando di 
Teodoro fuo fratello , e maggiordomo maggiore jiortar- 
lì contro l'efercito comandato da Sae , mentre egli a!*- 
la tclla del rimanente delle fuc truppe s’ incamminava 
verfo il paefe de’ Lazzi lìtuaio nella Colchide fui fine 
del mar nero . 

Teodoro efegui felicemente la fua imprefa per uno 
di que’ tratti di fortuna , che fi ijolfono attendere dal- 
la fola aUìllcnza dell’ Onnipotente . Poiché nel maggior 
furore della zuffa venne un* improvvifa grandine dal 
cielo , la quale fenza offendere le fue truppe fi fcaricò 
fu l’efercito Pcrliano , e vi mife il difbrdine , onde fu 
facile allora agl’ Imperiali il dar loro la rotta , e il 
metterne un grati numero a fil di fpada . Eraclio frat- 
tanto profegutva felicemente la fua marcia ; ma si per 
rendere vani i gran preparativi di Cofroe , si per mag- 
giormente fortificare il fuo carni» , mandò alcuni lega- 
ti a Ziebelo cai» de* Turchi appellati Gazar! ])cr in- 
durlo a prender le armi contro la Perfia . Erano collo- 
ro una fchiatta dì Unni o Tartari , che abitavano dì là 
dal monte Caucafo alla campagna , e fempre colle ar- 
mi alla mano ' . Non fu pertanto difficile ad Eraclio , 
f|)ccialmente colla promcHà , che fece al loro condot- 
tiero Ziebelo di dargli la fua figliuola in ifpofa , d’im- 
]iegnarli nel fuo partito , e di far si , che rotte le por- 
te Cafpie , cioè que* paffi flretti, che fi veggono nelle 
montagne tra la Media , e la Partia , piombafVero al 
numero di quaranta mila nelle |>rovìncìe della Perfia , 
ove diedero il guaflo a un gran tratto di jiacfc , c fe- 
cero jirigoni quanti caddero nelle loro mani . Se non 
che accollandofi l’inverno fecondo il loro collume di 
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ritornare alle loro abitazioni , dojio d’ aver fatto nella 
buona Cagione qualche iniprefa militare , lo abbandona- 
rono nel più urgente bifogno alla ditcrezione de’ Per- 
fiani . Con tutto ciò Eraclio non fi perdè d’animo , 
ma confidando nel patrocinio della Vergine s’inoltrò 
coraggiofamentc in mezzo a’ freddi di una crudiflima 
ftagione nel paefe nemico , diede varie battaglie , in una 
delle quali rcllò fui camixi lo fieflò Bazaic generale., 
de’ Perfiani , faccheggiò , e mife il fuoco ad una gran 
parte del (laefe nemico , e fpecialmcnte ad alcuni pa^ 
lazzi di Cofroe , per fargli comprendere con quefto fat- 
to il dolore , che avevano jirovato i Romani nel ve- 
dere meire da lui a fuoco e fiamme le loro più belle 
contrade . 

A rendere pienamente compite le vittorie di quell' 
anno noti altro rellava agl’ Imperiali fe non che fui>era- 
re quelle trup|)e Perfianc , le quali di concerto cogli 
Avari , cogli Scliiavoni , e co’ Gciiidi dovevano tentar 
r imprefa di Collantino|Kili . Noi abbiamo il racconto 
de’ fatti legniti in quella occaliotie daH’Autorc del Cro- 
nico Pafquale , che viveva in quelli tempi , e forfè prò*- 
babilmente nella llelfa città di Collantinopoli . Raccon- 
ta adunque quello Scrittore , che il primo dillaccamci> 
to de’ Barbari comparve in faccia all’ Imperiai città in 
numero di ^o- mila foldati il giorno z^. di Giugno de- 
dicato alla memoria de’ gloriofi apolloli Pietro , e Pao- 
lo . Che doj)o alcune fcaramuccie di poco rilievo il Ca- 
gano mandò dentro la città il patrizio Atanafio perlciir 
tire a quali patti i cittadini volevano clTerc liberati dall' 
all'edio . Che i magillrati fi erano gravemente ofiefi di 
quella pro[X)lla j ma Haute la fcaifa guarnigione della 
città avevano Rimato meglio di placare quel Barbaro 
colla dolcezza delle pcrfualìoni . Ma egli era tanto Ione 
tano dall’ accettare condizioni di i>ace , che nci)[)ur vol- 
le udire la rii'polla di Atanafio. Il perdic- a’ di Lu- 
glio accollò k fuc macchine alla città , e ne cominciò 
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raflTedio: ma contro la fna afpettazione f'ii difcfa con 
tanto ardore da’ foldati , da cittadini , e dalla gente di 
mare , che dopo tre giorni di oftinato combattimento 
dovè chiedere di abboccarli co’ principali della città per 
trattare di qualche accomodamento , o per meglio dire 
per acquiftare colle frodi ciò che non poteva colla for- 
za . Portatifi cinque de’ più ragguardevoli [icrfonaggi di 
Coftantinoiioli al fuo campo , il perfido Cagano alla prc- 
fenza di tre’ Perfiani fece loro intendere : avergli pro- 
mellb Sarbarazza un foccorfo di tre mil’ uomini ; che 
pertanto fi dcterminafl'ero ad abbandonare Coftantino- 
poli con tutti i loro beni alla Aia difcrezioiie , e a ri- 
tirarli nel camiK) Pcrfiaiio preflb le mura di Calcedoiiia , 
giacché non avevano alcun efcrcito , che gli difcndeire , 
ed lìraclio era ridotto a mal partito non efl'cndo neppur 
entrato ne’ confini della Perfia. Quelle falli tà erano trop- 
jx) manifefte per elfcre credute da que’ pubblici rapprc- 
fentanti , i quali perciò conofccndo la frale , che fi vo- 
leva loro tramare, fe ne ritornarono dentro la città fen- 
za nulla concludere : ma il pojiolo di Collantinopoli cl- 
fendofi oltre modo inafprito alla relazione del fàtto.lì 
portò ad attaccare con tanto ardore da tutte le parti 
que’ Barbari , che dopo due giorni il Cagano gettate a 
terra le macchine, fi vidde in nccefiìtà di fcioglierc 1’ af- 
fedio , c di ritornarfene pieno di confufionc , c di vergo- 
gna a’ fimi paeli . 

Il popolo di Collantinopoli pieno di allcgrczza_j 
per r improvvifa rifolnzione del Cagano , fi protcllò di 
riconofeere quella grazia dal patrocinio della Vergine : 
c r Autore del Cronico Pafqnale alferifee come colà 
certa , aver il Cagano veduto una matrona nobilmen- 
te veftita palleggiare , mentre egli alTediava la città, fu 
le fue mura ' . Da quello tem|x> ebbe certamente jirin- 
cipio quella fclla,che da Greci fi celebra ogni anno il 
lahato della quinta fettimana di quarefima in onore del- 
fantifliina V’ergine , e in memoria di quella celebre li- 
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Ann. <515. bcrazione della loro Mctroiioli : e quel giorno fi chia- 
me. da loro Acatìjlo , perchè tutto fi dee impiegare da’ 

Fedeli nelle divine lodi : ficcomc acatìjlo jiarimcme chia- 
mano un inno , che lì canta in quel giorno , |ierchè il 
popolo , e il clero debbono per rifpetto ftar in piedi a 
t Orar. IH. j. tutto il canto del medefimo * . 


Ùòfer, in Cod, 
eap. 7. 
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Con tutto ciò non fono mancate jierfone , ebe han- 
no attribuita 1 ’ improvvifa rifoluzione del Cagano alla 
perfidia degli Schiavoni : i quali nel più bello dell' im- 
prefa lo abbandonarono . Qucfto popolo aveva comin- 
ciato appunto in quello tem|>o a renderli celebre nel 
mondo , c formidabile agli Avari . Erano già molti an- 
ni , che avevano occupata una jiarte dell’ Illirico cioè la 
Carìntia , la BolTina , e la Schiavonia ; ma avevano do- 
vuto fempre ftar colle armi in mano contro gli Avari, 
che non iapevano aver pace con loro . Finalmente fian- 
chi di più foffrire i loro infiliti avevano rifoluto di fa- 
re l’ ultimo sforzo per liberarli da quelle velTazioni . 
Non mancava loro nè il coraggio , nè la tbrza : ma non 
avevano alcuno , che foife capace di farli loro condot- 
tiere in una imprefa per fe fiellà aliai difficile . In que- 
llo mentre ellèndolì portato in quelle parti un certo Sa- 
mone mercante Franzefe lo elellcro i>er loro Generale , 
e quelli fi moltrò degno del pollo conleritogli , iwichè 
col fuo felino , e col valore , fece sì che guadagnaifero 
una gloriofa vittoria con grande ftragc degli Avari . In 
premio del fuo valore egli fu fubito ricoiiofcinto da quel 
popolo per loro fovrano , e fu il jirimo re , che fedefi 
fe al governo degli Schiavoni eletto , come racconta 
Fredegario * . nell’ anno 52.5. Ville nel trono trenta cin- 
que anni , e di dodici mogli , che egli ebbe , lafciò xz. 
figliuoli mafehi, c 13, lèmmine . 

L’ inalzamento di quello Frincipe.e le vittorie de- 
gli Schiavoni t potevano in qualche modo coniiderar- 
ii come vantaggiofe all’ Impero , j>oiche venivano da_- 
quella parte a conitapcfare le fòrze degli Avari ,e a met- 
ter 
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ter loro qualche freno , acciocché non ifeorreflero libe- 
ramente a Taccheggiare tutte le circonvicine provincic ; 
tutta volta fc fl rifletta che l’ Imjtero era conliderato da 
tutti quelli Barbari come un nemico comune, e confe- 
guentemente come l’ oggetto delle comuni loro Icorre- 
rie , bifogna confeirare che il Aio flato diveniva anzi 
Tempre più deplorabile . Ma gl’ lm|)cradori d' Oriente non 
avevano tante forze da ixjter agire ugualmente in tut- 
te le parti , e 1’ Occidente era da loro predo che ab- 
bandonato aifatto alla diferezione di quelle molte nazio- 
ni , che in varie jiarti ne avevano Anembrati gl' iutie- 
ri regni . In quefto tempo nella Spagna non pod'edcvano 
più neppur un palmo di terra . 11 glooriofo Princi'iie Sife- 
bnto , il quale gli aveva lafciati in poifelfo di quel pic- 
colo tratto dipaefe , nel quale fl erano dopo le vittorie 
de’ Goti finora mantenuti , era morto negli ultimi me- 
fl dell’ anno óii. non fcuza qualche fofpetto di veleno. 
L’ ultima Tua azione , dice T illuftre ftorico della Spa- 
gna ‘ era fiata di ordinare la deitofizione del vefeovo di 
Barcellona con un attentato fuperiore alla Tua autorità. 
Ma Iddio volle punire quel vefeovo meritevole di ga- 
ftigo , e infieme troncando la vita a Sifebuto iufegnarc 
a’ fovrani di non iftendere le loro mani fopra il facra- 
rio. Per altro Sifebuto Tu un Prineijie di merito, di co- 
raggio , di religione ortododà , e amante delle feienze , 
avendo egli fteflb fcritta la vita , e il martirio di s. De- 
fidcrio vefeovo di Vienna in Francia , ed alcune lettere, 
che tuttavia fi confervano in un antico manoferitto del- 
la chiefa di Oviedo . 

I benefizi da lui Tatti alla Spagna moflero i prin- 
cipali del regno ad eleggerli per loro fovrano il Aio fi- 
gliuolo Reccaredo . Ma egli Tu preflo coliiito dalla mor- 
te , e non tenne quella corona fe non che pochi meli . 
Suintila capitano affai rinomato per Io Aio valore Tu de- 
ftinato ad occupare il Tuo luogo . Quello Princiite fece 
Tubilo concepire un’ alta idea di fe fteffo col deiirimere 
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r audacia de* po[)oH della Guafcogna , i quali abitavano 
di li da* Pirenei , ed avevano fatta un* irruzione nella 
provincia di Tarragona . Ei gli aftrinfe fenza fpargimci> 
to di fangue a ritirarfi ne’ loro paefi , ed a fabbricare 
una città , che fervide di frontiera alla Spagna . Indi ri- 
volfc le fue armi contro grimpcriali , che fi mantene- 
vano tuttavia in poflTeiro di quell’ angolo della Spagna , 
che forma il capo di s. Vincenzio , e dopo aver data 
loro una faguinofa battaglia nel 1’ anno feguentc 

entrò pacificamente in jiofscfso di quel piccolo tratto , 
che avevano finora occultato in end regno ; e in tal 
maniera fu il primo de* Goti , che regnaife fu tutta la 
Spagna* . Il merito che egli fi acquillò con una impre- 
fa tanto gloriofa al fuo nome mode i Grandi del regno 
a dargli un pubitlieo atteftato della loro riconofeenza e- 
gratitudine con dichiarare il fuo figliuolo Ricimere fuo 
com]iagno nel trono , e fuccefibre nel regno . Con que- 
llo fatto termina s. Ifidoro la fua ftoria de’ Coti . fen- 
za accennare le funelle confeguenze , che egli ebbe, 
j>er le quali fu alla per fine fcacciato dal trono Suin- 
rila infieme con Ricimere fuo figliuolo , e fuo collega . 

Di tutti quelli fatti fi crede comunemente , che s.Ful- 
genzio vedovo d* Ecija , c fratello del medefimo s. Ifi- 
doro non ne fode fpcttatorc , per aver celiato di vivere 
alquanto prima . Tutta volta egli è incerto il tempo 
della fua morte ; ficcome parimente ci è ignoto , fe 
egli dalla chiefa d’Ecija chiamata ^/%/r da’ Latini fode 
trasferito a quella di Cartagena , non edendo riferito 
quello fatto da alcun autore antico , e ritrovandoli il. 
filo nome fottoferitto al fitiodo di Toledo , e a quello 
di Siviglia coU’aggiuma di vedovo Alligitano . I/clIcre 
flato confufo quefto fanto con un altro di lìmil nome 
vedovo di RulVa ncll'Adrica ha dato motivo ad alcuni 
fcrittori di attribuirgli aicune opere , che non fono o- 
mai più riconofeiute per fue* . Sant’ Ifidoro ccrtamen* 
te , c s, Idcltbufo non fanno parola di alcun fuo dritto,. 
... , febbe- 
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febbcnc molti gliene vengono attribuiti da più recenti Anm. óif. 
fcrittori . Le fuc reliquie infieme con quelle di fanta 
Fiorentina Aia Ibrella Airone ritrovate a Barzacona vi- 


cino a Guadalupe , e fì ha motivo di credere , che_> 
nella invafìone de* Saraceni follerò cold trafportate da 
Ecija ' . 

Siamo ]iarimcnte all’ ofeuro circa il tempo in cui 
ccfsò di vivere s. Rcnovato vefeovo di Merida perlb- 
naggio affai celebre nella Spagna per la chiarezza de’ 
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fuoi natali , jicr le fingolari virtù del Aio animo , c per 
la Aia feienza , ed erudizione nelle materie facre ; tut- 


ta volta fi crede , che la Aia morte accadelì'e circa que- 
llo temilo , poiché al Sinodo IV. di Toledo fi trova_. 
fcritto il nome del Aio Aiccelfore Stefano prima di quel- 
lo di s- Giulio , il quale Aicccdè ad Lladio nella fede 
di Toledo ranno tfji. Si ha maggior certezza in que- 
llo particolare di san Giovanni vefeovo di Saragozza , 
mentre fi fa , che egli mori nel 5z8. Nello fplendorc 
della Aia dignità , egli aveva fempre profclfate tutte le 
virtù proprie di un monaco , c fi era fatto fpecial- 
mente ammirare i>er lo Aio amore verfo de’ poveri , e 
l>er lo zelo , col quale fpczzava il jiane della divina jia- 
rola al Aio gregge . Diede alla luce un piccolo trattato 
fulla maniera di ritrovare il giorno , nel quale cade./ 
ogni anno la Pafqua , cd alcuni ufHzj da recitarli nel- 
la C hiefa » . , lìdtfl,. Scr!f. 

Mentre cosi fioriva la Spagna governata da un_» 

Princi|>e di fenno , e di valore, e da molti prelati lor- Naicit.i,tW 
niti di dottrina , e di pietà , l'Inghilterra mercè le apo- ttiimo diAnae- 
floliche fatiche di que’ jiochi operai evangelici , che vi “* 
predicavano la fede , andava fempre più con Aio pia- 
cere alfaggiando la felicità , che gode un regno allora 
quando egli è governato da irerfone fcguaci del Vange- 
lo , e che profelfano la legge di Grillo . Lduino, del qua- 
le fi è fatto tellè parola , aveva introdotto un si buon 
ordine nel Aio regno , c vegliava con tanto rigore al- 
Contin.T.I. V V la 
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la fedele , ed cfatta ofTcrvanza delle Aie favie leggi , 
che uon vi era forfè Aato , nel quale la gluftizia fòlTe 
amminiArata con tanta feverità , ed efattezza , con—; 
quanta lo era nel Aio regno di Nortumbria , in manie- 
ra che , dice Beda , avrebbe potuto un fanciullo attra- 
verfare tutto lo Aato con una borfa di denari in ma- 
no , fenza pericolo, che alcuno gliel’ involalfe . 

• QueAo Principe fi fentiva già da qualche tempo 
inclinato a favore della religione criAiana , con tutto 
ciò aveva diAcrito finora a farne una pubblica profef- 
fione , e folo un accidente accaduto queA’ anno ve lo 
fece alla perfine determinare,^ Qiiicelmo rè di Weffex 
Aio rivale non volendo riconofeerfi fubordinato a lui , 
come a capo dell’ Eptarchia , nè avendo forze baAan- 
ti a difputarglL queAa dignità , mandò alla Aia corte-» 
un affadìiio con ordine di metterlo a morte . Di fat- 
to qucAo fcellcrato miiiiAro dell' altrui jierfidia, effen- 
do entrato alla jirefcnza di Eduino , come fe dovef- 
fe fargli qualche rapprefentanza a nome del Aio So- 
vrano , quando gli venne il dcAro , fguainò un ferro , 
cui teneva nafeoAo fotto la veAe , per ferirlo . Un con- 
fidente di Eduino ebbe il coraggio di metterfi in mez- 
zo tra Tulio , e l’altro , e di ricevere in fe AelTo il col- 
po mortale , i>cr falvare con un atto sì generofo la vi- 
ta al Aio Principe : Ma il colpo fu si fiero , che il fer- 
ro micidiale paA'ando oltre il Aio corpo , andò a ferire 
febben leggiermente ancora Eduino . QiieAo fatto ac- 
cadde il giorno folenne di Pafqua : la- notte feguente la 
regina fi fgravò di una figliuola j e la mattina avvifa- 
tonc Eduino cominciò , mentre appunto il fanto vefeo- 
vo Paolino fi trovava alla fuaprefeiiza ,a render grazie 
di tanti benefiz; a* Aioi falfi numi . Allora il fanto ve- 
feovo proArato a terra in atto di adorazione fi prot^ 
Aò altamente di riconofeere quella grazia da CriAo , il 
quale aveva colla medefima dimoArato di efaudire le 
fue preghiere . QiicA’ umile proteAa del fatuo Prelato 
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piacque tanto ad Eduino , che volle immediatamente^, 
dargli la iiermillìone di battezzare quella bambina allo- 
ra natagli ; e di più fi protellò che fc Crifto lo avcf- 
fe alTillito nella guerra , cui meditava d’intraprendere 
contro Quicelmo , farebbe entrato egli j)ure mediante 
il battefimo nel numero de’ Fedeli . Paolino battezzò fo- 
lennementc il giorno di Pentecoftc la fanciulla, alla qua- 
le fu ixjllo il nome di Anflcda , infiemc con altre dodi- 
ci perfone della famiglia reale , e quelli furono i pri- 
mi , che riccvclfero il battefimo nel regno di Nortum- 
bcrland * . 

Frattanto Eduino marciò contro Quicelmo , c do- 
lio avergli date alcune battaglie , lo coftrinfe a chie- 
dergli fuiiplichevolmente la pace , ed a foggettarfi a_. 
tutte le condizioni , che gli Iblfe piaciuto d’ imporli . 
Eilcndo adunque ritornato non guari dopo pieno di glo- 
ria nel fuo regno, Paolino , ed Edelburga lo follecitaro- 
no ad adempiere le promeU'e di battezzarli , in cafo , 
che gli folle riufeito di vendicarli del fuo nemico. Po- 
che perfone hanno abbracciata la fede con tanto difeer- 
niracnto , e con tanta jionderazione , con quanta la ri- 
cevè Ecuino . Egli amava finceramentc la verità , ma 
ne voleva clfere convinto prima di abbracciarla ; per- 
tanto alle iftanze di Paolino rifpofe , che ])rrma di fa- 
re un pafib sì grande , che avrebbe neceirariamente ca- 
gionato grande ammirazione ne’ fuoi fudditi , faceva 
d’uopo , che efaminalfe a fondo le due religioni , per 
vedere fe folfc realmente fuperlliziofo , e infulTìllcnte il 
culto prellato a’ fuoi antichi numi , c fe coufeguentc- 
mentc la religione criftiana folle più conforme a’ det- 
tami della ragione non offufeata dalle jiall.oni , o da_j 
pregiudizi . Cominciò egli adunque prima d’ogni altra 
cofa ad aftenerfi dal più rendere un tal culto alle bu- 
giarde divinità , e prefe indi a conferire con Paolino 
fopra la verità della fede ; ed dfendo dalla natura do- 
tato di un talento affai vivo , e penetrante , fi poneva 
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di quando in quando a riflettere folo alle materie , che 
aveva da lui apprefe , a pefare maturarneme le ragio- 
ni , Alile quali fi appoggiava la dottrina del vefeovo , 
ed a coiifiderare la forza delle objczioui , che fi pote- 
vano addurre in contrario . Ma quello efame portava 
fcco gran tempo , e Paolino era impaziente di vedere 
quello Principe f|iogliarfi dell’ uomo vecchio , e nella 
Chiefa riforgere a nuova vita tra’ figliuoli di Dio . Stan- 
co adunque di una si lunga dilazione entrò un giorno 
nella camera di Eduino , e gli ixife la delira fui capo 
domandandogli , fé fi ricordava di quello fegno . Allora 
tremando Eduino, ricordevole della vifione alcuni anni 
prima avuta nel giardino di Redovvalla ^ quando i fuoi 
interelfi erano ridotti aH’ultima ellremità , lì gittò pro- 
ftefo a terra . 11 fanto vefeovo dolcemente lo follevò , 
dicendogli : Tu fe' col divino ajuto fcampato dalle ma- 
ni de’ tuoi nemici , fe’ parimente entrato in polfelTo 
del tuo regno , ricordati adunque d’adempiere a quanto 
promettelli allora , abbracciando la Fede di Dio , che 
li ha liberato dalle tue miferie , ti ha fublimato all’o- 
nore del regno , e che , quando farai olfequiofo a’ fuoi 
voleri , ti libererà ancora dagli eterni tormenti , e ti 
introdurrà nel regno celelle ‘ . 

Egli era troppo difficile non fi fentir muovere da 
un sì patetico difeorfo . Eduino confefsò che doveva , 
ed era pronto ad abbracciare la criftiana religione: ma 
chiefe in grazia di prima conferire fu quello affare co’ 
Grandi del fuo regno , acciocché fe li trovall'e del me- 
defimo fentimento , tutti infieme poteifero confacrarfi a 
Dio nel falutar fonte . E avutane la permilTione da_. 
Paolino , li chiamò a configlio , ed inierrogolli fu la 
Fede , che veniva annunziata dal vefeovo Paolino , fe 
fembrava loro convenevole alla raacllà di Dio , e de- 
gna di elfere abbracciata . Un facerdote degl’ idoli , il 
quale trovavafi nel confelfo , ed aveva nome Coifi ri- 
flK)fe fubito : Che in qùanto a fe non aveva giammai 
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ricavato alcun vantaggio dal culto degl’ idoli ; che l'e 
pertanto egli L duino fi riconofceva debitore di molti 
c fcgnalati bcnefizj al Dio de’ crilliani , non faprebbc 
per qual motivo non fc nc doveifc incontanente abbrac- 
ciare il culto . Soggiunfe allora uno degli ottimati del 
regno : che non infegnando la religione da loro fino a 
quel punto prof’efiata alcuna cofa certa di quanto ci ha 
da accadere dopo la morte nell’ altro mondo , fe que- 
fta nuova religione jwteva con ficurezza additarci qual- 
che cola , ed illruire il nollro intelletto in un ])unto di 
tanta importanza , non fe le poteva giuftamcnte nega- 
re la preferenza . Cominciò quindi Coifi a difjiutare-* 
con l’aolino de’ dogmi della Fede criitiana , e furono 
quelli efpofti in un si bel lume , che il profano facer- 
dote confefsò di fcuoprire nelle parole di lui quella ve- 
rità , che può darci la vita , la falute , e l’eterna bea- 
titudine : che perciò fi dovevano incontanente brucia- 
re tutti i tcmjili , e gli altari de’ làlfi numi . Ed aven- 
done ottenuta la permilTìone dal rè , montato a caval- 
lo con una lancia in mano , andò egli llelTò a gettare 
a terra gl’idoli immondi , e raife il fuoco ad un tem- 
pio profano ‘ . 

Ell'endofi ornai levato il maggiore ollacolo , che_^ 
poteva in un regno non alfolutamente monarchico rite- 
nere Eduino dal profelfare la religione Criftiana , ed a- 
vendo a tale effetto fcopcrti i fentimenti favorevoli de’ 
Grandi del regno , non altro rcftava , fe non che egli fi 
faceff'e immergere nel facro fonte da Paolino. Accodan- 
doli adunrjuc la folennità della Pafqua , fece fabbricare 
un oratorio di legno nella città d’York , e in elfo fu ri- 
generato a nuova vita . Ma avendo alfegnata queda Ca- 
pitale a Paolino come la fede del fiio vefeovado , mife 
fubito mano alla fabbrica di una magnifica chiefa fotto 
l’invocazione dell’ Apodolo s. Pietro , e volle che nel 
mezzo di qnedat chiefa vi redaff'e rinchiufo quel picco- 
lo oratorio di legno in memoria del fuo battefimo. In 

queda 


Ann, óz ^. 
&c. 


t Btd ìi.c,ti 
CVV/I, 
BaiteHmo di 
Eduiuo . 


Digitized by Google 



Ann. Si^. 
3cc, 


1 BiJ, il, c-t4« 

cxvirr, 

fervore <11 f.A» 
canalio PerlU’ 
rto • 


J4X Istoria Ecclesiastica 

qucfta occafioiie fi battezzò con Editino tutta la rcal 
famiglia, e molti nobili , c tutti <;uei , che erano , di- 
ce lo Storico Beda , preordinati alla vita . Paolino co- 
minciò da quello temjio a predicare pubblicamente il Van- 
gelo con tanto fruito di quei popoli , che correvano in 
folla ad afcoltarlo , che appena poteva corrifpondcrc , c 
foiisfarc al loro defiderio di elTcre illruiti . Ed elfendo- 
fi portato col rè , e colla regina Edelburga nella pro- 
vincia de’Bernici, trentafei giorni continui dal nafeere fi- 
no al tramontar .del fole , l'u Tempre occupato nel cate- 
chizzare la plebe , che da ogni jtarte fi atfollava attor- 
no a lui , cd a battezzare i nuovi credenti nell’ acque 
del fiume , non effendofi fabbricata ancora in quelle par- 
ti alcuna chiefa . Qiiefta ftelTa fatica .foggiugne lo òto- 
rico Beda egli doveva fare in tutte le altre parti del 
regno: tanto era il fervore di tutti qtie’ popoli ncli’imi- 
tarc Tefempio del loro Sovrano, e nell’ aprire gli oc- 
chi alla luce della Fede , che finalmente cominciava a 
ditfondere i Tuoi raggi in quelle rimote parti ‘ . 

Se la Chiefa non aveva fe non che motivo di con- 
folarfi nel vedere nell’ Occidente Tempre più dilatarli la 
luce del Vangelo , doveva crefeere la fua allegrezza—, 
nell’ olTervare , che nell’Oriente ancora fi andavano Tem- 
pre più dilTìpando quelle tenebre , che in feguito delle 
vittorie de’ Perfiani avevano alquanto offiiTcato , c in 
alcune parti forfè ancora affatto oTcurato il Tuo nobil 
candore . Ma alle glorioTe conquifte di Eraclio fu d'uo- 
po unire altresì i trionfi , e le vittorie di alcuni atleti 
di Crifto. Uno, anzi il più celebre tra quelli fu quell’ 
Atanafio Perfiano , del quale fi è narrata altrove la ma- 
ravigliofa foonverfione . Dojio d’ aver ricevuta la grazia 
del battefimo profefsò quelli la vita monallica in un 
monallero non molto dillaute dalla Tanta città di Ge- 
rufalemme , nel quale s’ im|)iegò in leggere continua- 
mente i libri fanti , e in fervirc gli alfl|;i monaci ne’ più 
vili , c abietti miniltcri . Egli ebbe a~ fofftire in quello 
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tempo molte infidie del nemico infernale , il quale a 
tutta forza voleva diftogllerlo d.il fiio proiiofito , e in- 
durlo ancora a profelfare di nuovo le empie fuperftizio- 
ni deir arte magica ; ma fcuoprendo ingenuamente , e 
con umiltà quelle tentazioni all’ abate , ne ottenne la 
vittoria . 11 Demonio veramente aveva tanto più mo- 
tivo d‘ impegnarli a fedurlo di nuovo , quanto che pre- 
vedeva d’ aver molto a temere ]>er parte fua . La nar- 
razione , e la lezione delle gclla e de* trionfi de’ fanti 
martiri avevano taLncnte infiammato il fuo cuore del de- 
fiderio del martirio , che nulla bramava , che di veder- 
li in faccia a tiranni , e fono le percollè de’ carnefici a 
dar ragione pubblicamente della fua fede , e fottofcrivcr- 
la col proprio fangue . Ne’ fette anni, che ville iielmo- 
naftero tenne fempre vivo quello delidcrio , come una 
pungente fpina nel cuore , e ben lì può credere qual 
dimoio di merito , egli vcnill'c perciò ad acquillarfi nel 
cielo. Iddio che non lo voleva martire di deliderio, le non 
perchè lo folle un giorno di fatto , fi degnò una notte 
di fargli fapere edere vicino il tempo , nel quale dove- 
va ricevere la bramata corona * . 

In fegnito di quella celclle vifione egli jiartl fegrc- 
tameiite dal monaftero , e fi portò a Diofpoli , e quindi 
dopo aver fatta orazione fui monte Garizim fi trasferì 
a Cefarea . In quella città , mentre andava alla chiefa di 
s. Eufemia , s’incontrò a iialiare da una cafa , nella qua- 
le fi facevano alruni fegreti di Magia ; accefo di zelo 
vi entrò coraggiofamente , e imprefe a fgridarc , e ad 
illumin.arc quegli empi , moflrando loro la vanità , e la 
follia di queir arte fuperlliziofa , ma ciò fu fenza al- 
cun loro vantaggio . l'afsò quindi avanti al Pretorio , 
ed ellèndo flato arrellato da’ minillri come pcrlbna Ibf- 
petta , confèfsò altameiuc alla loro prefenza la fede di 
Grillo , e la fua converfione , c fu perciò rinchiiifo in 
carcere . Temendo di contaminarvili , fe fi folTe cibato 
con vivande immolate agli Dei , vi flette lenza prende- 
re , 
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re alcuna fona di alimento i>cr lo fjiazio di più gior- 
ni , fino a tanto che fu prefciitaio al prefetto Marzaba- 
na . Quelli lo interrogò del nome , della patria , e del- 
la rclig’one , e tentò d’indnrlo colla efibizionc di ma- 
gnifiche ricompenfe a ritornare alla fua prima religione ; 
ed avendo avuto j>er rifiKifta una rifoluta negativa ; e 
che ? tanto ti piace adnnt uc , foggiunfe , qucU’abito , che 
porti , che perciò non temi lo fJegno diCofroe.il qua- 
le rapendo la tua deferzione ti fari crocifiggere ? L’ abi- 
to, che io porto, rifpofe allora il fante, è gloriofo , 
e degno di elTere portato dagli angeli ; nè io temo lo 
fdegno di un uomo mortale , e corruttibile . Quella rif- 
polla eccitò lo fdegno del Prefetto , il quale comandò , 
che folTe fubito condotto nel callello , e legato con u- 
na catena al collo , ed un altra a’ piedi , venid'e impie- 
gato a portar pietre . 1 Perfiani fdegnati , che uno del- 
la loro nazione aveflTe pubblicamente abbracciato il Cri- 
llianclìmo , dopo averlo invano tentato a negar Grillo , 
e ad abbandonare la fua Fede , gli fecero mille infiliti , 
e llrajiazzi , collringcndolo a jiortar folo que’ peli , che 
quattro perfone unite inlìemc avrebber dovuto [lortare . 
Frattanto Marzabana fe lo fece di nuovo prefemare per 
fare fopra di lui 1’ ultimo tentativo prima di darne rc^ 
lazione a Cofroe ; e non elTtndo fiate valevoli le paro- 
le a piegare la collanza di quello atleta di Grillo , lo 
fece battere crudelmente : ed Anaflafio tollerò tutto con 
pazienza sì invitta , che pregò i Garnefici a non voler- 
lo legare , promettendo ,che immobile farebbeli flato fot- 
to i flagelli ; ma li jiregò altresì nel tempo Hello a 
fjxigliarlo , acciocché quell’ abito fanto non fotfrilTe alcu- 
na ingiuria , beffandoli intanto della loro crudeltà con 
dire : Ghc non avrebbe negato Gesù Grillo , quando an- 
cora lo avcH'ero fatto in pezzi . 

Qiiclla collanza del fanto martire coflrinfc Mar- 
zaban ad avvifarne Gofroe , il quale comandò , che A- 
nallalìo folfc condotto in Perfia carico di catene . In 

que- 
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cjiicfto temilo egli ebbe la confolazionc di edere villta- 
to da due Tuoi monaci , inviatigli dal fuo Abate a pre* 
remargli una lettera , a confolarlo nelle fue afflizioni , e 
ad animarlo a dar collante nella confèiTione della Fede. 
Fu per lui molto grata quella vilìta *, ma più feufibile 
■ancora dovè cflèrgli la grazia, che egli ricevè da Dio, 
di edere in quella prigione l'atto partecipe del coufor- 
zio degli angeli , i quaii mentre egli cantava le divi- 
ne lodi , fi fecero vedere in atto di alTiltere alle fue ora- 
zioni per prefentarle al trono di Dio . Animato adun- 
que da tante confo lazioni del fuo f|)irito non {)otè non 
afcoltare con intrqiidezza il comando di Cofroe , e prò- 
tellarfi , che quando ancora egli Marzaban uou lo avef- 
fe colà mandato , vi fi farebbe ponato egli fteffl) per at- 
tellare in faccia a quel Principe la fua fede , l^ima> 
per altro di efjjorfi al gran cimento , fapendo che quelp 
la doveva edere l’ultima , e la più terribile pruova , 
che era per dare della fua collanza , preparò la fila ani- 
ma al combattimento con orazioni più alTidue , e col 
pane degli angeli . Ne’ cinque giorni , che gli furono 
adegnati prima della fua partenza , eficndo caduta la fe- 
da della làuta Croce , la celebrò con gran divozione in- 
fieme con alcuni altri fedeli , e per mezzo di un cri- 
lliano di grande autorità in Cefarea ottenne , che gli 
fodero levate per quel giorno le catene , e che fi jiortaf- 
fe alla chiefa per adìdere alle pubbliche preghiere , e al 
divino facrifizio . Spirati i cinque giorni {larti finalmente 
di Cefarea con due foli cridianì , e accomjiagnato da un 
frate del fuo monadero , il quale fecondo la commifilone 
avutane dalf Abate , doveva feguitarlo per afilderlo in 
tutto ciò , che gli occorrede nel fuo lungo viaggio , e 
per riferire di poi agli altri monaci quanto gli lòlle ac- 
caduto . Dovunque padava gli venivano incontro i cri- 
diani per glorificare Iddio nel fuo fervo , e per bacia- 
re le Aie catene , talmente che fembrava piuttodo , che 
egli padadè per le città a guifa di un lìroc , che trionfi 
Con(in,TJ, Xx de* 
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cxxf. Giunto fei miglia dittante dal luogo , nel quale^ 

no oMrurio, foggiomava Cofroe ebbe ordine di arrcftarfl , per atten- 

dere ciò che di lui difponette quetto Principe . Dopo 
alcuni giorni venne^ un giudice alla prigione ad inter- 
rogarlo fu la fua perfona , e fopra la fua fede , promet- 
tendogli da parte di Cofroe non folainente il perdono , 
quando lì folfc determinato ad abbracciare di nuovo la 
religione de’ fuoi padri , ma di più una ragguardevole 
dignità nella corte . Ma difprezzò il fanto con eroica 
fortezza l’ oiferta , giurando che non avrebbe giammai 
negato il nome di Critto . Per la qnal cofa d’ordine di 

Cofroe fu ttefo fu|iino a terra , e gli fu potta fu le 

gambe una grotta trave , fu l'ettremità della quale mon ► 
tarono due uomini per renderla più pefante , e fargli 
fentire più dolorofo il tormento . Nè qui fi rittette la 
barbarie dì Cofroe . 11 fanto martire dovè fottrire anco- 
ra altri generi di fuppliz; attai crudeli, c fpietati , ne* 
quali la fua cottanza rettò fempre vittoriofii della loro 
crudeltà . Pertanto difj>erando di poterlo indurre a ne- 
gare la Fede già profelfata a Critto , fi portò di nuovo 
il giudice alla carcere , e lo fece ettrarre infieme con 
circa fettantajicribnc, parte crittiaui ,e parte fchiavi , per 
far fottrire a tutti infieme l’ettremo fujiplizio . Ma pri- 
ma che Anattafio ricevette il colpo fatale volle lo fpie- 
tato giudice , che folf; teftimonio della morte di que- 
gli infelici , i quali furono tutti impiccati per la gola, 
anzi di tanto in tanto volgendoli a lui , gli metteva fot- 
to gli occhi l’orrore , e l'acerbità di un tal genere di 
mone , jier tentare la fua cottanza : ma clfendo rettati 
inutili tutti i fuoi sforzi , lo fece fimilmente ftrangola- 
re , e gli fece tagliar la tetta per mandarla a Cofroe . 
In tal maniera ilgloriofo atleta di Critto pafsò agli eter- 
ni ripofi a’zz. di Gennajo deiranno 5i8. Quel mona- 
co , che lo aveva aflìttito fino allora , ed alcune altre 
" . per- 


Digitized by Google 



Libro QuarahTbsimo sittimo. J47 
perfone rcligiofe ricuperarono a forza di danaro dalle 
mani di que’ barbari il fuo facro corpo , e gli diedero 
onorevole fciioltura nel monaftero di s. Sergio poco di- 
ftantc dal luogo del fuo martirio * . Fu di jioi trasferi- « '<• 

to a Coftantino|K)li , e quindi a Paleftina al fuo mona- 
ftero , e finalmente infieme colla fua immagine fu in_> 
altro tempo iwtato al monaftero de’ ss.Vincenzo, e Ana- 
ftafio detto delle tre fontane nelle vicnanze di Roma, 
e iirefcntcmente li venera nella capclla del San£ia San- 
iiorutn . 

il Tanto martire mentre tuttavia gemeva nella fua . 

carcere follevato in ifpirito , fi rivolfe agli alianti : e belilo 1 Co' 
fajipiate , dilfe loro , che io domane la Dio mercè finirò ftoe . 

Li mia vita : ma voi tra pochi giorni farete liberati , 
e quefto re ingiufto farà meflo a morte . L’evento di- 
moftrò , che egli allora parlava per ifi'irito profetico . 

Cofroe , come fi è veduto altrove , era coftretto dallo 
armi di Eraclio a fuggire di paefe in paefe , non aven- 
do forze baftcvoli da opporre al fuo nemico vincitore. 

Dal luogo , nel quale dettò la fentenza di morte con- 
tro il Tanto martire fuggi frettolofamente a Ctefifiante , 
e indi fi ricoverò a Seleucia . Da quella città egli fcrif- 
fe al generai Cardarega , il quale infieme con Sarba- 
razza comandava le truppe Perfiane accampate fotto 
Calcedonia , ingiungendogli di mettere a morte Sarba- 
razza accufato , e fofpetto d'intelligenza co’ Romani-, 
e fciolto Pallèdio di venire prontamente a foccorrerlo 
in Perfia . Il meflo , che doveva prefentare quella let- 
tera a Cardarega fu per mala forte arreftato nella Ga- 
lazia , c condotto a Coftantinopoli avanti a Coftantino 
figliuolo , c collega di Eraclio . Qiiefti avendo aperta 
la lettera mandò a chiamare Sarbarazza , e lo avvisò 
del contenuto . Allora quefto generale altamente olfe- 
fo pel tradimento orditogli dal fuo Sovrano , alla pre- 
fenza del patriarca di Coftantinopoli giurò fedeltà all’ 

Impcradore, e per vendicarli di Cofroe finfe una lettera a 

X X z nome 
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nome del medefimo re diretta al fuddetto Cardarega ; 
nella quale fe gl’ingiungeva di mettere a morte non fo- 
lamente il fupremo comandante Sarbarazza > ma altresì 
quattrocento de’ primi ufHziali dell* efercito Perdano , e 
figillatala col medelìmo figillo di Coiiroe , l’aprl , e la 
lede alla prefenza di tutto Tefercito > rLifacciaudo a_^ 
Cardarega il fuo }>erfido tradimento . E’ incredibile il tu- 
multo , che eccitò quella finta lettera in tutto l’efer- 
cito Perfiano : uon altro più fi pensò da* comandanti ». 
che ad abbandonare l’imprefa , a collegarfi co’ Roma- 
ni , e a far ritorno in Perfia . 

Ma s’inafprl ancora maggiormente il loro Idegno» 
quando ebbero avvifo , che Cofroe ricufava ollinatamen- 
te di far la pace » che gli veniva di nuovo oiferta con 
una fua lettera dal vincitore Eradio » e che anzi coman- 
dava una nuova leva di trujipe , volendo di |ùù , cho 
per mancanza di gente , fi arrolaficro gli fieOì Grandi 
della c<»te , e tutta la turba de* fuoi fervi , e per fino, 
cofa veramente incredibile , le Itefie fue concubine . Un 
PrincijK , che giunge a tali eccefiì fi può dire » che fia 
ridotto a non fi jxjter più follenere . Cofroe aveva per 
una |)arte un elcrcito vincitore alle fpalle , e per l’altra 
non era afllfiito che da tni])pe formate di gente, o inetta 
a maneggiar Tarmi , o mal fodisfatta . Con tutto ciò 
egli volle ancora finir di rovinare la fua fortuna con un 
])afib il più fcoiifigiiato , che fi potefie avvanzare da un 
Princi|>e ridotto ad un limile fiato . Caduto dunque infer- 
mo difitofe del regno , e dichiarò fuo fuccefibre Mardalà- 
ne ad efclufione di Siroe , cui per diritto di primogenitura 
apparteneva la corona . L’ animo di Siroe uon era capa- 
ce di follenere un* ingiuria si grave : ]>er la qual cofa 
prevalendo in lui lo fpirito di vendetta al rifjietto do- 
vuto al fuo genitore , volle far valere i fuoi diritti , e 
doiM) d* eflerfi maneggiato apprefib gli ufiiziali del re- 
gno jier indurre nel fuo partito le truppe , c ])oterfene 
fcrrire a-fua d fpofizione , s’iudrizzò ad Eraclio , dal qua- 
le el> 
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le. ebbe ordine di liberare tutti que’ foldati romani , 
che lì trovavano prigionieri nella Perfia , e di arrolar- 
li folto le Aie infegne , acciocché col loro ajuto iiotef* 
fe falirc fui trono de’ fuol Padri . Cofroe appena ebbe 
avvifo di quefti preparativi del figliuolo , il quale ave- 
va già alzata la bandiera della rebellione , tentò di fai* 
varlì colla fuga : ma fu fubito arrecato , e legategli die* 
tro al dorfo le braccia colle catene al collo , e a’ pie- 
di , fu rinchiufo in una Aanza chiamata la magione del- 
le tenebre , cui egli fielfo aveva fatta fabbricare da gio- 
vane , per riporvi i fuoi immenfi tefori . Non gli fu 
fomminiftrato in quello luogo altro alimento che poco 
pane ed acqua , e nel prefentarglielo ancora gli veniva 
difpettofamente rinfacciata la Aia avarizia , volendo , 
che A fattollalTe allora di quell’ oro, che aveva accum* 
mulato con far languire fra gli ftenti , e le miferie un 
gran numero di fuoi fudditi innocenti . Cinque giorni 
egli ftette rinchiufo in quefto luogo di fupplizio , e in 
queAo tempo tutti coloro , che erano Aati da'* lui in- 
giullamente oiiprelTì , e molti Grandi del regno ebbero 
il comodo di vederlo , e di sfogare fopra di lui la lo- 
ro rabbia con caricarlo d’ingiurie , e ricoprirlo d’immon- 
dezze . In quefto frattemiio gli fu prefentato Mardafa- 
ne da lui jioco prima dichiarato Aio AiccelTore , e fu 
uccifo folto i fuoi occhi inlicme cogli altri fuoi figliuo- 
li . E finalmente fu uccifo egji pure , ma a colpi di 
frecce , acciocché foflè più lungo il fupplizio , e foffrif- 
fc tutta 1’ acerbità di una peuolifllma , e difperata mor- 
te » . In tal maniera terminò i fuoi giorni quefto Prin- 
cipe ingiufto , e crudele co’ fuoi fudditi , ingrato co’ 
Homani , che lo avevano meftb fui trono , ed empio con 
quel Dio , dal quale nella Aia avverfa fortuna era fla- 
to miracolofamcnte allìftito ; e 11 terminò con una mor- 
te , che aveva già pe’ fuoi enormi delitti meritato di 
foffrire , ma non per fentenza di un figliuolo . 

Morto Cofroe il primo penfiero di Siroc fu di fta- 
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bilire mia pace coftaiitc co' Romani. Doi>o d* aver da- 
ta la libertà a lutti gli fchiavi , che fi trovavano ne' 
fuoi (lati , ferine una lettera ad Eraclio notificandogli la 
fua alTunzionc al trono de' fuoi maggiori , e pregando- 
lo a por fine alla guerra , e a flringerc fcco lui una (la- 
bile amicizia , per dar finalmente la pace a tante defo- 
late provincie , che da si lungo tem|)o la defideravano < . 
Eraclio , il quale non aveva prefe le armi , fe non per 
godere i frutti della pace , ben volentieri condifeefe alle 
fue idanze ; ed una delle condizioni di qneda pace fu 
la reditiizione del vivifico legno della Croce 14 . anni 
avanti nella prefa di Gerufalcmme trasferito da Sar- 
bazzara nella Pcr(ia . 11 Patriarca Zaccaria , il quale 
in quciroccalìone era dato condotto (chiavo nella Per- 
da , godè parimente di queda fortuna , e (ìccome ave- 
va con fuo edremo dolore veduto in mano degl’ infede- 
li il facrofanto Legno , cosi ne vide con fuo gran piace- 
re la redituzione . Fu probabilmente in queda occafio- 
ne , che egli vifitò i (ìgilli della ca(Ta , nella quale era 
rinchiufo , e li riconobbe intatti , e apertala colla chia- 
ve , che teneva apprelfo di fc , lo modrò al jxipolo, ac- 
ciocché folfe adorato . Fu pofeia trasferito a Codauii- 
iiopoli con gran giubbilo di tutto il ]>o{)olo > il quale non 
fi fapeva daziare di contemplare quel Legno adorabile , 
nel quale il nodro divino Redentore aveva datala vita 
jier ifcamparci dalla morte , 

Aveva il popolo di Codantinopoli già avuto contez- 
za di tutti quedi fatti per mezzo di una lettera fcrit- 
ta da Eraclio doi>o P inaugurazione di Siroe , e letta 
pubblicamente il giorno di Pentecode nella gran chieda 
di s. Sofia . Noi non ci polTiamo adenerc dal riferirne 
il principio per e/Tere a(fai fublime , e te(Tuto di parole 
della Sacra Scrittura . Efultate , egli dice , abitatori del- 
la terra , e fcrvite il Signore nell’ allegrezza . I^efeii- 
tatevi lieti avanti al fuo cofpetto , e Pappiate che egli 
è il vero Dio , e noi fiamo il fuo popolo , e le ]ie- 

coreF 
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corelle della Aia paftiira . Lodate con inni , e cantici di 
gloria il Aio nome , |ioIche la Aia miArricordia , e la 
Aia giuflizia fi eftende di generazione in generazione . 
Si rallegrino i cieli , ed eAilti la terra , e tutti noi 
criftiani lodando , e benedicendo Iddio , porgiamogli at- 
fettuofi rendimenti di grazie . F caduto Cofroe quel 
Aiperbo princii»e ribelle a Dio : è caduto , è precipita- 
to air inferno, e A è abolita dalla terra la Aia memo- 
ria . Qiieir empio , che beftemiava Crifto , e la Aia pu- 
rilTìma madre , è perito con gran fracallb : le Aie ma- 
chinc Ajno iirecipitate fopra il Aio cajio , e la Aia ini- 
quità fi è rovefeiata fopra la Aia cervice . Indi efpone 
tutta la ferie di quella luttuofa tragedia , e termina la 
lettera con pregare il {loiiolo a raccomandarlo indefef- 
famentc a Dio , acciocché polTa avere la confolazione di 
rivederlo quanto prima < . 

Di fatto dopo tante gloriofe imprefe , c dopo aver 
rellituita la pace all’ impero , c la libertà ad una mol- 
titudine quali innumcrabile di Romani , ricuperate tan- 
te città , e Provincie occupate dalle armi perliane , c 
molte chiefe , che erano fiate contaminate , o dagli ere- 
tici , o dagl’ Infedeli , e dopo d’ elferfi arricchito d’im- 
menfe fpoglie nel faccheggio da lui dato a varie città , 
e a reali palazzi di Cofroe , non altro |)iù gli refiava 
che di rientrare trionfante nella Aia regia di Cofianti- 
noiioli . Sparfafi per la città la fama del Aio prollìmo 
arrivo, tuttodì poiiolo defideròfo di fi (fare in lui i fuoi 
fguardi ufcl ad incontrarlo fuori delle porte iniicmc col 
Patriarca Sergio , c con Coftantino Augufto Aio figliuo- 
lo . tra un bel vedere in quella occalionc tutta quella 
innuinerabile moltitudine di gente portando rami d’ uli- 
vo , e faci accefe in mano cfultarc 'per l’ allegrezza 
del loro cuore . Al Aio arrivo Cofiantino fi profirò a 
terra in atto di olfequio , ed Eraclio lo abbracciò , c 
pianfero ambedue |>er 1’ allegrezza ; indi fra le accla- 
mazioni , e gli evviva del fellcggiatite popolo entrarono 
nella città , e fi rellituirono alla regia » . Egli 
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IsTOKiA Ecclesiastica 
E gli fi trattenne in Coftantinopoli col Patriarci^ 
Zaccaria fino al principio della primavera dell’anno fe- 
guente óip, quando 1* abbandonò di nuovo per traste- 
rirfi in Geriifalemme , nella qual città ^li aveva deter- 
minato di render folenni grazie a Dio , |>e’ benefizi da 
lui ottenuti nel corTo di quella lunga guerra . Giunto 
adunque nella Tanta città rellitul nella Tua fede il Pa- 
triarca Zaccaria , che lo aveva accompagnato in quello 
viaggio , rimife al Tuo luogo i venerabili Ugni della vi- 
vifica croce di Grillo fcco trafportati da Collantiuopoli , 
e cacciò dal recinto delle Tue mura tutti gli Ebrei , co- 
me quelli , che nella invafione de’Perfiani erano fiati i 
nemici più fpietati de' Fedeli , e fece loro divieto di ac- 
cofiarvifi a tre miglia * . Del traf|>orto folennc della 
Croce fui Calvario, e del miracolo cheli dice accadu- 
to in quella occafione ad Eraclio Tulle porte della cit- 
tà metitre portava Tu le Tue fpalle la Croce di Grillo , 
non Tappiamo i>iù di quello che fi legge nel Breviario 
romano Tot to il di 14. di Settembre. Sebbene quello ce- 
lebre Tatto polla ellère fiato ricavato da qualche amico 
feri t tore , coti vien confeirare nondimeno , che oggidì non 
Te ne trova memoria preflb veruno degli antichi , gli 
fcritti de’ quali fono arrivati fino a noi . Qtiefio però 
non ci obbliga a rigettarlo , come un ritrovamento de' 
tempi a noi più vicini ; eficndo certo , che nè tutte fi- 
nora fi fono feoperte , nè tutte fi fono confervate le 
opere di quelli , che lafciarono regifirate le coTe da sè 
vifie , o udite immediatamente : onde può darli , che di 
un tale avvenimento ò fianfi perduti i legittimi docu- 
menti atti a com|>rovarIo , o che tornino impenfatamen- 
te a comparire , come di tanti altri è accaduto , e tut- 
to di veggiamo accadere . La Chiefa celebra ogni anno 
la memoria di quella traslazione delia Croce Totto no- 
me di ETaitazione a’ 14. di Settembre, il qual giorno 
da’ Latini , e prima di loro da’ Greci era già fiato con- 
facrato alla memoria del ritrovamento della medefima 
Croce a’ tempi del gran Cofiamlno. Erar 
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Eraclio nel paffarc per la città di Tiberiade men- 
tre alloggiava nella cafa di un certo Beniamino Ebreo 
di religione ricevè le accufe di alcuni Criftiani , contro 
il fiiddeito Beniamino tacciato di perfeguitare i Fedeli, 
ed avendo fcopcrta la verità dell’ accula , e la cagione 
del perverfo operare di Colui ,che fi muoveva a diftnrba- 
re i fedeli Iblamente perchè erano di religione ditferen- 
te , lo catechizzò , e lo indiilTe ad abbracciare la Fede di 
Grillo ; e fu battezzato nella cafa di un certo Euftazio 
uomo affai ricco, che aveva fimilmente avuta la forte 
di alloggiare f Imperatore . E nel fuo ritorno Eraclio fi 
portò ad Edefsa , e fece rellituire a’ Cattolici la Chic- 
fa, che Cofroe aveva gii data a’ Neftoriani . Fu pro- 
babilmente nell’ occalionc di quello viaggio , che egli fi 
abboccò , fecondo che narra Teofane , a Geropoli con 
Atanalio Patriarca de’ Giacobiti , c rimafe ingannato 
dalla collui malizia , c (lerfidia . Quell’uomo perverfo , 
dice il fuddetto lllorico , prefeiitatofi ad Eraclio per 
difputare con elio lui de’ dogmi della Fede , ebbe la 
promelfa di clfcrc fatto Patriarca di Antiochia colla fo- 
la condizione , che fi detcrminalfc ad abbracciare il Si- 
nodo di Calcedonia . L’ eretico fi compiacque della prò* 
mefl'a , ed accettò la condizione : ma nel medefimo tem- 
po fi fece ad interrogare Eraclio fulla qncllione eccitata 
alcuni anni prima della volontà , ed operazioni di Grillo, 
domandando , fc fecondo la fua fentenza due erano le 
volontà ; c le operazioni di Grillo , oppure fe una fola 
ne ammetteva . L’ Imperadore , come fi è veduto altro- 
ve , già imbevuto fu quello punto degli errori di Ser- 
gio , di Ciro , e di Paolo fi dichiarò per la parte degli 
Eretici , e convenne , che fi dovefse predicare una fola 
volontà , e una fola operazione del Redentore . Atanafio 
prefentò allora uno ftritto ad Eraclio nel quale efponc- 
va , e difendeva la fua lède , e la fua eretica opinio- 
ne fu quello dogma . Eubulo vefeovo di Lillri avendo 
«vitto contezza di quella carta, e avendone feoperto U 
- . Comìn.T.l. Y y vclc- 
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veleno, la confutò con una fingolare Orazione , della qua- 
le 11’ elìftc tuttavia un frammento ne’ ManOfcritti già 
appartenenti al Collegio de’ Gefuiti di Parigi * . Si fo- 
no perciò ingannati il Combefìs , c il Pagi quando han- 
no tacciato di favolofo il racconto di Teofane , negan- 
do il congrelfo , e la difputa di Atanafìo con Eraclio • 
Con tutto ciò non è certo, fc quefto Eretico falilfe , fe- 
condo la promelfa dell’ Imperatore , fu la cattedra di 
Antiochia , non eHendo quefto fatto raccontato da alcu- 
no fcrittore antico . Il folo Antioco , che viveva in que- 
llo tempo , fembra darcene qualche indizio , ma con pa- 
role che non determinano affatto la cofa . II flagello Pep- 
fiano , dice egli » , non ci ha abbaftanza corretti : quel 
giogo febbene affai duro non ha abballanza umiliate le 
noftre /cervici j perciò proviamo una piaga , che ci ar- 
riva àno all’ intimo del cuore . Un certo Atanaffo , fe- 
condo che ci vien riportato , pretende di falire fu la Cat- 
tedra di Antiochia . La fama di quella fna fnperba pro- 
funzione ha atterriti tutti gli abitatori della tanta cit- 
tà , e tutti i vicini monafteri , fapendofi che egli già feor- 
re quà , e là [ler tutte le contrade fpargendo ovunque 
il veleno della erefia . 

Cosi Eraclio ingrato a quel Dio , che tanto Io a- 
veva beneficato , dava anfa agli eretici d’ infierire con- 
tro il Gregge di Grillo , e di fiaccare dal feno della Ghie» 
fa que’ ixichi fedeli , che in quelle contrade ftavano tut- 
tavia attaccati alla pietra della verità . Ma la grande 
llima , che egli aveva del fuo Patriarca Sergio era quel- 
la, che più d’ ogni altra cofa contribuiva a corrompere 
la fua fede , ed a fargli avvanzare alcuni palli contrar; 
alla meddìma , e al buon ordine della difciplina cccle- 
fiallica j onde nella fua perfona fi vedevano moftruofa- 
mcnte accoppiate alcune opere di |>ietà a molti tratti di 
eretica perfidia . Dopo che egli ebbe data la pace all’ 
lm[icro affegnò alla gran chiefa di Coftantinoiioli , e al 
fuo clero tm’ annua rendita in compenfazionc di quelle 

ric- 
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ricchezze , che ne aveva prefe per fupplire alle fpefe Avn. <5i^. 
immenfe della guerra contro i Perfiani . Ma due anni ^c. 
prima eflTcndogli flato rapitrefentato dal Patriarca , che 
il numero dei chierici fl era talmente moltiplicato nel- 
la gran Chiefa di Coflantino(X)li , c in quella di fialchcr- 
ne , che le loro entrate non jiotevano fupplire al man- 
tenimento , c al decoro di tanti Miniflri , e che per- 
ciò farebbe ottima cofa il fllfare un numero , come e- 
gli aveva già fatto , che folfe fufficiente al convenevo- 
le fervizio di quelle Chiefe , fenza elTcr loro di aggra- 
vio j Eraclio a tenore di quanto gli fu fuggerito ordi- 
nò con una fua legge, che nclTuno potè de cH'ere afcrit* 
to al Clero della gran Chiefa di Coflantino])oli , fino a 
tanto che i Preti non lì folfero ridotti al numero di 
LXXX. i Diaconi a CL. le Diaconell’c a XL. i Suddia- 
coni a LXX. i Lettori a CLX. i Cantori a XXV. e gli 
Ofliar) a LXXV. e a tutti quelli miniflri ccclefiaflici lì 
dovevano fecondo la legge aggiungere dodici Nota) , e 
dodici Cancellieri . Similmente il clero di un’ altra chic- 
fa dedicata alla Ss. Vergine , e i>ofta fuori di Collanti' 
no|)oli in un luogo chiamato Polacherne , lì doveva fe- 
condo quella legge ridurre a XII. Preti, a XVill. Dia- 
coni , a VI. Diaconeirc , a Vili. Suddiaconi , a XX. Let- 
tori , IV. Cantori , e a VII. Ofliar; . Imperocché , fc 
lì cotiferverà queflo numero ottimamente flabilito , fog- 
giuuge 1’ Imperatore , non mancheranno miniflri , che 
s' impieghino nel divin culto , c la Chiefa di pio farà 
fcrvita con decoro ‘ . 

Eraclio ftefe ancora nel prefente anno Cuam. 

tra legge iudirizzata al Patriarca di Coflantinopoli , nel- cxxx. 
la quale llabili , che tutti i chierici , c monaci della_j 
città di Collandnopuli , Eccome ancora tutti i vefeovi, 
chierici , e monaci delle altre dioceft , che erano fog- 
gette a quella fede patriarcale in qualunque caufa , che 
ave (fero a trattare , dovelTero ad efclufionc de* giudici 
fecolari, ricorrere ad elfo jiatriarca, come a lorogiu- 

y y 2 dice. 
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dice , per fcntirne la dccilìone , con cfprcfTa jiroibizio' 
Ile a chiunque di coftringcre le fuddette perfonc a coin- 
jiarire ad alcun altro tribunale o civile o militare , che 
egli fi folle . In quanto poi a que' vefeovi , e a quei 
chierici , c monaci , che fi jiortavano a Coftantinopoli 
da altre città noli fottopofte alla giurifdizione ecclefia- 
ftica di quello patriarca , Eraclio lafcia loro la libertà 
in cafo che follèro riconvenuti al foro del patriarca , 

0 ad altro tribunale , ma non vuole , che fieno contro 
loro voglia coftretti a comparire avanti al prefetto del 
Pretorio d’ Oriente * . 

Quelle fono le due leggi appartenenti alle perfo- 
nc ecclefialliche , che furono circa quello temilo pub- 
blicate da Eraclio , e che fono giunte a iiollra notizia . 
Egli ricevè in quell’ anno alcuni ambafeiatori di Fran- 
cia , che fi ixirtarono a Coftantinopoli , per congratu- 
larli da parte del loro Sovrano delle vittorie da lui ri- 
portate contro la Perfia , e per iftabilire coll’ Impero una 
pace perpetua * Il Principe dal quale furono inviati que- 
lli ambafeiatori ad Eraclio non fu Clotario 11. ma Da- 
goberto fuo figliuolo . Clotario era già morto l’anno 
antecedente tfzS. do|K» aver regnato quaranta cinque-» 
anni . Egli non era ftato molto amante di lì>argere il 
fanguc umano , che anzi aveva femprc procurato di 
mantenere la tranquillità , c la pace nel fuo regno . 
Dopo la morte di Teodorico , c di Brunichildc quan- 
do divenne alfoluto Monarca di tutta la Francia non.» 
aveva dovuto jircndcre le armi , che una fola volta ,■ 
per deprimere l’infolenza de’ Gu.afconi , e de’ Saftbni , 

1 quali nel 6i6. fe gli erano ribellati * . 1 primi furo- 
no facilmente coftretti a gettare a terra le armi , c a 
pentirli del loro attentato : ma i Saffoni unitili ad al- 
tre barbare nazioni vennero a giornata con Dagoberto, 
che comandava nell’ Auftrafia , c lo coftrinfero a re- 
irocedcre dòpo d’ aver toccato un tol])o di feimitarra 
che gli fpezzò Ja celata , e lo mife in pericolo della 

' vita . 
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vita . dotarlo accorfc fubitamentc in foccorib del fi- 
gliuolo , c refo più coraggiofo dal defidcrio di vendica- 
re l’ingiuria fatta al fno ftelfo fangne , appena fcopri 
l’armata de' SaiToni , s’inoltrò alla tefta delle fuc tnii>- 
pe nel campo nemico , li fpinfe contro il loro coman- 
dante , e con tanta’ furia lo aliali , che rovcfciollo mot- 
to a terra • 1 Safsoui dopo la morte del loro condot- 
tierc fi diedero alla fuga , e molti ne reltarono fui 
Campo •• 

Qiiefta fu l’ultima azione di quello gloriofo Prin- 
cipe , il quale non molto dojH) venne a morire . Ab- 
biamo di lui ri feguente Elogio apprelTo un celebre Au- 
tore della lloria di Francia * . Fu , cgH dice , quello 
Principe alTai valorofo , ma tanto apparve più degno di 
lode il fuo valore , quanto che ne feppC far ufo unica- 
mente per tenere in ripofo i fuoi vallklli . La taccia , 
che egli fi acquillò per la barbara fentenza fulminata 
contro Brunichilde , e contro gli altri individui della 
fua famiglia , fu fcancellata colla dolcezza del fuo go- 
verno , unita ad una Angolare pietà verfo*bio , e ad 
una grande carità verfo de’ poveri . Ammacllrato fin_. 
da fanciullo nelle belle lettere mercè la follecitndine , 
che li prefe di ciò fua madre la regina Fredcgonda , 
rifiiettò le perfonc di merito , c in una numerofa af- 
femblea di vcfcovi , e di baroni fece ftrivere , e racco- 
gliere in un fol codice tutte le leggi degli Alemanni , 
acciocché fervilTero a quelli poi>oli di regola licura nel- 
la decifionc delle loro caufe . Della fua liberalità verfo 
le Chiefe ne fono tcllimon) i facri Templi da lui o fon- 
dati , o dotati di annue rendite in varie parti del regno, 
c della fua venerazione verfo i fervi di Dio ne fa fede 
la gran confidenza , e famigliarità , che cgU ebbe con 
molti Santi , che viflTcro a’ fuoi tempi . 

Di alcuni di loro fi è già avuta occafionc di par- 
lare in altro luogo di quella lloria ; ci rclla foltanto di 
dare un concifo ragguaglio del beato Pippino . Egli era 

nato 


Anm. 6i^. 
&c. 


cxxxn. 

Sua mone > c4 
elogio . 

1 Dtn'u!, 


cxxxrir. 

Dcla.Pippino, 


Digitized by Google 



Akn. 

Scc. 


1 Trtitg.c.^o, 


Istoria lì c c i b s i a st i c a > 
nato circa Tamio 580. da una delle più ragguardevoli 
famiglie della Francia, ma non Tappiamo fé ella traef- 
fé la Aia origine da' Romani , o da’ Franchi , febbcuo 
fembri più probabile , che da quelli ultimi , clfendo egli 
chiamato in una Tua vita compilata ]k>co do]K> il mille 
da un’ altra affai più antica , decoro , c gloria de' Teu- 
tonici , effendo tale per lignaggio , e per nazione . Ma 
che che ne fia di quello , egli è certo , che la Aia ftir|»c 
era nobilifllma , e forfè ancora di fanguc reale , poiché 
da alcuni fcrittori vieii dato il nome di Priucii>e a Cai> 
lomaiio Aio padre . Lo IJilendorc della Aia nafeita , e, 
molto più le Angolari doti del Aio animo gli aprirono 
aliai per tempo la Arada a poAi più Aiblimi della corte . 
Fino da i tempi di Teodorico egli A era acquiAata una si 
grande Aima , e autorità appreffo i Frauchi , che potò 
indurre i popoli di ÀuAraAa dopo la morte del medeA- 
rao Tcodorko a foggettarA al vincitore Clotario ‘ . Si 
vuole che da queAo Princii>e gli foffe dato il governo af- 
fòliito del Brabante , c la carica del MaeAro del palazzo, 
onde A rendA^ano An da queAi tempi rifiicttabili agli AelTi 
fovrani le perfone , che n’erano riveAite . Ma ciò che 
Tappiamo di |>iù certo egli è , che Pippino iiiAeme con 
s. Arnolfo fu matulato dal medcAmo Clotario nell’ Au- 
AraAa ]>er aAìAcrc co’Aioi conAgli a Dagoberto , e ri> 
empire fotto di lui la carica fudetta , quando fu di- 
chiarato da Clotario re di qucAa parte della Frauda . 
Doik) la morte di Clotario iwrtatoA Dagoberto in Pa- 
rigi , egli feguitò a governare P AuAraAa a Aio no- 
me , Ano a tanto che effendogli affidata la cura di Si- 
geberto A jiortò ad Orleans nell’ Aqnitania ajiprefso 
Caribcrto , c vi dimorò col piccolo Sigeberto Ano al- 
la Aia coronazione in re di AuAraAa . Alcuni fcrittori 
pretendono, che egli in queAa occaAone lo feguitall'e , ed 
avelie l’onore di aflìAergli nell’ amminiArazione del re- 
gno : ma altri con maggior fondamento vogliono , che 
queAa forte toccaffe felamcnte a Cuniberto arcivefeovo 
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di Colonia , e al duca Adclgifo , e che Pippino rimancf- 
fc apprclfo Dagobcrto fino alla morte di quefto Princi- 
pe , c che allora folameme faccflc ritorno nell'Auftra- 
fia per alTifterc co’ fuoi configli il fanto re Sigeberto . 
In quefto regno dopo d’ell'erfi im)>icgato per tutto il 
tempo della fiia vita nel configliarc i Sovrani , e nell’ 
amminiftrare la giiiftizia a’poi>oli, mori in età d’anni dy. 
Tanno 547. Le virtù da lui praticate in vita , e fpe- 
cialmente il fuo amore per la giuftizia, gli meritarono 
do[K) morte il nome , c la venerazione di fanto : c le 
fuc reliquie infieme con quelle di s. Itta fua moglie , c 
di s. Gertrude fua figliuola fono [>ortatc nelle pubbliche 
procefl'ioni ]>er la città di Nivel , nella qnale tuttavia 
li confervano * . 

Pippino congiunto in matrimonio con una donna 
di ugual pietà aveva avuta la confolazionc dal cielo di 
vcdcrfi capo di una famiglia degna di tali genitori. Gri- 
moaldo , del quale avremo occafione di parlare in al- 
tro luogo , fu il più celebre mafchio , che egli averte ; 
ma nacquero da lui due figliuole ambedue illuftri ne’ 
falli della chiefa per la loro fantità , e furono s. Beg- 
ga , e s. Gertrude teftè da noi accennata . Nella vitaj 
di quell’ ultima lì racconta un fatto , dal quale fi ve- 
de come ella fin dalla fua tenera età cominciò a dar 
faggio di quella fublime perfezione , cui doveva un_* 
giorno arrivare , lìlfendo fiato convitato da Pippino il 
re Dagobcrto , mentre fi trovava artìfo a quella nobil 
menfa , fc gli prefentò il figliuolo di un duca d’ Auftra- 
fia , e lo pregò iftaniementc ad ottenergli in ifpofa__. 
da Pippino la fua figliuola Gertrude . Dagobcrto s’iin- 
pegtiò di confolarlo , e fece incontanente venire alla fua 
prefenza Gertrude , c le domandò fe ella fi folle com- 
piaciuta di avere in ifpofo quel giovane di nobile af- 
petto , e riccamente ammantato ? Ma refiò ben forprc- 
fo , quando fi feniì rifpondere da una fanciulla , la quale 
non aveva ancora dodici anni d’età > che ella aveva già 

deter- 
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determinato di non congiungerfi in matrimonio con al- 
cuno fpofo terreno , volendo confervare intatto il fiore 
della fua verginità per offerirlo in dono a Crifìo , e fi 
vidde coftretto a lafciare fconfolato il giovane jier non 
far forza ad una fanciulla di una virtù , e di un corag- 
gio tanto fuperiore alla fua età . 

Pippino padre di quefta fama fanciulla è chiamato 
da' moderni fcrittori col fopranome di Landenfe qier di- 
ftinguerlo da due altri perfonaggi affai celebri nella fiori a 
di Francia chiamati col medefimo nome . 11 luogo della 
fua nafeita , che fu Landens piccolo villagio del Bra- 
bante ha dato occafione di caratterizzare il fuo nome 
coir aggiunta di Landenfc . La fua figliuola Bcgga ma- 
ritata ad Anfegifo figliuolo di s. Arnolfó di Metz partorì 
l’altro Pippino chiamato Eriftallo , il quale fu padre di 
Carlo Martello , c quefto fu padre del terzo Pippino , 
il quale divenne pofeia re di Francia , c fu il primo 
re della ftirpe de’ Carlovingj . 

Ma per ritornare d'onde noi fiamo partiti ; ciò che 
nello fiato politico fa maggior onore a Pippino Landcii- 
fe , è la grande follecitudine , che egli fi prefe di educ.a- 
rc il giovane Dagoberto con fodi principj di pietà, e con 
malTimc pro])ric di un Sovrano, e a quelle' fuc degne, fa- 
tiche fi devono in gran parte afcriverc le lodi , che 
Dagoberto fi meritò ne’ primi fei anni del fuo regno , 
cioè fino a tanto che ville il fuo padre Clotario . Alcuni 
Scrittori della Francia fono fiati si prodighi delle loro 
lodi con quefto Principe , che non hanno dubitato di af- 
ferirc , non vi clfcre mai ftato nella nazione de’ Sicam- 
bri alcun re, che lo abbia ugguagliato nella prudenza. 
E Fredegario ci alficura , che egli amminiftrava con_j 
tanta equità la giuftizia, che non avendo alcun riguar- 
do alle perfone di coloro , che venivano accufati , ma 
unicamente riflettendo a quel Dio , che gli comandava 
di ?overnare i popoli con giuftizia , giudicava ugualmen- 
te il ricco , c il povero , il potente , e il debole . Per 

la qual 
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la qnal cofa era comun voce di que' popoli , che Iddio 
per ringoiar grazia lo aveiTe loro inviato in qualità di 
Principe j e le vicine nazioni bramavano di fottoporfi 
al fuo Impero . A quello propolito fi può riferire un 
fatto , che vien narrato dal medefimo Scrittore . Ef- 
fendo fiato accufato a Dagoberto un certo Crodoaldo 
Bavaro di nazione , ed aliai ricco di beni di fortuna , 
romc ufurpatore delle altrui facoltà , e pieno d’ogni Tor- 
ta di vizj , egli determinò di punirlo colla morte . Cro- 
doaldo ebbe riccorfo a dotarlo , il quale gli ottenne 
dal figliuolo il perdono , a condizione per altro , che 
egli fi emendafle . Ma Crodoaldo perfiftè oftinato nel 
profeguire le fue ingiuftizie , e Dagoberto vedendoli li- 
ber o dal mantenere la promelTa del perdono alla fuppli- 
ca del padre , comandò , che folTe incontanente meflb 
a morte . 

Ma quelle fue virtù poterono alTomigliarfi ad un 
fiore , che appena nato inaridifee , e cade a terra . La 
morte del fuo padre dotarlo , e la fua alTunzione al rea- 
me di tutta la Francia, furono 1’ epoca funefia della per- 
verfioiic del fuo cuore • Appena ebbe la nuova della mor- 
te di dotarlo fi mife in marcia con un poderofo efer- 
cito per entrare in polfelTo de’ due regni di Borgogna , 
e di Neullrafia , c giunto a Rems vi ricevè gli omag- 
gi de’ Vefeovi , c degli altri Grandi di quei due Regni • 
Frattanto Cariberto , che era limilmentc figliuolo di 
dotarlo , febbene pato dalla fua feconda moglie , fece 
qualche sforzo per metterli in polTeiTo di una porzione 
degli fiati di fuo Padre , ma non efsendo fiato afiìfiito 
da’ Grandi del regno , dovè cedere al fratello , il quale 
ciò non oftante mofso dalle rai^irefentanze di alcuni fuoi 
prudenti conliglieri , gli lafciò quel tratto di paefe , che 
■fi eftendeva dalla Lira fino a’ confini della Spagna : in- 
di attraverfata la Borgogna Tempre accompagnato dalle 
acclamazioni de’ popoli , i quali per ogni parte , corre- 
vano in folla a vederlo , fi portò a Parigi , ove fifsò la 
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Tua dimora , lardando che Pippino amminiflrafse a Tuo 
nome, come Macllro del Palazzo , il regno di Àuftralìa . 

V allegrezza che provarono in quella occa/ione i 
Frauzcli , nel vedere afiìfo fui trono iin Principe, del qua* 
le la fama aveva predicate loro gran cofe , non guari 
dopo 0 cambiò in un lutto univerfale . Dagoberto privo 
de’ configli , e dell’aillftenza di fain' Arnolto , e di Pippi- 
no non fu (ùù quel delfo . La pafiìone ])cl fefso donuef- 
co , che aveva ofeurata la fama di molti Puoi altronde 
illuftri predecefibri , ottenebrò ancora la gloria del fuo 
nome , e lo iudufse a commettere eccefiì iiKredibili . 

Foco do |)0 il fuo arrivo a Parigi egli s’ innamorò di una 
dama d’onore di Gomatruda Aia fjxifa , e fu sì ardente 
nel giovane Principe quella rea pafiìone , che lo indufi 
fe fotto pretello di llerilità a ripudiare lafua legittima 
moglie , per alTociare con vergognofo adulterio al fuo 
talamo quella femmina chiamata Natilde . Quello fu il 
primo palfo , che fece Dagoberto in una ftrada , nella 
quale non fi può avvanzare il i>iede fenza cadere di 
precipizio in precipizio . Di fatto non contento di que* 

Ilo fuo indegno commercio , fi lafciò trafportare dall’ a* 
more verfo un'altra dama del regno di Aultrafia , chi»* 
mata Ragnetruda : e quella fimilmente fu da lui am* 
melfa al fuo talamo , ed ebbe il nome di f}X)fa . Nè cot> 
tento ancora di aver già due mogli , fece entrare in quo* 
ilo numero altresì la terza ; e furono qnefte tre don- 
ne nel medefimo temi>o decorate del titolo di Regine • 
ad efclufione delle molte altre fue concubine , colica 
quali sfogava privatamente le fue più Pozze palTioni . 

Qiiello tenore di vita ripreufibile in ogni iierfona , 
ma molto più in un Principe , la cui vita dee fervire di 
fpecchio , e di efempio a tutti i fudditi , non folaraente 
lo dillrafie dall’ occuparli nel maneggio degli affari del 
regno , ma di più lo mife quali in necefiìtà di oppri- 
mere i Puoi {)opoli con impofizioni gravifiìme , ad ogget- 
to di mantenere i fuoi privati piaceri . Quelli fr rifen- 
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tirono della ingiufta opprdTìone , e Dagoberto che prima 
era quali adorato, divenne l'oggetto del comun odio. 
I Vefeovi della Francia dej)loravano la fua caduta , ef* 
clamavano in fccreto fopra i fuoi difordini , e fopra lo 
fcandolo univcrfalc de’ Fedeli , e piangevano ancora le 
miferie de’ loro poiwli : ma non vi eflendo alcuna fjjc- 
ranza di emenda , ed cfi'endovi molto da temere jwr 
parte loro , nciì'uno ofava toccarlo in un punto si gclo- 
fo . Il folo faiu* Amando ebbe il coraggio di farli feu- 
tire , di correggerlo , e di proccurare fe fo/Iè polTibilc , 
di rimetterlo nel retto fentiero . 11 fuo diilacco dal- 
la Corte , dal Mondo , e dalle fperanze del fecolo , lo 
rendeva fui>criore a tutti i rifletti umani . Egli non a* 
veva conoftiuto il fecolo , fe non per fuggirlo . Nella 
fna^ più tenera età difprczzando le lufinghc , e le mi- 
nacce del padre , il quale grintiinò di difcrcdarlo , fe pre- 
tendeva d’ impegnarli a menar vita folitaria , li ritirò 
nell' Ifola Ojc nel mare di Guafeogna diftante 40. mi- 
glia dalla fpiaggia , e nella mcdelima li determinò a fcr- 
vir Grillo , divenuto la fua {wrzione , e la fua eredi- 
tà . Di là li trasferì a Tours alla tomba di s. Martino , 
ove ricevè 1' abito clericale , e poco dopo li mife fot- 
to la difciplina di s. Ailregililo vefeovo di Burges , il 
quale gli aflègnó una piccola cclletta prelfo la Chiefa , 
e gli Ibrvi di feorta , e di guida nel cammino della per- 
fezione . Quindici anni egli dimorò in quello luogo fem- 
pre applicato in efercizj di mortificazione , e di i»eniten- 
za , e fl trasferì |K)fcia a Roma a vilitare le reliquie de’ 
Santi Ajwlloli Pietro , e Paolo . Accadde nella fua di- 
mora in quella città , che avendo un giorno determina- 
to di palTarc tutta la notte in orazione apprellò la con* 
feflìone di fan Pietro , li jxirtò alla Vaticana , ma vo- 
lendone i Collodi ferrare le jiorte , j>erchè era già inol- 
trata la notte , egli ne fu fcacciato . Per la qual cofa 
lì mife fu i gradini della chiefa a profeguire la fua o- 
razione } nel fervore della quale egli fu rapito in ella- 
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lì , c gli apparve fan Pietro , il quale lo avverti di ri- 
tornarfene nella Francia per impiegarvifi nella predica- 
zione del Vangelo . Obbedì il fant’ uomo al celefte co- 
mando , e giunto nella Gallie fu coftretto da Clotario, 
e da’ Vefeovi a lafciarfi impor le mani circa l’anno <5i5. 
c fu ordinato vefeovo fenza cfl'ere per altro addetto ad 
alcuna dioceli particolare . 

1 Vefeovi della Francia imitarono in quello fatto 
ciò che li era qualche volta praticato ne’ primi fecoli 
della Chiefa , quando veniva conferito ad alcuno il ca- 
rattere epifcopale , fenza eflcrgli aflegnata alcuna Dio- 
celì , o alcun popolo particolare , acciocché poteflc pre- 
dicare agl’ Infedeli , ed acquillare un nuovo popolo al- 
la Chiefa . Vedendoli adunque il fanto vefeovo per ob- 
bligo del fuo miniftero , e in virtù del fuo carattere im- 
pegnato a fpargere fu gl’ Infedeli la luce del Vangelo , 
cominciò le fue fatiche apoftoliche nel territorio diTo- 
urnai , c di Gand . NcìTuno aveva finora avuto il corag- 
gio di portarli per tal effetto in quell’ ultimo paefe , nel 
quale , e la ferocia degli abitatori , e la llcrilità del ter- 
reno non permetteva ad alcuno di trattenerli con qual- 
che vantaggio . S. Amando lo fece : ma prima d’impe- 
gnarvifi volle , che s. Acario di Nojon come il vefeovo 
più vicino a quello luogo llaccaffc un ordine in iferit- 
to da Dagoberto , col quale fc gli deffe la facoltà di 
collringcre a ricevere il battelìmo coloro , che rienfaf- 
fero di fottomettervili fpontancamente . Non effondo 
credibile , che il fant’ uomo voleffe ufar violenza con 
quelli Barbari , e riempir la Chiefa di gente ollinata nel- 
le loro fupcrllizioni , e perciò indegna di riconofcerla 
per madre , e maellra , non altra egli avrà probabil- 
mente pretefo con quello fcritto , fe non che di render 
più rifpettabile il fuo apollolato appreffo un po|)olo più 
atto ad afcoltar |e voci del Sovrano , che quelle di 
Dio . Ma comunque ciò fia fant’ Amando fu accolto af- 
fai brufcaraeiue da colloro, c appena cominciò a fpie- 
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gare il fuo carattere di predicatore della Fede fe gli av- 
ventarono addoflb , lo pcrcolfero gravemente , e più 
volte ancora lo gittarono dentro un fiume. 1 fuoi com- 
pagni oiFefi di un si fatto trattamento fe ne ritornaro- 
no a’ loro paefi : ma egli determinò di vincere colla 
pazienza la durezza di coloro , o almeno acquiftarfi la 
palma del martirio . E non clfendogli frattanto pcrmef- 
fo di occuparfi più vantaggiofamentc , cominciò a rifeat- 
•tare gli fchiavi , ad annunziar loro la Fede , e ad im- 
mergerli nel facro fonte . 

Quefto farebbe forfè flato il folo frutto , cui egli 
avrebbe ricavato dalle fue apoftoliche fatiche , fe Id- 
dio non fi degnava di confermare le fue parole colla^ 
forza de’ prodiga . Tottone governatore di quella pro- 
vincia avendo condannato a morte un reo , era flato 
pregato febbene inutilmente da s. Amando a perdonar- 
gli la vita . II fanto' vefeovo ebbe ricorfo alla orazio. 
ne , c dopo che quell’ infelice malfattore ebbe cfalato 
l’ultimo fpirito , ottenne da Dio che il fuo freddo ca- 
davere lòife di nuovo animato da fpirito vitale . Que- 
flo evidente prodigio ebbe tanta forza ad ammollirti* 
i cuori di que’ barbari , che cominciarono da loro ftefiì 
a venire in folla a pregare il fant’ uomo ad accordar 
loro la grazia del battefimo , e colle proprie mani get- 
tarono a terra i profani templi de’ loro idoli , in luo. 
go de’ quali s. Amando fondò alcune Chiefe , e collr_> 
hmofinc ottenute per queflo fine da Dagoberto, e da 
molte altre perfone rcligiofe , edificò alcuni monafleri 
di uomini , e di donne , acciocché ferviiTcro a mag- 
giormente ftabilire quelli nuovi fedeli nelle maflìine del 
Vangelo , c nella fede di Gesù Grillo . Frattanto egli 
fi avanzò più oltre , e paifato il Danubio, andò ad an- 
nunziare la Fede agli Schiavoni divenuti ornai celebri' 
in quelle parti per le loro infigni vittorie . Ma non ri- 
portando alcun frutto dalle fue fatiche , fe ne partì i . 

Qticft’ uomo adunque sì celebre nella Francia per 
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Jo zelo apodolico , e per le fue fingolari virtù , e 
gfc, già noto alla corte di Dagoberto , come una perfona_» 
affatto fiaccata dalle fjicranze del fecolo , ebbe il cu> 
raggio di far fentire i fuoi lamenti alla corte , e di 
correggere de' Tuoi cccelfi loflellò Dagoberto. L’effet- 
to dimoflrò , che quello era un palfo non meno perico- 
lofo , che difficile , e che |)oteano jierciò parere degni 
dÀ feufa que’ vefeovi della Francia , i quali non aveva- 
no ofato di avanzarli tant’ oltre . Dagoberto invifehia- 
to ne’ Tuoi amori , e ne* Tuoi indegni piaceri era tanto 
più incapace di convertirli , quanto che non voleva-^ 
neppur fentire chi gli fcuoprilfe il Aio miferabile flato . 
Avendogli dunque fant’ Amando efpofla la gravezza de* 
fnoi peccati , A accefe contro di lui a fegno tale , che 
lo eiiliò da tutti i fuoi (lati . 11 fanto vefeovo dovè fof- 
ffire con pazienza Tingiuria , e prevalerli di quella oc- 
cafìone per andare in altre parti a predicare la Fede , 
e ad acquiAarfi la palma del martirio , fe Iddio non lo 
avclfe prefervato ad altre più gloriofe fatiche . 

CTLlll. ' ESl' dunque li trasferì nella Guafcogiia fottopofta 
Cii.R4tuu<lc. al Principe Cariberto , ed ebbe occalìone in quello viag- 
gio di conofeere la fanta vergine Rittrude , la qnalo 
andò a vifitarlo per effere da lui ammaellrata , e indi- 
rizzata nel cammino della perfezione . Ella era appun- 
tò in quefto tem|>o nel fiore degli anni , e fe le impref- 
fcro talmente nel cuore gl’ infegnamenti di s. Amando, 
che divenne in breve uno fpecchio di virtù . Non gua- 
ri dopo fu collretta a congiungerfi in matrimonio con 
s. Adalbaldo perfonaggio affai celebre alla corte di Da- 
goberto : ma nella vita coniugale ella feppe mantenere 
lo ftedb tenore di vita , e lo lleffo fpirito di peniten- 
za . Partorì quattro figliuoli , uno mafehio per nomo 
Mauronto , c tre femmine , Clotfenda , Eufebia , c Adel- 
fenda , ed ellendo flati tutti credi delle virtù de' loro 
genitori , meritarono , che i loro nomi folfcro ferità 
ne* falli della chiefa . Frattanto elfendo flato uccifo Adal- 
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baldo da alcuni Tuoi nemici , ella determinò di confa- 
crarfi tutta a Dio ; ed avendo Dagoberto tentata la 
Aia coftanza con offerirle di eongiungerfi in matrimo? 
aio con alcuno de* Grandi della Aia corte , fi difimpc- 
gnò con un atto geucrofo fuggeritole da fant* Amando . 
Poiché avendo invitato ad un routuofo convito Dago» 
berto , alla prefenza di tutti i convitati fi cuopri la te- 
Aa con un velo già benedetto da s. Amando , e in tal 
maniera pubblicò la Aia determinazione . Ciò fatto con 
ammirazione di tutti dopo aver coufacrate a Dio le A 19 
figliuole , fi rinchiufe in un monallero , nel quale vifse 
lungo tempo nell'efcrcizio dì tutte le crilUaue virtù, e 
mori circa l’anno 688 . ‘ . 

Frattanto crefeevano gli fcandali alla corte di Da- 
goberto : e la Aia pelTima condotta era cagione d’ infi- 
niti difordini nel regno , mentre ognuno ad imitazione 
del Sovrano stogava le Aie paflìoni colla fperanza di 
andar efente dal gafligo . Gli abitanti della città di Ca- 
hors offefi , e non fi fa per qual motivo , del loro ve- 
feovo Ruflico gli mifero le mani addolfo , e con fiacri* 
lego attentato lo privarono di vita * . L’eccelTo enorme 
di quelli ficellerati cagionò una gran commozione nella 
città , e nella corte ancora . Dagoberto fipcdl fiubito i 
fiuoi minillri a far la jicrquifizìone del fatto , ed i rei 
furono fecondo la gravità della loro coljia puniti o col-* 
la morte , o coirefilio, o colla fchiavitù . Anzi volle 
quello Principe |>cr ingerire negli animi del popolo un 
maggior orrore a sì deteftabilc eccelfo , che tutti co- 
loro , ì quali avevano qualche comunicazione co’delìn- 
quenti , in quanto che efiercitavano una medefima arte, 
folfero condannati a dare ogni anno un pubblico legno 
della colpa commelfa da i^erfione del loro ceto , e iu^ 
Acme del difipiacere , che elfi ne provavano . 

Dagoberto dopo di aver punita con tanta fieverità 
la colpa commelfa nella perfiona di un vefeovo , jien- 
sò a provvedere quel gregge di un degno Paftoie , e lo 
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trovò nella perfona di Defiderio , il quale cferclfava un 
impiego affai onorevole nella corte, ed era fratello del 
medefimo Ruftico . Nella lettera , che egli fcriffe a__. 
s. Sulpizio di Burges per manifcftargli quefta fua deter- 
minazione circa il futuro vefeovo di Cahors , e per pre- 
garlo a darne avvifo a tutti i vefeovi della j>rovincia , 
acciocché fecondo le leggi della chiefa fi trovaffero i>re- 
fenti alla fua ordinazione ‘ , fi ditfonde nelle lodi di 
quello infigne perfonaggio , c ])rotellandofi di non efi'e- 
rc giammai jter promuovere alla fnprema dignità della 
Chiefa fe non perfone di fpcrimentata virtù , dichiara 
loro , che il foggetto da fe proiiofto è tale non fola- ' 
mente pel fuo zelo in tutto ciò , che riguarda la fede 
cattolica , ma altresì jtcr le fingolari virtù del fuo ani- 
mo , delle quali già ne doveva aver dati faggi non am- 
bigui . Defiderio adunque fu ordinato circa le felle di 
Pafqua del prefente anno tfip. edimoftrò co’ fatti , che 
Dagoberto non fi era ingannato nella fcelta , che ave- 
va fatta di lui . 

E’ quefta per verità una lode , che fi merita giu- 
ftamente quello Princi|>e di aver femjire , non ottante le 
Aie frcgolatezze , invigilato , acciocché follerò promoffe 
alla fu])rema dignità della Chiefa iierfone di un caratte- 
re irre|)renfibile . Ma egli cominciava già a fentire ag- 
gravarli fopra di fe la mano di Dio , che lo voleva jui- 
nire de’ fnoi eccclTi . Dalle tante mogli , e concubine , 
coile quali aveva un continuo illecito commercio , non 
aveva ancora avuto la confolazione di vederli nafcerc 
un figliuolo . Il fuo animo u’era perciò eftremamentc 
afflitto , e vedendo che erano ornai inutili tutti i mez- 
zi umani , c che bifognava afpettare quefta grazia uni- 
camente dal cielo , ebbe ricorfo alle orazioni de’ fervi 
di Dio , acciocché gl’ impetraffero co’ loro meriti un_» 
figlinolo , il quale afficuralfe la fuccelTìone del trono . 
Quefte orazioni ottennero il bramato fine , c al princi- 
pio di quell’ anno 630. gli nacque da Ragnetrude ag- 
giunta 
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Libro Q^n arantbs im o settimo. 36 ^ 
giunta l’anno fcorfo al numero delle Aie concubine Si» Ànn. tfjo. 
geberto , il quale per parte de’ Aioi genitori fu frutto 
delle loro frcgolatezze , ma i>er parte di quelle molte 
perfonc dabbene , che avevano prefentatc fervorofe fiip- 
plichc aU’Altifllmo , perchè A degnalfe di propagare la 
rcal famiglia , fu un frutto di vita , che arricchito dal 
cielo di doni fopranaturali , meritò di elTere dalla chiefa 
Venerato come fanto . Dagoberto A dimoArò grato a . 

Dio per qucAo bencAzio , c volendolo confervaie come 
un Aio dono pregiatiAìmo , determinò fubito di affidarne 
la cura ad uno di que’ ragguardevoli perfonaggi della^ 

Francia , qual era $. Amando . 11 perchè pentito d’aver- 
lo ingiuftamente fcacciato da’ Aioi ftati , lo fece ricer- 
care , e quando lo vidde giunto alla Aia prefeiiza , gli 
chiefe umilmente perdono dell’ offefa fatta al fuo me- 
rito , e lo feonginrò a battezzare quel fuo tenero A- 
gliuolino . 

Ma s. Amando credendo , che queAa funzione feb- cxLvri. 
bene propria del fuo carattere , lo doveffe impegnare a •'““f*"*' 
dimorare nella corte per invigilare alla pia educazio- 
ne , che in certo modo veniva a lui fpccialinente af- 
Adata , ricusò di aderire alle Aie iAanze , e perchè non 
gA ffilfe tifata violenza , fe ne fuggi . Dagoberto , il qua- 
le aveva provato colla propria cfperienza quanto confe- 
rifea alla felicità di un fovrano , c confeguentemente 
al vantaggio di tutti i fudditi ,>renere un Principe.» 
educato da ])crfone di merito , e di pietà , gli fpedl 
dietro due de’ principali fuoi minìAri Audoeno , ed £li- 
gio ; e quefti feppero fare si vive rimoflxanze al fanto 
uomo , che alla per Ane vinto dalla loro ragione , e 
luAngandoA di ixjter più liberamente coll’ apiwggio del- 
la corte predicare il Vangelo agl’ Infedeli , promife di 
ritornare alla corte per immergere nel facro (ónte quel 
piccolo Infante . Allora Dagoberto tutto contento lo fe- 
ce |Jortarc ad Orleans , ove A ritrovò Cariberto , il 
quale doveva far la funzione di levarlo dal facro fon- 
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te . Nell’ atto del folenne battefimo avendo s. Amando 
terminato l’orazione detta de’ Catecumeni , e non ri- 
fpondendo dii era a ciò deAinato, il tenero fanciullo, 
fcbbcne non avcflc più che 40. giorni , rifi>ofe da fcL> 
con voce chiara , c intelligibile Àmen , e fubito fu bat- 
tezzato , e gli fu {>ofto nome Sigeberto ‘ • 

Non farà difcaro al lettore , che noi diamo in^ 
quello luogo contezza di due perfonaggi teftè accenna- 
ti Audoeno , ed F.ligio . Le virtù , ond’ erano ambedue 
ornati , li aveva llrettamente uniti co’ legami di una 
fanta amicizia . 11 primo ancor frefco d'età era Aato 
poAo alla corte di Cloiario infieme con un altro fra- 
tello chiamato Adone dal fuo padre Autario . Nello 
fplendore della corte ambedue apprefero le mafllme del- 
la perfezione , e ftabilirono di voltar le fpalle al Mon- 
do per confacrarlì a Dio . Adone lo fece ritirandoli in 
un Monaftero da lui fondato , e arricchito co’ Tuoi be- 
ni nella foreAa di Brie , nella quale ne aveva limilmen- 
te edificato un’ altro per le facre Vergini , che fuflìftc 
tuttavia , ed ebbe per prima badelTa s. Teodechìlde fo- 
rella di s. Agilberto 4 Audoeno chiamato ancora Da- 
done , lì trattenne per qualche tempo dopo la partenza 
del fratello alla corte , nella quale efercitava 1* onore- 
vole dignità di Cancelliere, ed efiAouo tuttavia alcuni at- 
ti originali fottoferitti di fuo ]>roprio pugno . Avendo 
ottenuta dal re una terra nella medelima forcAa di 
Brie , vi fondò egli pure un monaAero , e chiamollo 
Resbac dal contiguo fiumicello , il quale in oggi fi co- 
nofee fotto il nome di Rebè : Sant’ Aglio difce{x>lo di 
s. Colombano ebbe la foprantendenza di quello mona- 
llero : ma perche egli li lafcialfe indurre ad alTumerne 
il governo , ed abbandonalfe LulTovio , ove i monaci 
Io volevano coftituire loro Abate , ficcome ancora era 
ftato chieAo j>er loro vefeovo dalle chiefe di Metz , di 
Langres , c di Befanzone , fu d’uopo , che Audoeno v’in- 
terponelTe l'autocità del Princijic , il quale alfolutamente 
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gli ordinò dì jjortarfi a Rcsbac . Sant’ Audocno aveva 
determinato di veftir l’abito religiofo in qnefto mona- 
ftero , ma non fu cosi facile il Principe ad accordargli 
quella grazia , onde egli fu coflrctto a trattenerli an- 
cora contro fua voglia alla corte . 

Iddio lo volle confolare in quella fua afflizione , 
e rendergli meno gravofa la dimora nella corte con far- 
gli conofeere s. Eligio , cioè un uomo di un merito aj 
lui uguale . Era quello fanto nato nella dioceli di Li- 
moges , e dopo di aver apprefa l’arte di orefice , fi era 
portato ancor giovanetto d’età a Parigi , ove fu am- 
melTo alla corte di dotarlo per impiegarvili nella zec- 
ca , e nel lavorare i metalli prcziofi . Egli pure in mez- 
zo al fallo della corte , e Ibmmamente accetto a do- 
tarlo , non folamente non dimenticò i doveri di un cri- 
ftiano , ma anzi intraprefe un tenor di vita più pro- 
prio di un folitario , che di una perfona impiegata in 
affari del fecoio . Dojx) d’aver dillintamente confelTate 
tutte le fue colpe ad un facerdote ‘ , li diede a prati- 
care tutti gli eferciz; di una aufteriflìma penitenza , al- 
le vigilie , a' digiuni , e alle mortificazioni delle fue_« 
palTioni , e de’fuoi fenli ; e furono tanto accetti a Dio 
quelli atti di fervorofa pietà , che gli meritarono di 
edere afflcurato con una vilìone del perdono de’ fuoi 
])cccati , e che le fue orazioni fodero efaudite da Dio . 
Succeduta la morte di dotarlo fu in tanta lliaia appref- 
fo Dagoberto , che veniva confultato negli affari di mag- 
gior riUevo , e tutti i forallieri da qualunque parte del 
Mondo andadero in Francia , fempre avevano a lui fir 
corfo , prima di portarli alla corte . Velliva da |irinci- 
pio ad'ai magnificamente per confervare il Ilio caratte- 
re , ma poiché fi fu maggiormente radicata nel fuo cuo- 
re la virtù , didribuì tutti i fuoi {ircziofi ornamenti ai 
|X)veri , c cominciò ad ufare abiti di |)Oco pregio. Era 
la fua cafa il ricovero de’ poveri , poiché ne pafeeva 
ciafeun giorno im gran numero , e poi lì cibava de’ lo- 
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ro avanzi . Fondò in quello tempo due celebri mona- 
lleri , uno prelTo Limoges detto di Solignac , nel quale 
in breve tempo crebbero i monaci lino al numero di i yo., 
e in tanta moltitudine di gente fi mantenne fempre in 
fiore la regolare difciplina : l’altro di femmine a Pa- 
rigi , nel quale radunò circa trecento fanciulle di ogni 
condizione , e diede loro per badeflà s. Aura . HgU 
aveva llabilito di ritirarli nel primo di Limoges ; ma 
la divina provvidenza non lo aveva arricchito di llra- 
ordinarj talenti , |>erchè li nafeondefiè a viver folitario 
dentro le private mura di un ofeuro monallero . Per- 
tanto Dagoberto , che aveva conofeiuto il fuo merito 
non feppe confentire di privarfene , ed il faiit’ uomo dovè 
tettare appretto di lui fino a tanto che non fu promof 
fo alla cattedra di Nojon. 

S. Audoeno congiunto a quello fauto co’ nodi del- 
la più lineerà amicizia , e fcrittore della fua Vita , ci 
racconta un fatto , che dimottra quanto giufio motivo 
avette Dagoberto di non fi privare di un minittro di tan- 
ta abilità • 1 Brettoni , che abitavano una delle frontie- 
re della Francia avevano fatto alcune fcorreric ne’ fuoi 
flati. Dagoberto uc pretendeva giuttamente fodisfazione; 
tuttavolta prima di punire colle armi alla manò la colo- 
ro infolenza , ftimò bene d’inviare il noflro fanto a Giu- 
dicaello , tal era il nome di colui , che in qualità di 
Conte prefedeva a que’ Barbari , per chiedergli fodisfa- 
zione . Eligio maneggiò con tal dettrezza , e con si 
buon fucceifo l’affare , che quegli conofeiuta la giufti- 
zia della domanda , fi dimoftrò pronto a compenfarc al 
danno apportato agli flati di Dagoberto , e anzi fi por- 
tò da fé fletto alla fua Corte , ove con reciproca fod» 
disfazione d’ambedue le parti fu fottoferitto un onore- 
vole trattato di pace ‘ . 

Si è detto , che i Barbari incolpati d’ aver fatte-» 
alcune feorrerie negli flati di Dagoberto , abitavano una 
delle frontiere della Francia , perchè non ci è fembra- 
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to vcrifimilc , che TofTcro fcefi dall’ Inghitcrra , che da- 
goberto penfaire a indirizzar colà un armata navale > 
e che finalmente Giudicaello , perfona affatto ignota 
nella Storia della gran Brettagna , regnaffc in quell’ ifo- 
la , e di là fi portaire a Parigi . Il perchè ci è fembra- 
to più verifimile , che i Bretoni , de’ quali parla s. Au- 
doeno nella vita di s. Eliglo > folLero gli abitanti della 
Brettagna minore confinante cogli fiati di Dagoberto • 
In quanto alla gran Brettagna noi non Tappiamo dalla 
Storia di quelli temili Te non {xjche cofe appartenenti 
alla Chiefa , e alla Fede , la quale Tempre più fi anda- 
va dilatando in quella grand’ ITola . Eduino , che n’era 
divenuto il difenfore , fi Terviva con Tucceffb della Tua 
autorità Topra gli altri Princijii dell’ Eptarchia , non Tola- 
mente per mantenere tra loro , e in tutta TlTola la pace , 
ma ancora per procurare a que’ regni , Te Tolte poffì- 
bile , il vantaggio della Fede . Poco dopo 1’ arrivo di 
Tant* Agollino nell’ Inghilterra era fiato predicato da’Tuoi 
compagni il Vangelo nella Provincia d’ Eftanglia , e Re- 
dolala , che regnava in quelle parti , aveva ricevuto il 
battefimo nel Kent . Ma ritornato nel Tuo regno d’E- 
fianglia fi era laTciato Tedurre dalla Tua moglie • e da’ 
Tuoi Tallì coiilìgUeri in maniera che all’uTo degli anti> 
chi Samaritani nel medefimo tempo prefiava omaggi di 
adorazione a Crifto , e a’ Tallì Numi j anzi nel mede- 
fimo tempio fi vedeva eretto un altare a Grillo , ed 
una menTa a’ Demonj . Eduino fi prcTe a petto quello 
importante affare , e non volendo , che refiaffero in s) 
Tatta maniera ingannate tante genti , s’ impegnò a far 
abbracciare a Carpoaldo , che era Tucceduto al Tuo pa- 
dre Redolala , la Fede di Grillo ; e di Tatto elTendo ciò 
Tucceduto a Teconda de’ Tuoi voti , colla converTione di 
quello Principe una gran parte de’ Tuoi Ridditi prcfto 
fi Tottomife al Toave giogo di Grillo * • 

Il Tanto vcTcovo Paolino , il quale dirigeva 1’ ani- 
mo di quefto Tavio Principe in tutto ciò , che riguarda- 
va 
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va la religione , e gli affari ccclefiaftici , non avrà man- 
cato in ogni occafione di accendere il fuo zelo , c d'in- 
fiammare la fua carità verfo de' prodìmi ; ond’ è che 
dalle fue fatiche fi>ecialmcnte fi riconofeono i progret 
fi , che fece in qucfti anni la Chiefa in Inghilterra . fi- 
duino per rendere più rifpettabilc la fua i)erfona , e j)er 
metterlo nel medefimo tempo in illato di accudire con 
piu autorità , ed efficacia alla propagazione della Fede, 
fcriffe una lettera al fommo Pontefice Onorio , pregan- 
dolo a decorare Paolino del palio , e ad illituirlo me- 
troi>olitano di quella Provincia • 11 fanto Padre nella riP 
|K>fta , che gli diede , loda primìerametne la fua fermez- 
za nella fede cattolica , la fua pietà , e perfeveranza 
nel ben operare , e lo cforta a proccurare colle conti- 
nove orazioni , che Iddio lo confervi ne’ fnoi buoni pro- 
ponimenti , acciochè dopo aver regnato felicemente in 
terra , e conofeiuta la verità della criffiana religione , 
palli a regnare gloriofo in cielo . Per ottenere quello fi- 
ne il fanto Padre lo eforta a leggere frequentemente 
le opere di s. Gregorio , e ad aver pronti alla memoria, 
e filli nel cuore i fuoi infegnamenti , poiché un Santo 
che ha faticato il primo per la converfione di tutta quell' 
Ifola, non mancherebbe d'intercedere da Dio per elfo- 
lui, e !«' fuoi popoli l'eterna felicità. Finalmente lo 
avverte d'aver condefccfo alle fue fuppliche con invia- 
re due pai; , a due metropolitani Onorio , e Paolino , 
acciocché poffano ordinare fecondo le regole ecclefia- 
ftiche altri vefeovi in luogo di quei , che veniffero a 
mancare * . 

Qiicfta lettera non porta alcuna data , ma facen- 
doli nella medefima menzione di Onorio , fucceduto nell’ 
arcivefeovado di Cantorbery a s. Giulio morto 1' anno 
ferabra che fia fiata icritta folamente l' anno do- 
po cioè nel tfjj. E ciò fi conferma dalla data .cheli 
legge a iiié della lettera ferina in quella occafione al 
roedeliiuo Onorio , nella quale fi vede chiaramente ef' 
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prcfTo il fuddetto anno . In quella lettera egli avvifava 
Onorio d’ avergli mandato il palio a iflanza de’ due_» 
Principi Edbaldo di Kent , e Eduino di Nortumberland , 
e (labilifce , che venendo a mancare uno de loro due 
metropolitani cioè Onorio , o Paolino , debba quegli , 
che rimane in vita , ordinare un nuovo vefeovo nella 
cattedra vacante , fenza aver bifogno per ciò di ricor- 
rere a Roma , Haute la lunghezza del viaggio , e i gran 
pericoli , a quali fi farebbono dovuti efiiorre i nuovi 
eletti . 

Prima che il fanto Padre rivolgeiTe le fuc atten- 
zioni alla nafeente cbiefa d’ Inghilterra , fi era veduto 
in neceflìtà di applicarli colla maggior follecitudinc a 
rimediare ad alcuni inconvenienti gravillìmi accaduti 
nella nollra Italia , che richiedendo tutto il vigore del- 
la pontificia autorità , rifcoirero il fuo zelo , e la fua 
vigilanza pallorale . Dopo la morte di Cijiriano Patriar- 
ca di Gradi col favore , e colla protezione de’ Longo- 
bardi , e de’ Vefeovi fcifmatici dell’ lllria , e della Ve- 
nezia , fi era intrufo in quella fede , per fare llrage di 
quel gregge , un certo Fortunato , il quale non aveva 
altri meriti apprefib i fiioi partigiani , che di clfere ne- 
mico dichiarato de’ cattolici , e di negare oftinatamen- 
tc l’autorità del quinto Sinodo ecumenico . A quello pri- 
’ mo attentato egli ne aveva aggiunto un altro ancora 
più dctellabile . Temendo che i cattolici coll’ autorità 
della Chiefa , e coll’ ajuto dell’ Efarca lo difcacciaife- 
ro da quella fede illecitamente da lui occupata , involò 
dalla Chiefa metro])olitana tutti i facri vali d’ oro , e 
d’ argento , e tutte le velli e gli ornamenti preziofi > 
co’ quali era Hata arricchita dalla pietà de’ Fedeli , e 
carico di qucHa facrilega preda , e di tutti altresì i fa- 
cri arredi delle altre chiefe , e fjìedali dell’ IHria , fe ne 
fuggi in un caHcllo diHantc i^. miglia da Aquileja , nel 
quale fotto la protezione de’ Longobardi aveva deter- 
minato di fifsare la fua dimora . Giunta la fama di que- 
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fto orribile attentato a Roma, il fanto Padre fi fentl tilt* 
to rifciiotere dall’ orrore , e non |x>tendo permettere , 
che la chiefa di Gradi per la malizia di un uomo pcr- 
verfo avefse a foffrire alcun danno , c che quel gregge 
di Crifto venifse a pericolare nella Fede fotto un pallo- 
re fcifmatico , ed eretico , fcrifse una lettera al re de' 
Longobardi , moftrandogli ringiuftizia del fatto , c pre- 
gandolo ad interporre la fua autorità , acciocché foflc 
punito quel facrilego ufurpatore , che fi era ritirato ne' 
fuoi fiati . Alenili Scrittori perfuafi , che Adaloaldo do- 
po la fua detronizzazione firguittlTe a regnare iu qual- 
che parte dell' Italia , credono , che Onorio s’ iiidriz- 
zafie a lui per far difcacciarc Fortunato dalla fede iii- 
giuftamente occujtata ; ma efsendoci noi altrove dichia- 
rati di contraria opinione , non proviamo difficoltà a 
credere , che Onorio chiedefle ad Arioaldo giuftizia in 
un fatto contrario alle ficfse leggi naturali , c a' det- 
tami della religione . 

Ma comunque ciò fofse il fanto Padre non conten- 
to di avere implorato T ajuto del braccio fecolare per 
rimediare ad uno fcandalo si manifello , pensò ancora 
a provvedere egli ftefso quella Chiefa di un legittimo 
pallore : per tal effetto pofe gli occhi fopra una perfo- 
na del clero di Roma . Fu quelli Primigenio fuddiaco» 
no regionario della fanta Sede ; il quale decorato da 
fua Santità del pallio fi portò a Gradi con una lettera di 
Onorio diretta a tutti i vefeovi dell’ Iftria , c della Ve- 
nezia , nella quale il fanto Padre comandava loro d’im- 
jHjr le mani all’ Eletto per ordinarlo fecondo le regole 
ecclefialliche , e di predargli un efatta obbedienza co- 
me a loro legittimo capo . Primigenio adunque fu con- 
facrato , e riconofeiuto da’ cattolici per legittimo vef- 
covo , c Patriarca di Gradi . £ fe egli è vero , che ciò 
accadcfse nell’anno 61S, e non nel tfjo. come pretcìv 
rie il Baronio , il Dandolo ,ed alcun altro fcrittore , oc- 
cupò quella fede ao. anni . £ intanto Fortunato privo 
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di cattedra , e di onore dopo la morte di Marciano fu 
col favore de’ Longobardi promoHò alla fede degli fcif* 
matici d’Aquileja ‘ . 

Avendo il Pontefice Onorio nominata in quell* ul- 
tima lettera la CriJììaniJJinta Repubblica , il Barouio ha 
creduto di poter applicare quefto titolo alla Repubblica 
di Venezia , come fe fino da quelli tempi ella avefle.^ 
formato un corpo rifpettabile , libero , ed cfcnte dal 
dominio di qualunque princiiie Greco , o Longobardo: 
ma egli é certo primieramente , che quelle città dell’I- 
talia , le quali fi mantenevano -ancora fotto l’obbedien- 
za degl’ Impcradori d’ Oriente , venivano , come olTerva 
il celebre Muratori , chiamate in quelli tempi col no- 
me di Rc|)iibblica ; e in fecondo luogo , che fecondo i 
monumenti antichi , che fi fono confervati fino a’nollri 
tempi , tutte le città d’Italia, o erano foggette a’Greci, 
o dipendevano da’ Longobardi , nè dalle piccole ifolette 
di Venezia fi era ancora formata quella nobile città in 
maniera che potefte già collituire un corpo libero , e 
indipendente ; ciò che verifimilmente non accadde , fe 
non dopo la metà del fecolo ottavo , quando per la ve- 
nuta de' Franchi in Italia i Longobardi , e i Greci per- 
dettero quali tutto quello , che pofsedevano in quella 
deliziofa parte dell’ Impero Occidentale , chiamata pro- 
priamente regno d'Italia : poiché egli è certo , che do- 
po quell’ epoca nè Carlo Magno, uè Pippino fuo figliuo- 
lo ebbero alcuna forta di dominio fopra Venezia , e le 
ifole adiacenti ; anzi il Bandaio annovera in quello nu- 
mero ancora le città marittime della Dalmazia per ef- 
fere fiate fempre fedelmente attaccate all’Impero Orien- 
tale . Venezia adunque in quel tempo fi poteva confi- 
derare come libera , non avendo altro fegno di vafsal- 
laggio , fe non di pagare ogni anno un piccolo tribu- 
to airimperadore d’Orieute , il quale tributo continuò 
fino al fecolo nono. 

Poiché abbiamo tcftè accidentalmente fatta men- 
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Amn. 6 ) 0 . zione della Dalmazia , iicxi fari fuor di propoiìto rac- 
3cc, contare un fatto riportato da CoHantino Portìrogeneta 
iCijbii. nel Aio libro dell’ amminiftrazioiie dell’ Impero < , giac- 
ché feinbra accaduto circa quelli tempi . Eflcndo , dice 
egli , dati fcacciati i Croati da quelle terre, che aveva- 
no fino da’ tempi di Diocleziano ixilfedute nella Croa- 
zia , e nella Servia , ad iftigazione di Eraclio lì vendi- 
carono di queAa ingiuAIzia fatta loro dagli Avari , coll’ 
impadronirò di alcune loro città nella Dalmazia , e fif- 
larvi la loro dimora . In quella occafione , profegue il 
lodato Collantino , avendo il medelimo Eradio cono- 
iciuto i loro animi ivopcnfì ad abbracciare la CriAiaua 
Religione , chiefe a Roma alcuni Ikcerdoti , che gl’iUruif- 
fcro ne’ dogmi della Fede ; e fu inviato colà un Arcivc* 
feovo con alcuni preti , e diaconi , i quali amminiftra- 
rono il battelimo a tutto quel popolo , il quale in fegno 
di gratitudine giurò a s. Pietro , che non avrebbe giam- 
mai prefe le armi per invadere gli altrui confini , m>u 
avrebbe anzi mantenuta inviolabile la |uce con tutti co- 
loro , che ne foffero fiati amanti : e dal Romano Pon- 
tefice lece fulminare terrìbili maledizioni contro chiun- 
que lo avelTe ingìufiamentc raolefiato , Qierando in tal 
maniera di ottenere dal cielo una compiuta vittoria de* 
fuoi nemici in cafo che folTe alTalito . 11 loro paefe , che 
occupava Spalatro , con alcune altre città , e caftella^ 
lungo il mare , fu chiamato Croazia battezzata , per di* 
ftingiierla dall’ altra Croazia , i |)opolì della quale nou 
avevano ricevuta la Fede , e che fi chiamava Croazi» 
Alba . Non elTcndo probabile , che i facerdoti inviati co- 
là da Roma infeguall'ero a quei }x>poE altro rito che il 
latino , abbiamo motivo di ciedere , che fino dalla loro 
fondazione quelle Chiefe fieno fiate annoverate fra le^ 
Chiefe di rito latino . 

CLViii. Abbiamo da Fredegario un altro fatto , che appar- 
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gli Scbiavoni , preflb a’ quali avevano fidata la loro di* 
mora i Croati , ftm>no arredati da certi maTnadicri , i 
quali gli nccifcro per rubbare le loro merci . Dagober* 
to ne chicfc fodislàzione , e Samone re degli Scbiavoni, 
del quale si è fatto fopra menzione , era difpofto ad ac- 
cordargliela colla punizione de* colpevoli . Ma i fuoi fu^ 
diti , gente barbara , c avvezza alle rapine , non gliel {>er* 
mifcro ; 'onde Dagoberto dovè colle armi alla mano 
chieder riparo all’ affronto fatto alla Aia nazione contro 
il diritto delle genti . Si apri di fatto la campagna , 
ma fu affai InttuoTa pe’ Franzefi , i quali do])d aver yie> 
dute tre battaglie fegiute , dovettero voltar piede , e ri* 
tornarfene ptcni di confofìone a’ loro paefi , lafciando li- 
bero il campo agli Scbiavoni , i quali portarono le loro 
armi rinoriofe fino nella Turingia , o fia nella Contea 
di Priguitz in Brandeburgo , mettendo il tutto* a ferro, 
e a fuoco . 

Più gloriofa aU’ armi Franzefi fu Tal tra ùnpreià , 
che fece quell’ anno 63 1 . Dagoberto contro la Spagna . 
Suindla dopo aver fatto dichiarare da Grandi del regno 
Collega od trono il fuo figliuolo Ricimcre , fembran- 
dogli che folfe abbafianza alTtcurata e la fua |>erfona , 
e la fuccefijooe al trono , come fe nulla aveffe più da 
temere , comiociò a preftare le orcccfaie a’ faHì configli 
della fua moglie , c di un fuo fratello , ad abbandonare 
la giuftizia , e a tirann^giare i fuoi fudditi . 1 Grandi 
dei regno , al favore de’ quali egli per altro doveva la 
corona , non erano più ficuri dalle fue violenze . Ogni 
piccolo prciefio gli ballava per condannare a morte or 
l’ooo , or TaltTo : le fielfe loro ricchezze , delle quali 
andava fitibondo> fcrvivano a precijutarli nelle )>ià gra> 
vi mifetie . Per la qual colà non potendo più tolerare> 
un giogo divenuto ornai loro infofiribile, penfarono a get- 
tarlo dalle loro cervici con difcacciare dal rroix) colui, 
che era d’ogni male la cagione . Silcnando , il quale ve- 
rifimilmente governava quella parte della Gallia Nar- 
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bonefe , che ubbidiva alla Spagna , alzò il primo il fe- 
giiale della ribellione ; e avendo ottenuto da Dagober- 
to alcune truppe Franzefi fotto il comando di due ge- 
nerali Abondanzio , e Venerando, pafsò , e andò ad in- 
contrare Suintila , il quale all’ annunzio di quella ribel- 
lione aveva melTo in piedi un efercito di Goti , e fi era 
incamminato verlb Saragozza. 

Sotto quefta città adunque s’incontrarono le dut_# 
armate nemiche ; ma non ebbero bifogno i due generali 
Franzefi di venire alle mani . I Goti al folo riflelTo di 
dover fpargere il loro fangue per mantenere in poireflb 
del trono un Principe , il quale non fapeva ornai più 
far ufo della fua dignità, fe non per introdurvi il dil^io» 
tifino contrario alle leggi fondamentali di un regno e- 
lettivo , fi diedero per vinti prima di cominciare la bat- 
taglia . Suintila vedendofi improvvifamente abbandona- 
to da tutti i fuoi ufHziali , e dallo fiefib fuo fratello 
Gelano , non ebbe altro fcampo , che nella fuga , la qua- 
le fe non poteva aflìcurargli il trono , poteva almeno 
falvargli la vita . Sifenando adunque fu da ambedue le 
armate proclamato Monarca della Spagna j e non aven- 
do rivali da temere , dopo di aver ricompenfatc , e li- 
cenziate le truppe Franzefi , s’incamminò alla volta di 
Toledo , ove fu di nuovo proclamato Monarca , e ri- 
cevè gli omaggi del popolo , il quale pieno di giubbilo, 
e di allegrezza fi proteftò di riconofeere in lui il fuo li- 
beratore . Fu d’uoi>o dire , che fodero veramente fuor 
di modo inaf|)riti gli animi di tutta la nazione contro 
Suintila , poiché un Sinodo tenuto due anni dopo que- 
llo fatto a Toledo, indirizzando le fue parole a Sifenan- 
do , c pregandolo a dimoftrarfi amante della pietà , e 
della giuilizia , e a non lafciarfi trafportare dalla colle- 
ra , fpecialmente nel dar fentenze di morte , ma a re- 
golarfi fecondo il parere , e le fentenze de’ giudici , di- 
chiarò , che i figliuoli di Suintila non potrebbono elTere 
Ibllevati ad alcuna carica , e ad alcuna pubblica dignità, 
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e che di più farcbbouo confifcati tutti i loto beni a ca- 
gione delle tirannie cfercitate dal loro padre Suintila ; 
c "con quella fentenza feri ancora il fuo fratello Gela- 
no , non folamcnte perchè aveva tradito contro la leg- 
ge del fangue Suintila , ma di più perchè aveva di poi 
tentato di eccitare i popoli a ribellarli a Sifenando. Si 
dice che Sifenando nel chiedere alcune truppe auliliarie 
da Dagoberto, gli aveva i)romelTo di dargli in ricompen- 
fa quel vafo d’oro , che Aczio famofo generale di Giu- 
ftiniano aveva donato al re Torifmondo , quando quelli 

10 ajutò nella celebre battaglia de’ campi Catalaunici , 
nella quale rimafe disfatto l’cfcrcito di Attila ; c cho 

11 popolo non avendo permeilo , che lì dlraclTe dal re- 
gno quel nobile monumento di una tanto decantata vit- 
toria de’ loro maggiori , Sifenando diede ad ifeonto a 
Dagoberto dugento mila foldi d’oro , che ridotti alla—» 
nollra moneta formano circa un mezzo milione di feudi. 

Prima di terminare quello libro , avendo i>oco fopra 
accennato, che Clotario dettò nuove leggi agli Alemanni, 
e dicendoli dagli Storici lo lleflb ancora di Dagoberto, non 
crederemo di far cola difeara a Lettori , fc tratteremo 
in quello luogo delle leggi , de* collumi , delle confue- 
tudini , e del governo della Francia , c degli altri regni 
ancora deirOccidenie , elTendo che la Storia , c la Giurif- 
prudenza fono talmente collegate inlicme , che l’una non 
può difgiungerlì dall’ altra , fenza reftar priva di molti 
lumi necelfar; alla fua perfetta intelligenza . Fino a tan- 
to che r Impero Romano lì foftenne ncU’occidente , tut- 
te le caule dovevano terminarfi a norma delle leggi , 
che animavano quello gran corpo , c quelle leggi o era- 
no contenute nelle dodici tavole , o ne’ Senatus Conful- 
ti , o ne’ referitti degl’ Imperadori , c li applicavano poi 
a’ cali particolari o da’ Prefetti , o da’ Giudici munici- 
pali , e da i prudenti Giufperiti . Ma poiché venne a 
cadere quello gran cori)o , c le nazioni barbare lirelTo che 
di tutte s’ impoifeirarono le fue proviucic, ù cominciò a 
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làr ufo di Dii nuovo diritto , e di nuove leggi . Ciò cIk 
uon avevano tatto nella noftra Italia i Goti , lo fecero in 
<}uaG tutta P Europa k altre nazioni venute dal Setteii* 
trione . 1 Goti con favia ]K>litici per cattivarfì maggior- 
mente la benevolenza del jiojxilo vinto , amaroii meglio 
di foggettarfì alle kggi deila nazione foggiogata , che di 
prefcriverle un nuovo diritto , e addottarono il codice 
Tcodofiano , dal quale |tcr altro vollero levare (piellt 
confusone , ebe vi produceva la multiplicità delle kg- 
gi , facendone un breve , e foilanzioro eftrarto ; ma i 
Franzefi nelle Gallic , i Vandali nell’ Affrica , i Vili- 
goti nella Spagna , gl’lnglelì , i Sadòni , i Pitti nella^ 
Brettagna, e i Longobardi nell’Italia introdulfero le loro 
leggi, e le loro coftumanze, e promulgarono cbi prima, cbt 
dopo i loro codici particolari , ne’qnali fi leggeva il loro di- 
ritto , e la norma fecondo la quale effì li dovevano re- 
golare nel terminare , e decider le caufe . Egli è adun- 
que ìnteTcffe di uno Storico il fapere quali follerò quelle 
loro leggi , e quefte loro confiietudmi , dalle quali di- 
pende in gran parte la dilucidazione , e 1’ intelligenza 
di molti fatti itarticolari , che dalle perfoiie avvezze a 
giudicare di tutto fecondo k idee de’ loro tempi , iter 
mancanza di qucfti lumi necelTarj , o fono pigliati in al- 
tro fenfo contrario alla verità, o fono pellìmamentc intdi . 

Ma prima di parlare di quelle leggi , delle quali 
l>er altro non intendiamo di fare un troppo minuto det- 
taglio , {limiamo opportuno il premettere brevemente 
quel tanto , che d ha lafciato ferkto Cornelio Tacito 
de’ coftuni de’ Germani . L’ orìgine , che traevano tutti 
quelli |K>poli tellè mentovati dalle ]>arti Settentrionali 
della Germania , c la grande unilbrmità , che li ritro- 
va nelle loro leggi , e nelle loro confuetudini rendono 
dò necelfario a chi pretende di parlare di tutti loro ìn- 
fìeme con chiarezza , e con precilionc . Ecco pertanto 
come egli li cljTrime in var) luoghi del fuo aureo libro 
Jc morìbui Ctrmatwrum m Quefta nazione fegregata af- 
fai- 
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fatto dal commercio cogli altri {lojioli del Mondo , con- 
duce una vita quanto frugale , altrettanto barbara . Sono 
di un’ alta datura , robulU di corpo , biondi di crine , 
di uno fguardo truce , e arcigno , quali infenlìbili alle 
intemperie dell’ aria , iioithè danno predo che ignudi 
nel maggior rigore dell’ Inverno , e tutta la loro glo- 
ria conlìde nella forza , addedrandolì di buon ora a ma- 
neggiar le armi> e a non temere i pericoli,! nemici, 
le ferite , e la morte ■, onde le de de mogli incoraggiò 
cono i mariti alla battaglia , e do|>o il conflitto guarda- 
no , e medicano con mano ferma , e con occhio afeiut- 
to le loro ferite . I loro Principi non hanno un’ autori- 
tà adoluta poiché tutti i loro adari lì dedìaifcouo nel- 
le loro generali ademblee , nelle quali è |>ermedb a’ prin- 
cipali della Nazione , che vi concorrono , di efporre i 
propr; fcntimcnti , e nel medelìmo luogo fu due piedi , 
come in un campo di battaglia ,11 dedìnifeono le loro caiti- 
fe , e lì dabilifcono le leggi . Quedo è il fupremo tri- 
bunale della nazione , poiché il Principe non ha preò 
fo loro r autorità di dedìnire , fe non le controverlie di 
poco rilievo : e in quede aifemblee lì dabilifcono anco- 
ra le perfouc, le quali debbono rendere giudizia nelle va- 
rie parti dello dato , il quale era divifo in tante inrovin- 
cie , 0 contee . Le pene minacciate dalle loro leggi cor- 
rifpondono per l’ordinario alla gravezza de’ delitti . L’u- 
feire dallo dato era predo loro un delitto degno di 
morte : un uomo poi infingardo, e molle , era fepolto fot- 
to il loto : in quanto alle altre colpe erano punite con una 
multa , parte della quale doveva pagarli al re , o alla 
città , e parte alla perfona odefa o in fc deifa , o uc’ 
fuoi parenti : la della pena dell’ omicidio conlideva in 
pagare un determinato numero o di cavalli , o di {peco- 
re ; giacché tutte le loro ricchezze confidono negli ar- 
menti , Le leggi del matrimonio fono appreifo loro feve- 
rilTìme: a più nobili folamente è permeda la bigamia; 
il popolo é contento di una fola moglie , e il marito 
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è quegli , che le dà la dote . Non ufano conviti , e 
non ulano pubblici fpettacoli ; il perchè la pudicizia 
è quafi licura , e fono rariflimi gli adultcr; , i quali 
quando accadono , vengono fubito jinniti da i mariti del- 
le feminc infedeli , le quali fcnza fperanza di perdono 
fono fcacciate nude di cafa , e frullate per tutta la cit- 
tà . I figliuoli fono trattati quali con altrettanto rigo- 
re , che gli fchiavi , e fuccedono ne’ beni poiTeduti da* 
loro padri fenza bifogno di tellameuto. Do])o la morte 
i loro cadaveri fono bruciati inliemc colle loro vmi , e 
qualche volta ancora col cavallo, cui erano foliti monta- 
re : ma tutto ciò lì fa fenza alcuna pompa , e il loro 
fepolcro confine in alcuni cefpugli , che lafciano crefee- 
re fopra il luogo , nel quale giacciono le ceneri del de- 
funto , Finalmente era, dice Tacito , in gran venerazio- 
ne apprciTò loro 1’ ofpitalità : nelTuno o amico , o inco- 
gnito che egli folfc , era rigettato da quallìvoglìa cafa , 
nella quale egli lòlTc entrato per trattcncrvili a mangiare , 
e a ripofarc , anzi era provveduto di tutto il bifogne- 
vole , e fc nel jurtirfi chiedeva alcuna cofa in dono, vo- 
lentieri la riceveva dal fuo ofpite . 

Quella è 1’ idea , che ci ha confcrvato Cornelio 
Tacito del governo , c delle leggi , e delle confuctudini 
degli antichi Germani , e fecondo quella idea fa d’uoiK) 
giudicare de’ fatti accaduti nelle varie nazioni , che do 
minavano in quelli tempi nell’ Occidente . Per [loco che 
fi lia verfato nelle leggi Saliche , Ripuarie, Bajoariche, Ale- 
maniche , Longobarde , Anglo-SalTonc, Vandaliche, e Go- 
tiche , in tutte vi fi olTerva quello lleflb fpirito . Sicco 
me tutte le nazioni Settentrionali vivono a un di predo col- 
le medefime confuetudini , cosi nell’ iraiwlTedarfi che fe- 
cero in varj tem|)i di quelle provincie , e regni occiden- 
tali , v’ introdulsero gli ftefli collumi . Per quanto appa- 
rifee , finché dimorarono ne' loro paefi , non avevano al- 
cun codice di leggi fcritte : le confuetudini apprefe da’ 
loro maggiori fcrvivano loro di regola j c nelle afsem- 
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blee generali , o apprcdb i magiftrati particolari de' luo- 
ghi fi deffinivano le controverfie . Ma quando ufcirouo 
da* loro nafcondigli , e vennero a mefcolarfi co* popoli , 
che vivevano fecondo le leggi , e le confuetudini ro- 
mane , cfi'cndo trop])o difficile , che iiotell'ero conferva- 
re le loro confuetudini , quando non fodero determina- 
le da una legge filfae immutabile , penfarono quelli va- 
r; jxjpoli in divelli tempi , fecondo che la necedità li 
andava collringendo , a promulgare il codice delle lo- 
ro leggi. Uno de’ jirimi penlieri , che ebbe il grauClo- 
doveo , quando fi portò co’ Franchi fuoi nazionali a con- 
quillare le Gallie , fu ap]mnto quello di ftabilire un co- 
dice di leggi , a tenore delle quali fi dovellcro in avve- 
nire regolare i Franzefi . Siccome Teodolìo c Giullinia- 
no nel compilare i loro codici fi erano ferviti deU’opere 
de’ migliori Giureconfulti de’ loro tempi , cosi Clodo- 
veo per diftendcre il codice delle fue leggi fi fervi di 
' quattro de’ più efpcrti , c de’ più fav; perfonaggi della 
fua nazione , e furono quelli V^irogaft > Bodogall , Sa- 
logall , e Windogafl . L’uniforme definenza di quelli quat- 
tro nomi ha dato motivo ad alcuni bravi critici di cre- 
dere , che fieno nomi com|X)lli , e non altro lignifichino 
fé non che i governatori di quattro provincie chiamate 
Wira , Boda , Sala , e Winda . Stefe che furono quelle Ic^ 
gi , le propofero alla comune alTemblea della nazione , 
acciocché le confermaiìc , e fe le piacelTe , delfe loro 
il vigore di legge : e poiché fù tenuta quella alTemblea 
vicino al piccolo fiume Sala , che feorre preflb Neullat , 
quefio codice , che vi fu per la prima volta propollo y 
ed approvato , tralTe il nome di codice falico , e le^ 
leggi , che vi fi contenevano , furono chiamate Saliche . 
Efscndo fiate da principio llcfe ]>er fervire di regola ad 
un popolo, il quale venerava tuttavia gl’idoli , vi fi leg- 
gevano alcuni capitoli , i quali non ben convenivano a 
gente , che profefsava la religione di Grillo , onde fu 
necefsario che Tcodorico , e confecutivamente Childe- 
Contìn.TJ. Ccc ber- 
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berlo , e dotarlo vi mettcfscro le mani per aggiunger- 
vi , o mutarvi varie coftituzioni . E finalmente Dagober- 
to coll’ ajuto di Gaudio , di Cadoindo , e d’Agihiho duca' 
di Baviera vi diede 1’ ultima mano , e le rWufse agnel- 
lo fiata , nel quale li trovano di prefente . 

Quelli Principi furono parimente quelli, i quali o 
fecero promulgare per la prima volta , o almeno correi^ 
fero , ed emendarono le leggi Alemaniche , Bajoaricfae , 
e Ripnarie . Le prime fervivano di regola ai poiioli , che 
abitavano la Germania interiore : colle Bajoaricbe fi go- 
vernavano i |K)poli della Baviera ; e finalmente le Ri- 
puarie appartenevano a quelle nazioni , le quali abita- 
vano lungo le rive del reno , Quantunque tutte quelle 
leggi fieno preflb che le medefime , o almeno non dilFe- 
rifcano molto nella fofianza , e tutti quelli ]>opoli fofse* 
ro ancora alcuna volta foggetti ad un medcfimo Princi- 
pe , pure si perche non rifcdeva allora nel folo Sovra- 
no r autorità legislativa , il quale confeguentemente-» 
non poteva obbligare tutti indifiintameute i fuoi fudditi 
adolservare i medefimi ftatuti , si perchè ciafcuno di 
quelli poiwli formava un corj>o divcrfo , nel quale fo- 
lamente rifcdeva la fuprema autorità , fu uecelsaclo il 
promulgare quelli var; codici di leggi . 

Per quefte ragioni ancora nell’ Inghilterra , Ebbe- 
ne i fette regni, ne’ quali fi erano divifi gl’ Inglefi , i 
Safibni , e i Pitti non formalTero afsolntamente che un 
fol regno , e un folo corpo , poiché tutti riconofceva* 
no un fuprcmo capo della Eptarchia , e vi era un Vit- 
teiia-Gemot , o fia un’ alTemblea generale , nella, quale 
fi dclfinivano gli affari fpettanti a tutto il corpo di que- 
lle tre nazioni, tutta volta ogni regno faceva le fue leg- 
gi particolari ; come anticamente i popoli del Lazio , e 
della Grecia , e prefentemente le provincie unite , e la 
nazione Germanica, febbene abbiano un fupremo tribuna- 
le comune a tutta la nazione , ciò non ofiante dijiende 
da i rifpettivi corpi il formare le leggi particolari . Nell’ 


Digitized by Google 


Libro Qoaraktbsimo settimo. 3S7 
Inghilterra adunque ciafcuoo de' fette regni formava le 
fue leggi ì ma quando alcune fembravano di grande uti- 
lità , erano abbracciate ancora dagli altri : così le leggi 
di Etclberto re di Kent , d’ina re de’ SaiToni Occidci>« 
tali , e d'Of& re di Mercia furono ricevute dagli altni 
regni deIl'E|Harchia . Tuttavolta i foli codici , che fi ve- 
dono fpefso uomiaati dagli antichi fiorici, fono quello de* 
Safsoni Occidentali , quello del regno di Mercia , e quel- 
lo pubblicato da i Dai»^ , dopo che a mano armata fi fu- 
rono im|X)fsef$ati deiringhilterra, c quelli codici parimen- 
te non dificrifcono , fe non in quanto alle molte , le quali 
fono o più leggieri , o più gravi in imo , che in un altro. 
Le ragioni , che avevano refa necclTaria la moltiplicità de' 
codici , facevano si , che ancora in una fola città vi ibf* 
fero più tribunali fecondo la dLverfità delle jierfone , che 
vi abitavano , efiendo in quelli tempi , de’ quali noi par- 
liamo femplicemcntc da’ Storici , riputata una violenza 
intollerabile l’obbligare alcuno ad olTarvarc una legge fe 
o non vi era nato , o non vi fi era fixmtancamcnte fog- 
gettato . Dojm la venuta di Pippino , e di Carlo Magno 
in Italia vi fi ofservavano nello llcflb tempo , e nello 
ftelìò luogo tre leggi, la Romana , la Longobardica , c la 
Salica , e ciafeuno era giudicato a tenore della fua leg- 
ge nel fuo refpettivo tribunale : che anzi era in arbi-- 
trio di ciafcimo il ii^gettarfi a qual legge più gli pia- 
ceva , purché ciò fi facefic giuridicamente alla prefenza 
de’ Magiftrati , e allora per evitare le frodi non gli er« 
più permefib di paifare ad un altra legge . 

La legge Longobardica , della quale fi è tefiè par- 
lato fu appunto pubblicata circa quefii tempi . 1 Longo- 
bardi do|K> il loro funefto arrivo in Italia, né fi erano 
fottomeiii come i Goti alle leggi romane , né avevano 
finora jienfato a formare un codice di legge , che fòfiè 
proprio della loro nazione , contenti di vivere fecondo 
le confuetudini , e le tradizioni apprefe da' loro maggio- 
ri . La continua guerra , che avevano dovuto fare agli 
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antichi abitatori dell’ Italia , li aveva probabilmentt-i 
didratti da quedo penderò ; onde avendo cominciato a 
gudar la jiace , conobbero elfi pure la iieceflltA di fif- 
fare , e rendere giuridico quel tanto , che avevano fino- 
ra odervato per codume , formando un codice di leggi 
immutabili , acciocché nè i poveri foiTcro opprellì, quan- 
do chiedevano giudizia contro i più ricchi , nè le mul- 
te fodero tropiH) eforbitanti . Pertanto Rotar! nell’ an- 
no 643 . cioè 7<S. anni dojx) l’arrivo de’ Longobardi in 
Italia , pubblicò col coufenfo , e coll’ approvazione de’ 
principali della fua nazione il codice delle leggi de’ Lon- 
gobardi . Qiiedo codice fu quindi ampliato , e corretto 
da alcuni re fuoi fuccedbri , i quali fi jirefcro il lode- 
vole aflùnto di perfezionarlo , e quedi furono Grimoal- 
do , Luitprando, Rachi , e Agilulfo, 
indoie^c'^ Per quanto fi confiderino , c fi confrontino infieme 

P^iVarbvir* tutte quedc leggi , e le altre ancora de’ popoli che era- 
no venuti dal Settentrione ad occupare i regni del 110- 
dro Occidente , in tutte ci fi ravvifa fempre lo defib fpi- 
rito , che era dato infufo loro da que’ primi Germani , 
da’ quali edì traevano la loro origine . Noi dobbiamo 
dunque confiderare tutte quede nazioni come un ceto di 
uomini , che |K>ngono ogni loro gloria nella robudezza. 
e nella forza del corpo , dediti quafi nnicamenie alla_i 
guerra fenza feienza , e fenza lettere , uniti infieme fol- 
to un govenio monarchico , ma temperato di Aridocra- 
zia , e forfè ancora , come pretendono molti infigni Au- 
tori , di Democrazia , e facili quindi a confondere l’ i- 
' dea della necefiaria fubordinazione , onde nafee il bene 

della focietà , con quella della ferviti! , che per natura- 
le idillio ognuno abborrifee . Qualunque cofa adunque 
tende a fminuire la libertà , febbene limitare la libertà 
fovente non altro fia , che levar l’occafione di abufarfe- 
ne , è lontana dalle loro idee : del rimanente il ben co- 
mune , la comune , c privata ficyrezza di tutto il cor- 
po , c di ogni individuo , è il loro fine principale , indi 
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cercano la manutenzione , e confervazione de’ loro be- 
ni , e delle loro foftanze anche le j)iù minute , e fpre- 
gievoli . Ogni individuo perciò ha gius apprelTo di loro 
a dilcndcrc fe ftellb , e quanto gli appartiene in qua- 
lunque modo ciò gli riefca , contro qualfivoglia perfo- 
ra , poiché chiunque ingiuftamente oifciide , vieti da loro 
coulìderato come uguale . 

Tutte le loro leggi hanno un neceflario rapporto 
a quelle idee . Quindi , come fi è detto in particolare 
de’ Germani , cosi jier tutti univerfalmente f ufeiro 
dallo fiato era un delitto capitale , ugualmente che Tin- 
trodurvi un nemico jtubblico ; il darli ad un ozio mol- 
le , c il comparire infingardo , timido , e da nulla , era 
parimente un delitto gravillìmo , che fi doveva fecondo 
le leggi punire fejielcndo il reo fotto il loto ; perciò il 
dire ad uno , che aveva gettato lo feudo , c che era ri- 
coperto di loto era una contumelia iittollerabile . Qua- 
lunque furto di cofe aticora le più minute era proibito 
con leggi in fpccie determinate , fecondo la qualità del- 
la cofa involata ; che anzi chiunque folamcnte entrava 
in tina cafa con animo di rubbare , fi rendeva colpevole 
nella legge , e il padrone della cafa aveva gius dimet- 
tergli le mani addofib per prefentarlo in giudizio : lo 
che poteva fempre farli in ogni occafione da chiunque 
era in qualfivoglia maniera oflèfo coittro la i>erfona dell* 
offenfore . Ogni ingiuria era difiintamentc proibita , e 
con tanta fpecifica/ione , che fi parla perfin del cafo , 
che alcuno urtaflc una perfona nella firada , o feapi- 
glialTe una donna. 11 marito doveva dotare la moglie: 
c una fancitilla , che avelfe contratti gli fponfali , non 
fi jioteva prendere da un altro , nè rii»udiare dal mari- 
to . lira proibito il contrarre matrimonj colla forella , 
colla matrigna , colla nipote , e colla cognata . 11 padre 
non poteva diferedare uti figliuolo , fc non quando quelli 
o aveiTe intentato contro la ftta vita , o avefie dormito 
con la matrigna , fuori di quefte colite il figliuolo fen- 
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ZA akun teilaBaemo lucccdcva ne‘ beni paterni , ed ave> 
vano parte nella eredità ancora le fctnminc , e i figliuoli 
naturali , ma non mai uguale a' legittimi • La parentela 
il eflendeva fino a fette gradi , dentro a’ quali lì poteva- 
no ereditare i beni del defunto . 

Quefte leggi, fìccome già quelle de’ Greci , e de* 
Romani coiuenute nelle dodici tavole , e qucHe , che 
dettò Iddio al ix>ix)Io d’Ifrade, fono fcritte con unaj 
precJlione incredibile . Non h oflcrva nelle medefime^ 
quafì altra diftinzione , fe non riguardo alla pena , la 
quale è maggiore , o minore fecondo la gravità de’de- 
litti commelfi , o delle perfone offefe ; e quefte pene li 
può dire che fieno unicamente pecuniarie . Se gli uo- 
mini faoellèro fempre ufo della loro ragione , non fa- 
rebbe neceffaria alcuna legge coattiva: ma bafterebbo- 
no quelle , che vengono chiamate fcmplicemente diret- 
tive , e lì |H)trcbbc folamente aggiugnere a tutte quel- 
la claufola ufata qualche volta con tanta loro gloria^ 
da’ Romani nel princqiio della loro Repubblica , cioè : 
chi opererà diverfamente fappia che farà male . Ma_j 
]H>ichè ci lafciamo il più delle volte dominare dalle paf- 
Éoni, e la legge per noftra malizia anziché indurci al 
Lene , divieti fovvcntc un incentivo a commettere quan- 
to è proibito dalla medefìma , fu in ogni tempo talmen- 
te neceffario aggiungere alla legge la Sanzione , che-* 
quelle leggi , dalle quali non s’intima pena alcuna a’traf' 
grelfori , fono derife da Ulpiauo come infufficicnti a pro- 
durre il loro effetto . Per tal motivo adunque gli uomini 
uniformandoli alle leggi invariabili della giuftizia , e della 
provvidenza divina, hanno aggiunto alle loro leggi la San- 
zione , non tanto per punire le col|>e già commelfe , 
quanto per ritenere i malvaggi dal commetterle , e iu 
cafo dì mancanza , ]>cr dare colla efecuzione della mede- 
hma un pubblico efempio al po|X)lo , il quale vedendo 
la impunità del reo farebbe tentato ad imitarne la col- 
pa . Ma quando poifouò ottenere quelli eftetti con^ 
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pene più miti , egli è Tempre interefle della pietà , della 
compaflìone , e della umanità Tappigliarvili ad efclufio- 
ne delle piu Tevere . Nella legge dettata agli Ebrei, ftan- 
tc la durezza di quello popolo , fù d'uopo uTarc la pena 
del tallone : Animam prò anima , dentem prò dente . 
Le leggi , che dettò Bracone agli Ateniefi , quali ad ogni 
delitto aggiugnevano la pena della morte , c perciò fu 
detto , che erano Hate Tcritte piuttollo col Tangue , che 
coir inchiollro : Solone le mitigò riTcrbando quella pe- 
na gravilTima al Tolo omicidio . 1 Romani fi Tcrvirono 
con Tuccefib di varie pene : ma la perTona di un citta- 
dino Romano era confìderata come una coTa Tacra , con- 
tro la quale non era permeflb ad alcun giudice, oma- 
gillrato particolare di tentare alcuna coTa . 

Le nazioni Settentrionali , delle quali parliamo , 
laTciando da parte quali ogni altra jiena , fi appigliaro- 
no alla Tola pecuniaria , così detta , i>erchè conlilleva in 
una multa , che fi doveva pagare dal reo qualche vol- 
ta al pubblico , ma il più delle volte alla perTona ofFe- 
Ta . Una nazione bellicoTa , la quale aveva Tempre bi- 
fogno di gente , confiderava la morte , e l'efiglio come 
un male nocivo al pubblico interefie ; e le lunghe car- 
ceri erano contrarie agli ufi di quelli tempi , ne’ quali 
tutte le cauTc fi terminavano con brevità . Tutti i de- 
litti adunque fi punivano con una compofizione , chia- 
mata nelle loro leggi Windrigild , e lo ftclTo omicidio 
non aveva altra pena ; poiché quantunque fi legga in_* 
varj capitoli , che il reo di qualche jiiù grave omicidio 
doveva eiTere condannato a morte , fi Ta , che egli ne 
poteva elTcrc liberato pagando una Tomma equivalente 
al grado della perTona da lui ucciTa . Nelle leggi dell* 
Inghilterra fi mette il prezzo alla ilelTa vita dal Sovra- 
no; ma in quelle della Francia , e della Germania non 
fi parla in alcun luogo di quello enorme delitto del Re- 
gicidio , e nelle leggi de’ Longobardi fi dice alfoluta- 
mente , che colui , il quale avrà ucciTo il re , dovrà 
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morire ; e quefta è una pena aflai più adeguata all’atro- 
ciià di si enorme fcelleratezza . 

Ma dovendo tutti i delitti compeufarfì con un certo 
sborfo di danari , egli poteva qualche volta accadere ,chc 
il reo non fi trovafle ricco di tanto capitale da poter fo- 
disfare alla perfona ofTcfa . O il reo era uno fchiavo , c al- 
lora fecondo la gravità della colpa era punito colle batti- 
ture , o colla mutilazione , o colla morte : fe jx)i egli era 
una perfona libera , trattaudofi di delitti minori , doveva 
TofTcfo contentarfi di quella com]K>fizione , alla quale le 
, fue forze potevano arrivare : che fe fi trattava di debiti , 
il creditore non poteva mettere le mani fojira le bcftic , 
del debitore , che fervivano a lavorare le fue campa- 
gne , ma aveva gius di mettergli le mani addofib egli 
ftellb , e di tenerlo come in cuftodia apprcllb di fe, 
fino a tanto che coll’ intervento del giudice fi detcr- 
minafie la compofizione . Ma fe erano delitti gravi , 
come fe fi trattale di un omicidio , il reo doveva alla 
lirefcnza di alcuni teftimonj giurare di non avere con_. 
che pagare il Wingrigild , e quindi portarli alla pro- 
jiria cafa , prendere da’ quattro angoli della medelima 
un pugno di polvere , e l'opra la foglia della porta col- 
la faccia rivoltata verfo la parte interna della cafa , do- 
veva in camicia, e fcalzo gittarc quella polvere dietro 
le fue fpallc foj)ra i fuoi più llretti jiarenti per indurli 
a pagare jter lui la multa decretata dalla legge . Tan- 
to veniva llabilito nella legge Salica ; ma nelle altre-» 
• leggi il reo in fimil cafo doveva afsolutamentc morire ; 
e nella Francia ancora fu quella legge faviamente abo- 
lita da Childeberto , il quale ordinò , che neppure i pa- 
renti potefsero fodisfare per l’omiddio , volendo che il 
reo foggiaccfsc alla pena della morte, 

L fo quefta maniera di punire i delitti era per uua-« 

" ' parte buona in quanto che compenfava co’ danari , e nel- 
la maniera iwlfibile il male commcfso , fenza ftrazia- 
re la perfona del reo co’ tormenti , e colla morte , la 

quale 


Digitized by Coogle 


Libro Q_u ara ntesimo settimo. 
quale è giuftameiitc ri|5utato come TcHremo de’ mali ; 
non può per altro negarli , che ella non forse foggetta 
a gravilTimi inconvenienti , mentre quando appunto fem- 
brava , che fofse iftituita per ritenere i malvaggi 
dal commettere la colpa , dava in qualche maniera anfa 
a’ più |x>tenti di abbandonarfi a qualunque più orribile 
ecccfso . Chi fi trovava ricco di danari fe non era fo* 
pra ogni altra paflione jiredominato dall’ avarizia , |k>- 
leva liberamente efeguire qualunque più crudele difegno 
colla ficurezza di andare efente da ogni pena col folo 
sborfare una determinata fomma di danari . Che anzi le 
ftcfse perlònc povere dovevano efsere meno rifervate nel 
commettere le colpe , fa]>cndo che folTelb doveva final- 
mente rimaner fodisfatto di una comitofizionc corrifiiou- 
dente alle loro Ibfianze . 

Per ben intendere la gravezza delle j>ene ftabilite 
in quefte leggi , e molti altri monumenti della Storia di 
quelli fecoli , egli larebbe altresì necefsario Pavere una 
perfetta cognizione delle monete, che erano in ufo ue’tcm- 
pi di cui fi parla . Ma fono tante le fentenze degli eru- 
diti fu quello particolare , e la materia , bifogna con- 
fefsarlo , è talmente imbarazzata , che non fi [TOtrebbe 
dilucidare , fenza inferire in quello luogo un’ afsai lun- 
ga difscrtaziouc , ciò che farebbe contrario al fine , che 
ci fiamo prefiflì . Tutta volta diremo brevemente , che 
fi parla in quelle leggi , e negli altri monumenti de’fe- 
coli barbari di foldi , e di danari . Che il folido , o fol- 
do non era nè moneta d’argento , nè moneta ideale, 
ma una vera moneta d’oro , com’è prefentemeute lo zec- 
chino . 11 foldo franzefe fecondo lo llabilimcnto di Giu- 
lliniano aveva corfo ancora nell’ Impero non altrimenti 
che il foldo romano, febbene non tòfsc llimato di ugual 
pregio ; fe dunque il foldo romano era una vera moneta 
d'oro , perchè non farà fiato tale ancora il foldo franzefe, 
c il Longobardo ? Se noi vediamo più volte nominarli 
da’ Longobardi , c da’ Franzefi , e dagli Alemanni foli- 
Contin, T.I. D d d dot 
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dos aureo! , perchè vorremmo imagiiiarci , che foHTe una 
moneta d'argento , o una moneta ideale , o un pefo ? 
<]uautunque i>eT altro (wlTa concederfi , che fotte quello 
nome alcuna volta ù fu iiitefo una libbra , e confeguen- 
temente allora folTe com]>utato iz. danari, cioè dodi- 
ci oncie . La prima volta che fi batterono quelle mone- 
te in Roma , quaranta dovevano pefare una libbra , ma 
dopo varie alterazioni che folFrirono per legge di Valen- 
tiniano , e di Valente elTendo feemato il loro pefo , fu 
ilabilito che LXXII. coftituilfero il pefo di una libbra , 
c lo ftefib fu ordinato ne’ fuoi capitolari da Carlo Ma- 
gno . Si può adunque credere , che ancora in quelli tem- 
pi , c nelle varie provincie dell’ Occidente il foldo avef- 
fe in circa lo llellb |)cfo , e ragguagliata la libbra ro- 
mana colla fiorentina /z. foldi avranno pefato quanto 
prefentemente gigliati i04j- • Quello foldo appreflb i 
Romani era collantemente computato a ragione di venti- 
cinque danari; il perchè 179. danari romani d'argento a’ 
tempi di Valente , e Valentiniano fi ragguagliavano a 
Z09. paoli di quella moneta che prefentemente corre in 
Firenze , non computata la lega alfa! inferiore all’antica. 
Ma poiché nella legge Salica fi fa afeendere a 40. da- 
nari ,zS8. avranno avuto in quelli tempi il pefo di zop. 
de’ nollri paoli : il qual numero non efiendo fiato co- 
llante , fu ridotto finalmente a zo. danari . Eifendo le_* 
multe preferit te nelle leggi de’ Longobardi aflai più gra- 
vi di quelle preferitte dalle leggi franzefi, c dalle altre 
barbare nazioni , fa d’uojx) credere , che la loro venuta 
in Italia li avelie refi più ricchi , e che perciò avefie- 
ro meno pregio apprellb di loro le monete d’oro , c di 
argento . 

Ma per tornare d’onde noi fiamo jìartiti , apprelTo 
quelle nazioni , in virtù delle loro leggi , fi facevano i giu- 
diz; , c fi terminavano le caufe d’nna maniera affatto 
fingoìare . Qualche volta i privati come in caufa di fur- 
to , o di adulterio, avevano diritto di farli giuftiziada 
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loro lleflì ; ma ordinariamente coinmenb il delitto , il 
miniflro pubblico andava in traccia del reo , e tutti era> 
no tenuti ad aiutarlo , ed a concorrere alla cattura del- 
la perdona acenfata . Quando ]X)i la parte o era con- 
dotta , o compariva in giudizio , fi efaminava il fatto ,c 
col folo intervento di alcuni teflimonj fi giudicava la 
caufa , e fi afsolveva , o condannava la perfona , 
tutto fi faceva quafi fu due piedi . Potendo quakhe vol- 
ta accadere , che o il fatto non foife abbafianza chia- 
ro , o i teftimon) non foffero fufficienti , o non conve- 
nifl'ero infieme , non fi procedeva a tormenti , quando 
fi trattava di una perfona libera , nè fi lafcìava marcire 
il fuppofto reo nelle iirigioni , ma fi metteva fine alla 
caufa d’una maniera corrif|>ondente nella fua llranezza 
alla barbarie de’ tempi , ne’ quali fi praticava . Qualche 
volta la perfona chiamata in giudizio fodisfaceva allo 
accufe col femplice giuramento , afferendo , o negando ciò 
che era in quellione , ma non elfendo quello llimato un 
mezzo fulHciente per indurre il reo a confclTare la ve- 
rità , dove mancavano mezzi umani fi pensò di ricor- 
rere a Dio , come a protettore dell’innocenza , e puni- 
tor della colpa j e quello fi chiamava il giudizio di Dio; 
poiché fi pretendeva che Iddio llefso dovefse per mez- 
zo di un miracolo diraollrare l’innocenza , o la reità 
della perfona otfcfa . 

Ciò fi faceva in varie maniere , o con acqua fred- 
da , o con acqua bollente , o con un ferro intùocato, 
o con un boccone di pane , o d’altra cofa , o finalmen- 
te per mezzo del duello . Nella pruova delfacqua fred- 
da fi cominciava la funzione col celebrare la mefsa , lì 
benediceva , e fi cforcizzava l’acqua , indi vi fi getta- 
va , c rivoltava dentro il fuppofto reo : fe egli cadeva 
al tóndo , c vi dimorava per qualche tem|>o , era di- 
chiarato innocente , ma fe galleggiava veniva giudicato 
reo, e come tale condannato. Qiiella fi può dire , che 
foife la maniera più propria per tentare Iddio , ciò che 
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non è mai lecito , o per non trovare mai alcun reo , 
e far imnirc molti innocenti ; non clTendo ordinariamen- 
te parlando poflìbile , il trattenerfi lungo tempo fono 
l’accjua , e non morire , e volendovi per lo contrario il 
fuj)pofto reo rimanere per apparire fenza colpa . 

Nel giudizio delfacqua bollente non meno fuperfti- 
ziofo del ])rìmo , lì apparecchiava una gran caldaja d’ac- 
qua , e fi faceva rifcaldare a maggior fegno , indi fi 
benediceva dal facerdote , c allora colui che doveva—, 
provare la fua innocenza , v’immergeva o il jjugno , o 
il braccio , e prendeva un anello che flava al fondo del- 
la caldaja . Ciò fatto il giudice alla prefenza de’ preti , 
c del po|)olo chiudeva dentro un facchetto il braccio 
del paziente , c lo figillava ; fe dopo tre giorni il brac- 
cio non appariva offefo , nè coperto da alcuna cicatri- 
ce , egli pattava per innocente ; quali che non vi forte 
flato alcun mezzo umano , e naturale di far apparir bol- 
lente quell’ acqua , che di fatto non lo era . o di non 
ne fentire alcun nocumento . 

Più terribile adunque era la pruova , che fi faceva, 
col ferro infuocato , e come meno foggetta ad inganni 
era ancora rariflìme volte ufata ne’ giudizj . Quando per 
fentenza del giudice doveva 1’ accufato foggacervi , era 
tenuto a paltare tre giorni in digiuno , e in orazione , 
terminati i quali fi jiortava alla Cliiefa , ove il facerdo- 
te prendeva il ferro di fopra l’altare , e riiietendo l’iuno 
recitato da tre fanciulli nella fornace di Babilonia, lo 
poneva fui fuoco , e dopo aver recitate alcune deter- 
minate orazioni afjjcrgeva il ferro coll’acqua benedetta , 
e vi faceva fopra il fegno della croce invocando la San- 
tirtlma Trinità . Allora l’ accufato doveva prendere in 
mano quel ferro rovente , e tenerlo tanto tempo , quai> 
to ne impiegava a caminare nove partì . Se egli non ne 
reftava offefo , udiva le acclamazioni del popolo , che 
lo dichiarava innocente , ma fe non reggeva alla prova , 
doveva palfare per reo , c certamente ne aveva già fof- 
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ferta la pena . Hmma madre di Eduardo il ConlelTore 
rè d' Inghilterra , fu obbligata , come vedraflì nel pro- 
fegnimento di quella Storia , a foggiaccrc a quella ter< 
TlbililTima prova . 

lu quanto al giudizio , che fi faceva per mezzo di 
.un boccone di pane , o di formaggio , egli era di alfai 
minor confeguenza . L* accurato doveva inghiottire una 
mezz’ oncia dell’ uno , o dell' altro , e fe in quell* atto 
rellava folfogato , o attaccato da orribili covulfioni e 
paroflìfmi palTava per reo , ma fe egli aveva 1’ efofago 
tanto largo da poterlo inghiotire fenza alcun fuo nocu- 
mento , non poteva più ellcre molellato dall’ accufatore . 
Egli doveva fare quella priiova a digiuno , e il pane , o 
il formaggio del quale fi fcrviva a tale effetto era pri- 
ma da un facerdote eforcizzato con una imprecazione, 
nella quale fi minacciava 1’ accufato di orribili gallighi 
cioè che il fuo volto al gullare , che egli avefiè fatto 
quel pane diverrebbe pallido , le fue membra farebbono 
attaccate da orribili convulfioni , e fopra tutto il fuo cor- 
po apparirebbe un mollruofo cangiamento . Quella pruova 
era affai limile a quella preferitta nell’antico Tcftainen- 
to contro la Donna accufata di adulterio , e che fi chia- 
mava t acqua di gtlojia , con quella gran differenza , che 
l’ultima era fiata illituita da Dio , perciò era lecita , e 
quella riconofeeva gli uomini per autori , e confegueu- 
temente era fuperfiiziofa . 

Tutte le pruove , delle quali fi è parlato finora non 
erano tifate, che rariflirae volte : la pruova più comu- 
ne , colla quale fi pretendeva di far apparire la reità , 
o rinnocenza della perfona accufata , confifieva nel duel- 
lo . Quelle nazioni alfuefatte alla guerra , alla lotta , 
c agli efercizj militari non irotevano far a meno di non 
dilettarli di una pruova tanto coufacevole a quelle in- 
clinazioni , che aveano quali convertite in natura . L’ac- 
cufato dunque in mancanza di pruove fuflìcienti dove- 
va venire ad un fingolar conflitto coU’accufatore , e co- 
si ter- 
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si terminare ]a Aia cauTa . Una donna |)oteva roftituire 
un uomo in Aia vece , e queAì A chiamava il Aio cam> 
pione , ed dia era ben felice fé ne fapeva Arcgliere uno 
nerboruto , c defiro nel maneggiare le armi , poiché in 
qucAo caA) a difpctto di chiunque, doveva palFare per 
innocente , quantunque foAcro ftate enormi le Aie reità . 

Quanto ci dobbiamo umiliare nel conAderarc tan- 
te AiperAizioni , ridicolezze , e tanta barbarie , cui A 
erano laA:iati trafiiortare uomini del tutto AmiA a noi , 
e da’ quali noi abbiamo avuta roriginc ! EoAbno acca- 
dere , e continuamente accadono molti caA , uc' quali 
r innocenza , o la reità di una |>erA>na non è talmente 
chiara , che A iHifsa Acuramente procedere ad una de- 
ciAva fentenza : ma A dee per quefto contro ogni ra- 
gione pretendere , che A A)vvertiA;a l’ordine daDiofta- 
bilito nella natura , e pretendere ad ogni momento mira- 
coli , come fé o qucAi Aefsero in nollra mano , o Iddio 
fofse tenuto ad operarli fecondo il noftro capriccio , e 
non A fbfsc anzi riferbato a dìmoArare in faccia a tut- 
to il mondo la reità de’ colpevoli nel giorno eAremo 
del giudizio ? Eppure nè l’afsurdità di quefte pruove , 
nè le frodi , che vi potevano , c di fatto vi faranno in- 
tervenute fpefsc Aatc , nè il lume della ragione , e del- 
la Fede baftavano a diAngannare quella gente ftoltamen- 
tc feroce , in cui A può dire che avcfse il furore occu- 
pato il luogo della ragione. Si è vivuto molti fecoli in 
si deplorabile cecità , Anchè tutte quefte vane , ridicole , 
fupcrAiziofe , e barbare prove non fono Aate giuAamen- 
tc condannate col rigore di ArverifTimc leggi dalla Chie- 
fa, e dai Principi. H con tutto ciò a difpctto della ra- 
gione , delle leggi poAtive , c a noAra fomma confi»* 
Aonc , è fempre durato , e di quando in quando A ri- 
nuova ancora a giorni d’oggi il pdlifcro abufo del duel- 
lo , come fc A pretendelfe , che la ragione Aelfe fu la 
punta della fpada di chi è più dcAro nel maneggiarla ; 
abulb tanto più dctcfiabilc , quanto che al mcdcAmo noa 
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la prcicfa necellìtà di fcuoprire il vero iti que* miferi 
tempi vantata , ma lo fpirito di vendetta , e di vano 
puntiglio dà impiilfo , e mantiene ciò che fa vedere chia- 
ramente , che fc non invigiladcro del continuo le leggi, 
i Principi , e la Chiefa , noi non farebbamo gran fatto 
differenti da noftri maggiori , c forfè , fiami lecito il dir- 
lo , farebbamo anco jieggiori , c più barbari , c più fu- 
perftiziofì , jtoichè ci lafciamo trafportare a molti eccef- 
lì , c ridicolezze dopo d’ aver ricevuti tanti lumi , de* 
quali clTi erano privi . 

Egli è un argomento ancora della cecità , .alla 
quale era giunto il genere umano in quelli fccoli , il 
grand’ ufo , che fi faceva delle fupcrllizioui , e delle 
fattucchierie , e la confidenza , che fi aveva nel praticar- 
le , di vederne l’effetto . Nella pruova del duello egli e* 
ra inoibito il portar fcco erbe , o altre cofe , che fer- 
viffero a fare de’ malcfiz; , j>cr timore che non aveflcro 
tanta efficacia d’ indebolire l’avverfario , e farlo rìmane- 
nc al di fotto . Nella Francia fi puniva colla morte una 
donna , che folte accufata d’ avere a forza di malefizj di- 
vorato un uomo vivo ; ma nelle leggi de’ Longobardi Ro- 
tar! più favio conofccndo , che non poteva mai giunge- 
re a tanto una femmina , ftabili una pena contro chiun- 
que per tal motivo ridìcolo uc aveflc uccifa taluna . E- 
gli era talmente in ufo in quelli tempi l’accufare le per- 
fone di llrcgoncrie , e il pcrfnaderfi , che gli uomini fa- 
celtcro realmente ufo di quell’ arte infame , e fuiwrlli- 
ziofa , e ne otteneffero qualche profitto , che le leggi 
vi dovettero mettere de’ ripari , e fe alcuno accufava 
un altro di llrcgonerie , o doveva provare co’ fatti l’ac- 
cufa , 0 pagare nella Francia 1S7. foldi , fe la perfona 
accufata era donna , e zoo. fe uomo: nell’ Italia poi 
qualora fi faccire ciò per trafjiorto di furore , e di paf- 
fione , 20. foldi , ma fe infiflevafi fu l’accnfa , c fi pre- 
tendeva , che quella perfona fofse realmente addetta al- 
le arti magiche , era d’ uopo venire alla pruova del 
duello . ' Ma 
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Ma fé quelli popoli avevano la difgrazia di lafciarfi 
predominare da una troppo fuperftiziofa credulità , man- 
tenevano per altro collante nel loro cuore la religione , 
e la pietà . In quelle medefime leggi s’incontrano varie 
collituzioni , che dimollrano il loro gran rifpetto verfo 
le perfone , c le cofe a Dio conlacratc , e il loro ab- 
borrimento per qualunque violazione delle medefime . 
Chiunque avelTc dato il fuoco ad una Chiefa , o ne avef- 
fc fpogliato l'altare , oppure involata alcuna cofa , oltre 
la reftituzione del capitale , doveva pagare ducento foldi 
d'oro . 11 facrilego ucciforc d’una jicrfona a Dio confa- 
crata negli ordini maggiori era condannato in tutte le 
leggi ad una multa gravilllma : ma nella legge de’Ba- 
vari fi ordinava , che fe alcuno avclfe ticcifo un vefeo- 
vo , fi dovelfc fare una tonaca di piombo al fno dolio, 
c il reo dovelTe pagare tant’ oro , quanto quella pefa- 
va , c fe i fuoi beni non afccndevano a tanto , doveva 
con tutta la ftia famiglia facrificarfi come fthiavo al 
fervizio della Chiefa : Legge per altro faciliflìma ad cf- 
fer delufa da chi avclfe faputo tirare il piombo aduna 
gran fottigUezza , come fi fa prefentemente . Se alcu- 
no entrava armato nel cortile del vefeovo , o di un pa- 
roto , pagava diciotto foldi d’oro , e il doppio fe entrava 
dentro la cafa . Le Chìefe avevano il diritto dell’ afilo 
in favore de’ rei , o de’ fervi , che vi fi rifuggialfero ; 
ma fe il reo folfe fuggito, il cullode doveva renderne 
conto . Qiiefto alilo liberava dalla morte , c chi lo vio- 
lava era condannato a pagare oltre la |)cna già deter- 
minata al Aio misfatto , una multa in favore della Chie- 
fa . Riguardo alla fantificazione delle felle , un fervo , 
che avelie lavorato in giorno di domenica era calliga- 
to con pene corporali ; ma una perfona libera dopo tre 
correzioni era ridotta allo flato di fchiavitù . I matri- 
moni erano proibiti fra i parenti fino a i cugiut Ger- 
mani . 

Poiché tutte le caufe , come lì è di fopra accen- 
nato , 
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nato , è come lì può rilevare dalla ftcfi'a maniera .col- 
la quale fi terminavano , fi dovevano trattare concifa- 
mente , e fenza tutte quelle formalità , che fono in ufo 
prefcntcmcnte in tutti i fori , vi erano pochiffime pcr-f 
folle addette per impiego alle brighe forenfi . Un folo 
prendente , o giudice , pochi aficfibri chiamati Scabini , 
e un notajo formavano tutta la ferie delle perfotie on- 
de componevanfi i Tribunali , jirelfo de’ quali ciafcuno 
difendeva da fe la fua caufa , ed 1 foli teftimon; balla- 
vano a terminar tutto . Il giudice , gli Scabini , e il no- 
tajo dovevano cflcre ben pratici del gius , c faper a men- 
te le leggi : ma per loro illruzione , llante l’ignoranza 
univerfale , che dominava in quelli tempi , lì fecero va- v 
rie formole , a tenore delle quali fi dovevano fcriverc 
gli atti |)ubblici , e privati , e che fervivano come di 
minuta a’ notai • 

Tutto ciò che, può appartenere alle carte tanto pub- CLXXvrir. 
blice , che private è fiato trattato con ugual diligenza , ed c«te pubbli- 
erudizione del celebre Mabillonc nella fua opera Z)e re Z)/- ‘ 
phmatìca , in cui fi ]K>nTono vedere i nomi delle varie 
carte , che fervivano a diverfi ufi , e le formalità , che 
vi fi dovevano olfervare . Poiché noi non crediamo ncccfi 
fario di entrare in un dettaglio minuto di quanto appar- 
tiene a quella materia aliai valla : olferveremo folamen- 
te , che febbene fi folTe già introdotto apprelTo queficj 
barbare nazioni Tufo delle pubbliche carte , o firumen- 
ti negli atti pubblici di donazioni , di prefiazioni , e di 
contratti , ciò non ofiante qualche volta lì facevano tut- 
te quelle cofe fenza alcuna fcrittura , ma non per altro 
fenza certe formalità , affinchè l’atto lòlle giudicato pub- 
blico , e folenne . Apiirello gli Anglo-Sallòni fi foleva 
ufare a tale effetto la fjiada , e l’elmo , o qualche al- 
tro attrezzo militare . Nella Danimarca li metteva, o fu 
la mano di colui , che comprava le altrui pollcllìoni , , 

o ibpra refiremiià del fuo pallio , che veniva fofienuto t 

dal vefeovo , o fopra l’altare alla prefenza di alcuni te- 
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ftimonj un pugno di terra , e ciò fi chiàmava Scotatìo* 
ne , dalla parola tedefea Scoi , che fignifica tributo . Dal* 
la mancanza di quelli atti pubblici , e permanenti fono 
di parere , che avelfero origine nella Francia , e nella 
Germania quelle leggi , nelle quali viene ftabilito: che 
fe alcuno avrà poH'eduto , o tenuto qualclie cofa apprefi 
fo di fe come propria per lo fpazio di cinque anni , e 
ciò fi provi co’ teflimonj , non [tolTa efière da altri mo- 
leftato fotto pretcfto , che quella tal cofa non è di fuo 
dominio . La polTelfione adunque non uiterrotta di cin- 
que anni per mancanza di pubblici ftrumenti fcrviva da 
principio a prefcrivcre in gius a favore del poirelTorc : 
ma qucfto l]>azio di tempo fu |xji cftefo fino a io. an- 
ni , e finalmente a jo. fecondo le leggi romane . 

Quando gli atti pubblici di contratti , di donazio- 
ni , di preftazioni , e di manumifiìoni fi facevano in_, 
ileritto , per toglier di mezzo ogni frode , che vi i>otef- 
fc intervenire in mancanza di pubblici archivi , fi face- 
va la fcrittura in due carte difiinte , fopra le quali fi 
fcriveva diftintamentc con un medefimo carattere , e_» 
colle fteflTe formalità l’atto pubblico , e ciafeuna delle 
due i>arti teneva poi apprefib di fe tuia di quelle carte , 
le quali allora fi chiamavano parìclae , o parictdae . Quin- 
di ebbero origine quelle carte , che fi chiamavano den- 
tate , perche fopra un medefimo foglio fi faceva più vol- 
te lo llefso efcmplare di fcrittura , c nello fpazio , che 
v’era di mezzo tra una copia, e l’altra , fi fcrivevano 
con carattere majufcolo alcune lettere , le quali veni- 
vano tagliate in mezzo nel dividerli il foglio ; ciafeuna 
parte teneva apprcfso di fe uno di quelli efemplari , c 
fi conolceva , che egli era genuino , c legittimo , fe_* 
quei caratteri majufcoli divifi confrontavano coll’ altro 
efemplare , del quale fi dubitava . 

Tutto ciò che abbiamo riportato finora ha relazio- 
ne alle confuetudini , agli ufi , e alle leggi o civili , o 
criminali delle barbare nazioni , che dominavano nell’ 
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Occidente : ma prima di terminare quella digrcflìone , 
egli è nccefsario far parola altresì del loro governo , o 
vogliamo dire della loro |)olizia . Quelle nazioni non_> 
erano propriamente parlando unite inlicmc in forma di 
Repubblica , ma non formavano ne])purc una monarchia 
fecondo quell’ idea , che ce ne hanno lafciata gli antichi, 
e che noi abbiamo tuttavia . Il Principe prefedeva a tut- 
ta la nazione , ma non vi prefedeva con autorità afsolu- 
ta , e illimitata , ma fecondo le leggi , c fecondo le 
confuetiiditii proprie del fiio jtopolo , delle quali egli non 
era l’arbitro , ma il cullode , il difcnibre , c Tclecuto- 
re . Convengono lutti gli Autori , c li prova dalla Sto- 
ria , c da’ monumenti di quelli fecoli , che Fautorità di 
formar leggi , cTirapor gravezze , c di decidere gli al- 
fari più interefsanti dello Rato non rifedeva nella fola 
perfona del Principe , ma ne’ ])rincipali membri della—, 
nazione .febbene non lia ancora certo a|>prefso tutti, qua- 
li fofsero le perfone , che andavano rivcllite di quella 
autorità . Alcuni jtretendono , che ella talmente rife- 
defse in tutto il corpo della nazione , che vi fbfsecom- 
prefo anche il popolo i altri j'oi fono di parere , che 
folamente i principali della nazione avefsero il diritto 
di concorrere alle generali afsemblee dello Rato , c che. 
quello diritto fofse fondato fopra i beni , che vi polTc- 
devatio . Che che ne fofse degli antichi Germani , e di 
quelle prime genti , che in varj tempi folto dlverfi no- 
mi ufdrono dal Settentrione per occupare le nollre jtro- 
vincie , quando non vi poteva ancora efsere tra loro 
alcuna diverfità di gradi , di uffiz; , d’impieghi , e di 
pofsclfioni , fe non quella che nafeeva dal valore , e dalla 
perizia nel maneggiare le armi , egli è più verilimile 
rafserire , -che in quefti tempi dopo che erano divenuti 
pacifici pofsefsori degli Rati da loro occupati , e che 
confeguentemente non erano più di ugual condizione, 
folamente le perfone più diftintc , e ragguardevoli , le 
quali pofsedevano un maggior tratto di terra , avefsero 
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luogo nelle generali adunanze . I feudi , che comiivi 
ciarono nel principiare di quelli regni , e de’ quali lì cre^ 
de , che il Feudatario avefsc folamcnte il dominio uti- 
le , e che il dominio fupremo , e diretto rifedefse da_. 
principio nel corpo della nazione , lino a tanto che non 
divennero ereditar) , davano un fulFcicnte gius a chi ne 
aveva l’invcllitura , di concorrete all’ ultimazione degli 
affari più rilevanti dello flato . Certamente le pcrfonc-» 
che noi Tappiamo efsere in vari tempi concorfe a quelli 
atti pubblici nella Francia , nella Spagna , nell’ Inghilter- 
ra , nella Germania , c nell’Italia , erano perfone quali- 
ficate , e che prefentemenje fi chiamerebbono titolate. 
Perciò la maggior parte degli Scrittori di quefle varie na- 
zioni pretendono con ragione , che i foli titolati avef- 
fcro luogo ne’ parlamenti , o afsemblee generali , le qua- 
li prefso loro fi chiamavano con diverfi nomi , Wit- 
tena-Gtmot , Santi , Convtntm , Colloquia , &c. 

Siccome i Vefeovi , e gli Abati erano giuflamen- 
te annoverati tra le perfone più ragguardevoli dello fla- 
to , cosi univerfalmente fi concede , che efll avclfcro luo- 
go ne* ])arlamenti , ne’ quali fi formavano le leggi , e 
fi flabiliva tutto ciò che riguardava il governo politico 
dello flato , e alcuni punti di difciplina , cui dovevano oC- 
fervare i fecolari , e gli ecclefiaftici . Alcune adunanze 
che fi fono tenute nella Spagna , nella Francia , nella 
Germania , e nell’ Inghilterra , febbene fia flato loro at- 
tribuito il nome di Concil) , non erano altro , che affem- 
yee generali della nazione, e perciò v’interveniva il Prin- 
cipe co* Grandi del regno , e tutti infieme formavano 
legge, e giudicavano Tulle propofte materie, quando e- 
rano polìtiche , o di raifto foro . Quando noi vedremo 
nel profeguìmento di quefla Storia alcuni vefeovi , e a- 
fiati prendere tanta parte negli affari del regno , fino ad 
arrolar truppe , e a marciare alla loro tefla contro qual- 
che principe , |iotrà forfè alcuno reflarne forprefo , e fpe- 
cialmeme volendone giudicare fecondo le fole idee dell* 
. . _ auto- 
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autorità , c de’ doveri di un vefeovo , ma ceflerà la_» 
maraviglia , quando noi li confideraremo , come prefen- 
tcmcntc fi confidcrano i Palatini nel regno di Polonia, 
cioè come perfone , che colUtuivano il coqio della nazio- 
ne , a cui perciò apparteneva il difenderne i diritti . Nel- 
la Germania , nell’ Inghilterra , e nella Polonia alcuni 
Vefeovi fono tuttavia confiderati come tali ,ed hanno jier- 
ciò luogo nelle comuni afiemblee de’ principali , e de’ 
Grandi di quelle nazioni . 

Egli è certo adunque ,chc apprefib tutti quelli po- 
poli , de’ quali trattiamo , la fupreraa autorità rifedeva 
nel Principe unitamente a’ Grandi , a’ Vefeovi, e agli A- 
bati del regno : ma non è cosi certo , fe in quelli ulti- 
mi feparatamenie dal loro Principe , e capo rifede (Te tal- 
mente una tale autorità , che fi dlendefic ancora fu la 
ftelTa perfona del Sovrano , cosi che appartenefle a loro 
r eleggerlo , cioè fe la corona fofic elettiva , o eredita- 
ria . Nella Si)agna egU è certo che ella era elettiva , 
c che apparteneva alla generale alTemblea de’ Grandi 
l’eleggere il Principe, che doveva fuccedere al defunto 
rè; CIÒ può dirli ancora riguardo a' Longobardi nell’I- 
talia ; ma riguardo alla Francia , e all’Inghilterra fono 
difeordi i pareri degli Autori , che hanno fcritto di que- 
lli due regni. Alcuni pretendono, che ella folTe eredita- 
ria , altri la vogliono elettiva , e non mancano alcuni , 
i quali affermano , che ella non folle nè ereditaria , nè 
elettiva , ma che il Principe regnante ne inncffc difpor- 
rc per teftamento , lafciandola a qual più gli piaceffe de’ 
fuoi parenti. Non appartiene a noi il decidere unaque- 
llione tanto delicata : onde diremo folamente , che nella 
Storia di Spagna , febbene in quel dominio per elezione , 
e non per fucccfiìone ereditaria fi giungeiTe alla coro- 
na , fi dice , che la famiglia di Tcodorico la poiTedè , 
per molti anni , avendo regnato dopo di lui Torifmon- 
do , Enrico , Alarico , Gcfalico , e Amalarico ; e che 
febbene neUa Francia , e nell’ Ingliilterra p^ifaife in o> 
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fedita la corona nella llciTa famiglia , non mancano mo- 
numenti Storici , i quali ti portano a credere , che nella 
Francia , almeno a' tempi della feconda ftirpe de’ Cari» 
vingi , ella folle coulidcrata in qualche maniera come e- 
lettiva . 

Quanto noi abbiamo detto finora riguardo alle coo- 
fuetudini , alle leggi , c al governo di quefti popoli Set- 
tentrionali , che fi erano imiioiTeifati preiìb che di tut- 
to il noftro Occidente , lo abbiamo ricavato dalle 
leggi , dagli fcritti , e da’ monumenti di quefti fecoli , 
e da migliori Autori di varie nazioni , che ce ne han- 
no lafciata la Storia : ma ci fiamo aftenuti dal riempire 
quefti fogli di note, e di citazioni, sì perchè non ab- 
biamo prctefo di teffere una diifertazione , nò di fcri- 
vere cofe , che non fieno già palefi a chi è ben fonda- 
to nella Storia de' fecoli barbari , c si ancora perchè 
molti fatti , c autorità , che potevano fervir di prova a 
quanto abbiamo avanzato , o fono già ftati addotti , o 
dovranno riferirli nel ])rofcguimeuto di quella Storia. 
Del rimanente noi non dobbiamo maravigliarci , che an- 
ticamente da noftri maggiori fi penfaire , c fi vivelfe in 
tal maniera, c che a giorni noftri fi fia affatto cambiato 
fiftema. La divina provvidenza, la quale fiede al go- 
verno del mondo , e difpone tutte le cofe con ugual ibr- 
za, e foavità , fi è fecondo la diverfità de’ tempi , e 
delle circoftanze fervita di var) mezzi per tener gli uo- 
mini a freno , c indirizzarli nel camino della giuftizia . 
Alla perfezione non vi fi arriva , che per gradi, e a ftento: 
il timore della pena c’infcgna da principio a fuggire il 
male , c quindi cominciamo a poco a poco a i>orrc i no- 
llri affetti nel bene unicamente perche egli è in fc fteA 
fo amabile , e cosi la carne jtrecede Io fpirito , e pri- 
ma fi gufta il latte , per poi ail'aggiare un cibo più forte , 
c più foftanziofo . 11 governo di quelle nazioni portava 
iieccilariamente fcco molti inconvenienti; tuttavolta il 
timore di {«rdcrc le proprie foftanze era un frenoaifaì 

for- 
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forte jicr non commettere la colpa . Efsendofi col tem» 
po maggiormente rifchiarate le idee degli uomini , e aven- 
do deporta quella barbarie , che avevano tratta fcco lo- 
ro dal Settentrione , fi è trovato il mezzo di raffrenare 
con maggior fucccfso gli uomini dal commettere la col- 
pa , fi fono tolti gl’ inconvenienti dal governo barbarico, 
e tutta r autorità è fiata giudiziofamente trasfnfa ne’ 
Sovrani acciocché a norma delle leggi venga da elfi efer- 
citata in vantaggio della Repubblica . 

Ma ficcomc il commi vantaggio di uno flato richie- 
de , che il Principe abbia un’ autorità afsoluta nel Aio 
genere riguardo a tutto ciò , che può contribuire al be- 
ne, e comodo dc’fudditi , così richiede ancora , che ne’ 
fudditi fi ritrovi un ugual fubordinazione , ed ubbidien- 
za . II Principe è come un tutore , il quale amminiflra 
la Republica non già per Aio privato iuterefse , ma per 
vantaggio comune di coloro , che gli fono flati affida- 
ti : ma non potrebbe cfseguire perfettamente , e con fe- 
licità di fuccefso il Aio uffizio , qualunque volta i Aid- 
diti rictifafsero di foggettarfi a lui , nè egli avefse for- 
za da Alperare , e vincere la loro pervicacia . Pertanto 
dopo Iddio , che ci parla colla voce della Scrittura , c 
della Chiefa , noi dobbiamo ubbidire a’ Principi, non tanto 
per lo timore d’incorrere nella pena dovuta a chi traf- 
gredifee la legge, quanto a riguardo della noflra cofeien- 
za , acciocché non retti avanti airOnuipotcìue macchiai* 
ta col reato di diAtbbidienza . 
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LulTovio n’è cacciato dali’Abate 
'Eullalio. 16^. XLix. Intrapren- 
• de di cenllirare la regola. di 
(. Colombano, ivi. Ed impegna 
alio IlelTo Aboleno velcovo di 
Ginevra.-aej. Tenta di fedut 
Ciocarìo. ad]. L.Conlùlò nel Si- 
nodo di Macon. léduce Romari- 
.co,cd Amato.add.e Jeg.Ll.LU. 
. e LUI. Si ritira a Remiremont. 
2fS..Liv. E muore uccifo. ivi. 

Alcifone velcovo di-Corfù ricorre 
all’Intperadore , e al Metropoli 
. Ulano di Nicopoli per le ultir- 
pazioni di Giovanni velcovo di 
Euria. loj.txvLi I. Per opera 
di s. Gregorio è rimelTo ne’iuoi 
primieri diritti. 104. 

AleiTandria Tua Chiefa fornita di 
copiufe ricchezze. a4a.zzxiii. 

S. Amando li fa monaco ad onta 
del padre, jdj. cxxxiz. Milita 
Sii ilua- 
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i luoghi fanti di Roma, ivi, ITi- 
torna in Francia , <ed è ordinato 
vefcovo. 354. Predica il Van- 
gelo in più provincic del Re_» 
Dagoberto . ^£4, cxl. Ottiene 
dal Re un ordine di collrignere 
a ba^tezzar^j que’ Pagani , che 
ricufanero di farlo fponcanea* 

• mente, e per qual fine-iir/.Con- 
verte gran numero d’ idolatri. 
365. CXL I . Prodigio da lui ope- 
rato. ivi Riprende gli eccelli 
del Re Oagobcrto , dal quale é 
efìliato. 3d5.cxLii. fc’ dal me- 
deflmo richiamato. tdq.cxLVt. 

! Battezza un figliuolo di Dago- 
berto. J6p cxlvii. 

Ambizione del Clero repreHa . 

»7a- LVtn.f Lix. 

Anailalio Patriarca d’ Antiochia . 
ucci fo dagli Ebrei . 150. cxil. 
E* venerato qual Santo dalla 
Chiefa . Malamente con. 
fufb col Tuo prcdcceirore . ivi. 
Sue opere, ivi. 

S. Analiano Peritano martire , e 
fua vita . ao8. e ftg. v 1 1 l. Suo 
gran fervore , e martirio . 34a. 
tfeg. da cxviii. a cxxii. 
Antemio Diacono appella a_j 
. a. Gregorio da Vittore Prima- 
to dell’AfTrica. dfi. xxxvii. 
Antioco monaco della Laura di u 
Saba fue Omclie.a i j.e ai4.xi. 
Apologia in difefa della lettera di 
1. Gregorio a Foca . e feg- 
XXIV. In difèfadi a. Gregorio 
per la condotta tenuta con Bru- 
nichilda . iiS. e/rg. xlii. Della 
primitiva Chicla d’ Inghilterra, 
lap. e/fg. xci. 

Appello as. Gregorio del Diaco- 
. no Alfricanu Antemio . 

- xxxvii. . - 


ICS. 

A^uifcja , Scifnia ivi fegtiito. 147. 
t 148. evi. 

Arabi loro collumi.ai 3.xi ti. Det- 
ti Mufulmanì, e perché . ivi. 

Arcadio Metropolitano di Cipro 
fua intrepidezza per la difcli_> 
de’canuìici rXrgmi.av^.ixtivi. 

S. Aredio, o Aridio di Lione ac* 
Gufato falfamentc da alcuni deli’ 
efilio , e della morte di s. Ocli- 
derlodi Vienna. 8 z.xlix. 

Arioaldo lòllìtuito ad Ada balda, 
nel regno de’ Lon gobardi 319. 
xcv. Profeifa , e favorifee l’A- 
rianelino. |ao. xcvt. Ricufa 
di giudicare una cauta Eccle- 
lìalhca. ìli, e fH. xcv 11. 

S. Arnolfo vefeovo di Metz , tua. 
tlirpe , tue gelle , fua amicizia 
con Clocarb . 1 3)4. c 101. 
cxLiii. Si ritira nel deferto non 
elianti le preghiere , e le vb- 
Icnzcdi Dagoberto . ivi. 

AtTemblee generali. A'. Parlamenti. 

Atanalio Patriarca de’ Giacobiti 
perverte Eraclio Imperadore . 
3 3}. cxxvui. 

S. Attala abate di Bobio , e fuc- 
cetTore di S. Colombano , tua 
morte, i8p. cxxxvui. 

Atti pubblici loro varie maniere.^ 
appreifo diverte nazioni . 401. 

CLXXVIII. 

Avari fanno una irruzione nella 
Provincia del Friuli, che vinto 
Gilolfo mettono a ferro e fuo- 
co. 1 80. e 481. cxxxi. 

S. Audoeno Cancelliere di Clota- 
rio. 370. cxLVin. Fonda il mo- 
nallero di Kosbac. hii. Contrae 
amicizia con S. Eligio , e ne 
fcrivc la vita. 371.» 37Z.cxux. 
e CL. 

• . Bafna- 
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B Afiiagio fue inpoHure cwtro 
S. Grcgorb impugnate, j IL 

r feg. XXIV. 

_ Barbaro velcovo di Benevento in* 
viato da S. Gregorio viiicatore 
in Palermo . £2^ ixiv. 

. Santa Begga figlia del B.Pippioo. 
3 do. cxxxv. 

fi.-niamico Ebreo convertito da 
Eraclio Imper. ^5}. cxxviii* 
Bigamo non deve iccondo i Cano* 
ni eirere ordinato. 7^ xlv. 
Blidolfo monaco di fiobio mala» 
mente percolfo. jji.xcvi. Fat* 
to prodigiofo ieguito in quella 
occaOone . ivi. 

Bobio . Monafiero infigne fonda- 
to da S. Colombano . 18S. e_> 
i8£.cxxxviu. Suoi privilegi. 
jaa. xcvii, 

Bonifazio Diacono Nunzio tifa 
corte di Collantinopoli : e 

feg. xxx.Fa rivocarc l’ordineldi 
Foca a favore di Giovanni di 
Euria.i04.Lxviii. Creato fom- 
mo Pontefice, i^ t.xciv. Sino- 
. do da lui convocato in Roma , 
e perchè. 1 3 d. Ottiene che Fo* 
ca proibilca al Patriarca di Co- 
ilantinopoli il|titolo di Ecume* 
nico. ijd. t feg. xcv. lìia mor- 
te. 1 to. cvin. 

Bonifazio IV. Ina elezione . 1^0. 
. cviii.OttiencdaFocalmperado- 
re il Panteon, e loconTagra.i ji. 
. eviti. Sinodo da lui convocato 
, per le controverlie dell’ Inghil- 
terra . 1 79. cxxx. Sue lettere. 
ivLe I So.Sua morte. a ap.xxi v. 

, Bonifazio V. liuc gelle , e iùe_> 
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lettere . 170. e tyi. ivii. Sue 
collituzioni . a7i. e 2’ji- tvm. 
Sua lettera a Giulio Arcivelco- 
vo di Caatotbery.jii.txxxvii. 
Sue ietteree regali a Eduino , 
ed Edelburga . jt^ xcii. Sua 
morte. 3 17. xeni. 

Bonolò Conte dell’ oriente « Tua 
crudeltà , e morte infelice. it7. 
e u8. cxiiL 

Brunichilde Regina fiioi legati a 
S. Gregorio, d^. xi. Suo carat- 
tere. 66 e feg. xli. Lodata , e 
riprefa fecondo le circofianze 
da S.Gregorio.m. Cfaiefe, mo- 
arnallerj , e fpedali da lei fonda- 
ti. ^l.xil 11. Privilegi conceduti 
das. Gregorio» a’ fuddetti. 21^ 
e feg. Detti riconofeiuti , e pro- 
vati (inceri, i^tfeg. xliv. Fa 
ilianza a (.Gregorio per la con- 
vocazione di nn Sinodo neUe 
Gallie colla prelidenza d’unLe- 
gato Pontificio . 2^ xtvi. Dà 
una pei&ma educazione a Teo- 
dorico , tenendolo per privati 
fuoi fini lontano dal contrar- 
re legittimo matrimonio . So. 
XLvui. Pa eliliare, epofoia-j 
uccidere t. Dcliderio , e per. 
cbè . Sr. Si ((legna contro s. 
Colombano , e perchè . 14Z. 
e 14JX. Fa abbracciare lo flato 
eccleilallico a Teodeberto , in- 
di lo fa empiamente uccidere . 
i8 t.cxxxv. Cade nelle mani di 
Clotario , ed è condannata ad 
una morte orribile . loa. cxu. 
Suo carattere. ipj.cxLi 1. 

Burg(»klo , e Varmaricario le^a. 
ti di Brunichilde a 1. Gregorio. 
££. XL. Loro richiefte al fimto 
Pontefice . HIL zu. 

F f f a Caga. 
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C A^no Signore degK Avari Tua 
vittoria contro Mauriziokio. 
XI. Saccheggia Orizzipera. tv/. 
Incendia la chiedi di s. AlefTan- 
dro , toglie dal Sepolcro i pre> 
zioll arredi , e ne profana le_> 
Reliquie. ivi.Calligato da Dio. 
31 . Fa trucidare dodici mila (ìil. 
dati di Maurizio , e perchè..ieti. 
Tenta di lorprendere ColUnti- 
nopoli.dà il lacco a’ Sobborghi > 
e Ipoglia le chielc . z8j. 284. 
Lxvi I. Fa la pace con bra^ o. 
aSS. Lxxi- Contro i trattati ri- 
prende le armi . 3^0. cv. b’co- 
llretto aritirarll . j j;. cvii. 
Calunaie contro s. Gregorio, 

XX HI. r xxj V. 43.XXVI 1, 

Campane > loro origine , e don- 
de cosi chiamate. 133. efig- 

xct I I, 

Candidi ano eletto Patriarca d’A- 
quileù . 148. evi. 

Cariti di Mauriwo Itnperadore , 
V. Maurizio . 

, Cartagena Tua cbie/à anticamen- 
te metropoli della provinola.^ 
Cartaginefe . iSH. cMXlii. 

. Privata pofeia di un tal diritto , 
e turbolenze perciò inibite . 
ivi. e fcg. 

Carte pubbliche . 4or. clxxW i I. 
Alcune di effe dette ptricUe , o 
dentitae,e perché'. 4014 
Cecilio velcovodi Mantelà cerca 
di abbandonare la greggia, e 
ritirarli in un monaDero; ma in- 
da mo . a8l.txtv.fc’ fa tto- pri- 
gioniere dagl' Imperiali , t da’ 
Biedclimi b indilo legatoa Si- 


ICS. 

febuto per impetrare la Pace* 
a8i. zia. Lxv. 

Celibato de’ Preti , de’Diaconi , 
e de’Suddiaconi confermato dal 
Concilio di Egara. ia8. xxi i. 
Ciriaco Patriarca di Collantinopo- 
Ir pubblica gli ordini di Foca, 
e lo corona I oiperadore . ilL c 
ap.xvi t. 

Cirovefeovo di FaiBdc, e poi Pa. 
trìarcadi AleOandria abbraccia 
il MonoCelifmo , e diviene uno 
de’ primi capi del medelimo - 
apy. e/eg.txxvi uè txxviiu 
Clemenziu primate della Numidia^ 
fua eaufa . di . e feg. xxxix. 
Cleopatra figlia di Maurizio ve- 
nerata' come lùnta lotto nome; 
di Sopatra . 33 xlXi- 
Clodoveo' fii compilare il Codice 
delle leggi Sjliche.iSf. ct’Xlil- 
Clotario LL figliuob di Chilpe- 
rico accoglie s. Colombano - 
274. cxxvi I r. Riceve ottimi 
cor figli dal Santo. i84.cxxxtv - 
Protegge il monallero di LulTo- 
vio. I Sg.cxxxiir Diviene mo- 
narca di tutta b Francia . loi.- 
■ cxL.Suapietà.i94.cxLi 11. Man- 
da in elilio s. Lupo arcivefeovo* 
lii Sena. ipd. extiv. Lo relliiui- 
foe alia l'uà lède . ipj. Vince i; 
Saironi. 35d. j cxxxi. Sua.* 
morte edelogio . ivi. cxxxii. 
Codice Teodofiano- addottato ed; 
abbreviato da’ Goti t8z. cixi . 

- Codici barbarici loro orlgine.ij8i- 
«>xi. K Leggi . 

S- Colombano-incontra tofdegno* 
di firunichilde , e perché. 14?» 
t i’44;e.Riciira di benedire i fi* 
gliuoli naturali del re Teodort- 
- <0;, c fa alcuni prodigi, i-w- 
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€11. Riprcmfe ccMi lettera alTii 
forte TeoJorico. 14 f- c 1 1 r.Sua 
increptdczzj, ed efj|io.i4f> Ri- 
Toroato da fk-fanzone io Luflo- 
• rio, n’^ cacciato di nuovo da 
Teodorico. 171. e 171. c»*v. 

' Strapazzi da lui iMf.rti , e prò- 
' digi operati nel viaggio, i^i.e 
17j.cxxv1.Sua lettera a’ioona* 
ci diLu(Tovio.i7J.r i74.cxxvn. 
Ricufa le offerte diClótario re di 
Neiillria. i7y.cxrvi i i-Si porta 
da Tcodeberto rediAullrafta,da 
coi è accolto amorevolmente co’ 
fuui compagni .ivi, Converiio.ni 
fatte dal l'amo inZug ivtf.Pugge 
co’ fuoi compagni <fà Zug. 17^ 
E’ollinatonel lòflenere il parer 
de' Bretoni arca la celebrazio. 
ne della Pefqua. 177. czxix. E- 
fbrta Tcodeberto a farli eccle- 
- . fìallico, ma lènza profitto. 1S4. 
cxxxiv. Sua profezia avverata . 
i8t.ei34.cxxxiv. Giegne in I- 
talia ben accolto da Agilulfb re 
de’Lorgobardi. iSg.cxxxvt.Siia 
lettera a Papa Bonifazio IV* 
iSg.f Jeg, cxxxvii. Fonda illùo 
monarterodi Bobio. iSlLf tSv, 
cxxxvtii. Sua morte, ivi. 
Colombo vclcovo Hlullre deliaca 
Numidia adoperato in varfe 
caufe da s. Gregorio. tSih e ftg, 
xxxvii. 

ConcHio di Egara in Kpagna.zaS. 
zxir. 

Concilio di Parigi , e funi Canoni, 
aj I . e f-g. XXV. Confermato da 
Clourio con fuo editto . fj4. 

r 2J5. XXVI. 

Concìlio di Remi , e Tuoi Canonii 
j z j . e feg. xcix. 

CoMiiio di Seni in ^ual tempo ce* 
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lebrato. j 9 .e fcg, XLVi.e xtvii. 

Concilio di Siviglia , e Tuoi Cano- 
ni. 27Z. t ftg. tix. 

Conciho IV.di Taledo.227.xx11. 

CongKlfodi Eraclio Imperadore 
con Paolo capo de’ Severiani • 

-■ 2. 96. LXXVl. 

Cuniìigrazicme deirilieCfa Chiefa 
può farli di nuovo fui dubbio di 
non edere fiata confagrata.107. 

LXX. 

Corona Ce fblTe elettiva, o eredita- 
ria apprelTo le Nazbni Occi- 
dentali ne* fecoli barbari. 40 

CLXXXI. 

Corone conlèrvate nel telbro di 

• I. Gio: Bactifiaio Monza . ijà. 
e I J j. xcii. 1 ••j.iiit.L, 

Cofroe re di Perda . Sua guerra 
contro Foca. ?g. XXII. Sacco da- 
to da efib alle Provincie deli’ 
lispero. ivi. Carica di catene il 
Legata di Foca-, e loritben«_> 
prigione- fa. xxxi' Dik un ind- 
gne rotta a’ Romani , e fa deca- 
pitare culti i prigionieri, u. 
Entra in Gerufalemme , e fa 
ivi orribile llrage de’ Crifiiani . 

* aoy.f 2ca5.KSua crudèltì verlì> 
il l'uo Generale Sac . a zjg. 
XXX. Tratta barbaramcrKc i Le- 
gati di Eradio.iv/. Rteufa di far 
ìapace.ivi. Diviene odiofò agli 
ficITi l'erdani. i8if. txtx. Ob* 
blicai Cattolici a firdNefioria- 

— ni , jjS.civ. Suotragicofiue. 
?4P. cxxiii^ 

Coiiance prefètto di Cofiantinopo 

4. Ii,fiia crudeltlk. i 5 j. cxviit. 

Collantina moglie di Maurizio Inv 

— pcradore fooi trattati cou GeP- 
mano per rimettere fui trono 

- Tc odafiob jj.xH, Condannata 
da 
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da Foca ad efleredccapicata_> 
cogJVnallaGa, Teotiica,e Cleo- 
patra lue figliuole, ivi. 

Croati fiSuio la loro dimora in_> 
Spai acro , ed altre Cittì della 
E^oiazia. J78.CLV1 li Abbrac- 
ciano la Religione Crifliana, ed 
olTervano il rito Latino, ivi. ‘ 
Croce di Gciù CriHo colta da'Pcr- 
fiani.207.v1. Rellituitada Siroe 
nella primiera Tua cultodia.j fo. 
cxxiv.RiconoTciutadal Patriarca 
Zaccarìa.ivi.Porrata in Collanti- 
Dopoli. ivi. Indi a Gerufalem- 
me . jjz, cxxvii. Tnulazione, 
e feda della Efalcazi one. ivi. 
Croci nella Galazia fi muovono da 
fé mcdelime. 140.XCVII i . 

D 

D Agoberto re di Aullralla lùo 
carattere ne’primi anni del 
Ilio regno, jdoxxjyt vi. Succe- 
de al Padre dotarlo nel re^o 
di Francia, agi, cxxxvi uSI dà 
in predaa'vizi. ada. cxxxvili. 
E’riprclò da s. Amando.che per- 
ciò efilia. j66. cxLlt. Punilce 
efcmplarmentcgli abitanti della 
Città di Cahorsuccilbri del pro- 
prioVcfcovo. 3g7.cxi.iv.E’ vin- 
to dalli Sehiavonc. ?79 .clvu l> 
- Perièxiona il Codice delle Jeg- 
- gi Saliche. jS^clXI II. 
Dimianiti eretici loro autore , ed 
errori. 2^. ix. 

Danaro moneta d’argento, lùo va- 
rio valore io diverfi tempLig4. 

*' CLXXI. 

Decreto di Maorizio Iinperadore 
' per li Vefcovi efiali approvato 
< da s. Gtegocio . loa .i.xvu. Del 

4 


X et. 

Concilio Romano lòtto Bonifii* 
zio III. fopra l'elezione de'Pa* 
pi, e V cfco vi. y 1 36 .XCHI. 

Deliderìo lùccede al fratello Ru- 
nico nel vefcovado di Cahors. 

adS.CXLV. 

S. Deliderio velcovo di Vienna , 
filo efilio , file vicende , e fiu 
morte. SXiXlviii. 

Dcuadcdic fiiccede a Bonifazio IV. 
aap. XXIV. Sue gelle, e lùo de- 
creto per la celebrazione delle 
feconde MelTe. ivi. e feg. Gua- 
rilce un lebbrulò. 270. lvi. Sua 
morte, ivi. 

Doda moglie di s.ArooIfo. 194. e 
1 P 5 . CXLIIl. 

Domenica raccomandata da t.Gre- 
gorio a Narfete. 1 j.vu i .V alen- 
te nelle lingue Gr^ca,e Latina, 
ivi e feg. 

Domenzia figliuoladi Foca data in 
moglie a Priico. ijp. xcvii. 

Doraenziolo, Generale dell' elèr- 
cito di Foca contro Cufroe . 

XXXL 

Domiziano velcovo accettiffimo 
a s. Gregorio, ig.ix. Congiunto 
di fanguea Maurizio Imperado- 
re , ed illiuiito tutore dc’lùui fi- 
gliuoli. ivi, 

S. Donato Velcovo di Befànzone» 
fue gelle. t»7- ci. Collituzioni 
da lui ilefe per un Monallero di 
. fanciulle. iv/.Sua morte . ivi. 

T>uello, filo abufo anche ne’ giudi- 
ci apprelToi popoli Settentrio- 
nali, cixx tv. QjMnto abo- 
minevole l’ufo qualunque fiali 
del medefimo. 398. 
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E cumenico , titolo vietato al 
Patriarca di Codantinopoli da 
‘ Foca Imperadore . ij6. e ftg. 
*cv. 

Edbatdo figliuolo di Edulberto Re 
d'Inghilterra lùccede ne I regno 
I al i'adre , pagano di religione , 
fuoi pcflimi cuMumi, 2^6.efig. 
XLiii Sua converfione . a^». e 

XI IV. 

Edelburga figliuola del Re Edel* 

' bcrto , e i^là di Eduino riceve 
lettere, e regali da Bonifazio V. 

^ 3 17. xci I Sue premure per la 
convcrfione di Eduino.} to.cxv. 
Edilizi antichi , loro demolizione 
faliamente attribuita a s.Grcgo- 

rio. 118, LItXXI. 

Egira epoca degli Arabi t e de’ 
Turctii filo principio. }o8. 

LXIXIV. 

Elcuterio fuccede a Lemigioneli’ 
Ef'arcato di Ravenna . ^6. 
xzvti I. Vendica la morte del 
■ iuo predecelfore. ivi. Kiacqui* 
tb ad Eraclio la città di Napoli, 
e punilce colla morte il ribelle 
Giovanni Corfino . atd. e «37. 
Si ribella ad Eraclio. iSa.Lxvi. 
Sua morte infelice. a8}. 

S. Eligio Tua Patria , profefSone « 
e gelle. 371. cxlix. Monallcrj 
da lui fondati. 372. E’ prumol- 
Ib alla Cattedra di Nojon. ivi. 
Sua legazione a Giudicaello 
Conte de’ Brettoni . 37a. ci. 

S. Elladio Tuo elogio . i&2.iziii. 
Monaco , e poi abate del mona* 
fiero di Agali . ivi . E' promolfo 
contro fua voglia alla fede di 

' Toledo, ivi. Sua morte . a»!. 


I C B. 41^ 

Epifania figliuola di Eraclio Imi 
peradore , fuanafeita, ecoro- 
oazione. *o°* >• 

Epifanio eletta Patriarca d’Aqui* 
leia . i4t>.cvi i. 

Eraclio s’impadronilce di Colhn- 
tinopoli . 1C4. cxix. Uccide_» 
Foca. i 5 t. E’coronato Impera* 
dorè da Sergio Patriarca . i6ì, 
cxx.Sua negligenza per più an* 
m nell' amminiilra.'e l'Impero . 
iCd.cxx. Sue nozze incelluofe 
colla nipote Martina . zoo. 11. 
Fa pace con Silebuto re di Spa. 
gna . ziix. Lxvi. Si prepara al- 
la guerra contro i Perfiani. 287, 
LXx.Ordina gli affari deirimpe. 
ro. 287. efeg. txxi. Sue prime 
vittorie contro i Perfiani . 289, 

, aoo.Lxxm. Sedotto da mono- 
teliti lène fa il Protettore . zqì. 
296. Lxxvi. Riporta nuove vie. 
tote fopra i Perfiani . 3aiL.cn. 
Dà la libertà a cinquanta mila 
prigionieri ivi. Fi la pace con 
Siroc. i^cxziv. Sua lettera 
al Popolo di Coiiantinopoli . 
350. cxxv. Suo trionfò . jji. 
cxxvi,G(vciagli Ebrei daGe. 
rulàlemme . 352. cxxvii. Sua 
conferenza con Atanafio mona- 
coeutichiano. 333. cxxviii. 
Rcllituil'ce a'cattolici una Chic, 
fa tolta da Nelioriani . ivi. Sue 
leggi m ordine al Clero . 3 
eftg. cxxix.e cxxx. 

Eraclio il giovane chiamato poi 
. Codantino, felle fatte in Coflan- 
•- tinopoli per la fua nafeita. 20,7. 
X. Dichiarato collega nell’ Im- 
pero. ivi. 

Eretici come fi riconciliaOTcrD. lya. 

LVllI. 

Etcì- 
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Etelberto re ddia gran Brettagna 
itavonlce s. Agoliiou . 
ixxxv.Fa edificare in Londra la 
cbicla di s. Paolo.iad.i.xxxvir. 
Di s. Andrea in Roceitcr» i atf. 
ixxx VI IL Doni /atti da efiu al- 
le iùddete chicfe . e a quel- 
la di Cantorbery. ivi. Fonda il 
. monallero ci s. Pietro , detto 
di Weltminfter . i8o. cxxx- 
. Sua morte. a^d.XLi.E’ venera- 
to qual lanto dalla chiefii . ivi , 
Suo codice di leggu ivi, 

Eubulo ycl'covo di Lillri iùa ora- 
zione controaino fcritto di Ata- 
oafio eutichiaiw - jf4. 

CXXVlll. 

Eudocia moglie di Erach'o Impe- 
- • xatore dichiarata Augutia ,c co- 
ronata . i 6 f. cxx. Sua morte , 
e funerali, zoo. i. 
SantaEufemia Rie reliquie miraco- 
lofamence prclervate dal fuoco, 
loro tnulazione fatta dafracHo, 
e da Irene . 184. a8^. ixv ut. 
S.Eulogio Patriarca di AlelTandria 
amiciUìniodi S.Xàregurio, /ua 
ibllecitudiiie per Uconverlto- 
ne degli eretici . 9^. ex I. Sua 
morte. p 5 . txi. Suoi icritti./«/. 
Apparizione avuta daI.Santo da 
«. Leone il Grande . 97. e /èg. 
S. EuUalìo abate di Luflbvio leti- 
ca per la converfione degl’infe- 
deli , e degli Eretici. a-6o adì. 
zlvl Difende contro Agrelli- 
no la regola di a. Colombano. 
adg-iirSua morte . adp. iv. 
Xduino re di Nortumberland è 
.perfeguitato da Adelfndo . già. 
Lxxxvin. Sua vUlooe . g 1 j, 
ixxziz. Diviene .per opera di 
Kcdovvala alTbluto moiurca di 


* c _E. 

tutto il Reame di Koitumber» 
land . j I xc. Spola kdelbur- 
ga criliiano. zi5- xci. Riceve 
dal Pontefice fkinifazio oltre li- 
na lettera alcune reliquie degli 
abiti di s. Pietro . zid. 317. 
xcii. E’ aQalito, e leggermente 
ferito nelle proprie Itanze.^zS. 

, exiv. Permette che fi battezzi 
una Tua figlia con altre perfone 
della reai corte. tz g.Fa bruciare 
gl’ Idoli . 340. cxvi. Si battez- 
za colla fua tamiglia, e con_> 
multi nobili . 341. cxvii.Sue 
premure per la converfione de- 
gl’ Infedeli , e mallioie della 
, I*rovinfcia di Ellangiu . 373. 
cxl.Scrive ad Onorio Papa ped 
ottenere a Paolino vcIìdovo .di 
Yorch ilPallio, eia dignità di 
Metropolitano . 374. cut. RiC 
polUdi Onorio, ivi. 

F 

i 

F Amiglia Imperiale di Mauri- 
zio delcritta. io. v. Efito in- 
felice della medefima . J a.xix. 
Faraibreila di a. Fanone fi fimo- 
naca . 197. CXLV. 

S- Fanone velcovo di Mò Tue ge- 
fie deferitte . 197. e igS. cXlv. 
Fattucchierie ulàce ne’iécBiibaiw 
bari . 399. CLXxv. 

Fazione de’ Prafiìui tumultuacon- 
irò Foca . 1^3. cxvtn. Barbara 
efecuzione di Collante contro 
di efia. ivi. Si imirce in corpo 
e mette iliùoco al Pretorio, alf 
atebivio, ed alle pubbliche-* 
(Carceri, ifiXegge di Foca con- 
tro detta^zìoncT ivi. 

Felice velcovo di Mefiioa« ilioà 
^uc- 
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qucCtia 3, Gregorio, io;, ej 
lorf. lyix. Riljx>Iie del lanca . 
iai.effg. Lxx. 

Fella celebrata da’ Greci il Sabato 
della quinta fectimana di quare* 
Urna in onore di Maria Vergi* 
ne , e fua origine. 3 3^ evi 1 l. 

Feudi loro origine. 404. clxxix. 

Filippico lùa innocenza riconolciu- 
tada Maurizio Imperadore.z y. 
a(?. XV, Si fa prece . e muore 
in un monallero da lui fondato , 
3a. xtx. 

Focali ribella controMaiirizioIm* 
peradore . 27. xvi. E’ dichia- 
rato Efarco , edipoi linperado- 
re . ali.^vi. E’ coronato da Ci- 
riaco Patriarca di Cullane inopo- 
poli . ap.xvii.Sua finzione ver- 
fò Germano Genero di Mauri- 
zio . ivi. Dà il titolo di Augnila 
a Lconzia liia Moglie . ivi. Fa 
ammazzare Maurizio co’fìioi fi- 
gliuoli . 3^zviit, Sue empie 
qualità . 3^ xxii.Sua pre- 
mura per cattivarli la benevo- 
lenzadi s. Gregorio. 37.ZXI11. 
Sue lettere al s. Pontefice « jS. 
Manda Legato a Colroe per 
chieder la pace.p2.zzx1.Sua fe- 
rocia vinta dalla maofùecudine 
di a. Gregorio, lop. lxvki. 
Proibilce al Patriarca diCofion- 
tinopoli d'ulàre il titolo di Ecu- 
menico- i jó. e /fg* zcv. Sor- 
prefo da dolori é rifanato da 
S. Teodoro Siceota. 141. xciz. 
Dà un pubblictr fpetcacolo al 
Popolo di Collancinopoli , nei 
quale gli fi folleva contro la fa- 
zione de’ Pralfini.i(53.cxviii. 
Suoi ordini e fua legge contro 
della medefima . ivi . Scuopre 
Catti ti.T.I. 
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Una congiura , e fa decapitare 
lutti i Complici della medelì- 
ma . lój. e 164. E’ arredato 
da Fozio , e confegnato ad Era. 
elio . 164. e idp. cxix. Suo 
tragico fine . igp. 

Fortunato s'intrude nella Chlelà 
di Gradi, ed involate le 
preziolè delle Chiefe , e degli 
Spedali deli’ldria,u ritira in un 
Cadello. J75.CLIV. E’ cacciato 
da detta Sede, e polcia promof- 
lo a quella degli Scifmacici di 
Aquilejo. 377. ctv. 

Franzcll vinti dagli Schiavoni . 

37p. CLViii. 

S. Fulgenzio vefeovo d’Eciji fui 
morte, jjg, cxtii. Opere a lui 
falfamcnte attribuite, ivi. Sue 
reliquie ritrovate a Barzacona. 


S. /"> Allo abate Difcepolo di 
Vj s. Colombano s’infcrma , 
ed i lalcìato a Bregenos . i8tf. 
cxxzvi. Fonda dopo qualche-» 
tempo il famofò momidero det* 
rodi f. Gallo, ivi. 

Gennaro di Cagliari è ammonito 
da 3. Gregorio. 84. Lt. Vi«n_* 
cfortato per ordine del S. Pon- 
tefice ad afienerfi a cagione del- 
la fila infermità dalla celebra- 
zione de’ Divini Millerj.8>.8(f. 

Germani antichi loto coliumi.jSa. 
e fcg. cixii. 

Germano genero di Maurizio fua 
morte, jj. xir. 

Santa Gertrude figlia dei B. Pip- 
pino fui rifpoda z Dagoberto . 
ÌÌ9, cxxaiv. 

Giobino prefetto dcinilirico no- 
Ggg tifi. 
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tìffc» a s. Gregorio il decreto 
Imperiale Ipetunce a’ Vcfcovi 
elìji. 102. IX VII. 

Giorgio Cappadoce Tua morte , c 
circoflanze della medeCma . 
34. 3 y. XX. 

Giorgio l’iffida predice ad Eraclio 
le lue vittorie. i88.a8o.LXxu. 
Sue opere. »v/. 

Giovamii abate eletto Patriarca..» 
d'Aquilcja. 148. evi. Sua let« 
tera ad Agilulfo. 148. e i^p. 

evi I. 

Giovanni CorCno ribellatoli li fa 
padrone di Napoli.! jiJ.xxvui. 
E' vinto , c punito- colla aior-» 
te. 237. 

Giovanni difenlore Legato di s. 
Gregorio in Ifpagna per prov- 
vedere aggravi difordini di 
quelle Chicle. 85. lv. 

Giovanni il Digiunatone in gran_» 
concetto appreflb rimperadore 
Maurizio. 17. ix- Greduto fo- 
mentatore (HTe dilcordie triLj 
s.GregoriO) e Maurizio. M, 

S. Giovanni Limoliniere eletto 
Patriarca di AlelTandria . 1 ;z.. 
cix. Idea del lùo Velbovado, 
ed amore per li poveri. 1 31. e 
fcg.cx. Suo zelo per la Conver- 
lìone degli Eretici. 134. cxi. 
Riacquifla molte Chiefo e mo- 
■aAerj a*^ cattolici. r55.E’prc- 
miirolHsimo pel decora djelle_s 
Chicfe.iii.cxi. Sua aullerilsi- 
ma penitenza, ivi. S’iitipicg.t 
tutto a Ibllevare i popoli della 
Paleltina , e maxime Gerufa. 
lemme. Ita. X. Si ritirada 
leltuidria. a^tuxxxi.Sua finga, 
Lar caritài 341. c 341. xxxi 1. 
Sua morte. 844. xxxiv. 
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Giovanni Molco arnicimmo di 
{.Giovanni Limofiniere, c di 
Sólronio . 247. xxxvH. Suoi 


pellegri nnf 

;gi.348.e 340 -Cum- 

pone il liì 

}ro intitolato Prato 


Fiorito . 249. e a 30. xxxvi 1 1. 
Pregio di quell’ opera . a 50. e 
Jcg. xxxtx.Sua morte, c fcpol- 
tura. *54. XI. 

Giovanni velcovo d'Euria , fue.> 
pretenfioni contro Alcilbne ve. 
ìcovo di Corfù.ioz.ixvi L.SÌ11- 
furpa la giurifdizione (òpra Cal- 
liopo . 10?. LXvil. Ricorre a 
Foca Utipcradorc , e da eflo ot- 
tiene la podcliì afibluca Ibpra 
detto luogo. 103.1XVIH. Si 
Ipogiia d'ogni autoritì ibpra il 
medefimo ,c fi fotlonette agli 
ordini di s. Gregorio. 1 04. 

Giovanni velcovo della prima_», 
Giuiiiniana diféfo da t.Greg.)- 
rio.8g.Lii. Da] medefimo ( m- 
caricato di protederc controdi 
Paolo velcovo di Diodea- 87- 

Lll U 

Giovanni velcovo di Saragozza 
fila morte . 337. cxiv. Sue gc. 
He, ed opere, tv». 

Gifolfo Duca del Friuli vinto, ed 
occifo io battaglia dagli Avari. 
181. cxxxi. Virtù delle di lui 
figliuole, e loro llratagcmma.j 
per prclcrvarli dalla brutalità, 
degli Avari. 182. cxxx I L. 

Giudei eccitati in Antiochia a le- 
dizione nccidono barbaramen- 
te il Patriarca Anali alio . 1 5P. 
ex LL Metconail fooco alle ca.- 
fé de’più ricchi cittadini , e ne 
fanno perire mollifilmi lòtto le 
lue fpade. i57.cxiit- Bonofo fa 
di loro un orribile macc I lo. 15 S*. 

Co«L- 
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* 'Comprano gli Schiavi crifliini 
■^'perammaazjrli. aotf.v. Obbli- 
‘ gatì in Ifpagna a batcczzarfi . 

- aa«.r 227. «xi. 

.Giudizi loro forma appreflb ìpo- 
. ' poli barbari. 2i>4- cLaxi 1 . 
Giudizio detto di Dio. K l’ruova. 
S. Giulio velcovo di Roceller or- 
dinato da s. Agollino . lafi. 
Lxxxvi IL. Si ritira nelle Gal- 
Zie. ajp. XLiv. Ritorna in In- 
ghilterra.atfo.xiv. E’ fatto Ar- 
civelcovo di Cantorbery. 1 1 1, 
txxxvLi- Sua morte. t 74.ci.i Ut 
Governo fua forma appreffo lej 
Nazioni barbare ncll'Occideu- 
te. 4oa. i feg-. cixxtx. 
Gregoria maeiira di Camera dell’ 
Auguila fa una confcfsionc ge- 
nerale d;He Jùe colpe a s.Gre- 
gorio 15 . vili. 

S. Gregorio Papa predice le cala- 
mità della Chiei'a , e dell' Im- 
pero, i.e feg.t- Deferive la pietà 
della famiglia dell' Imperadorc 
Maurizio, j. e /eg. ut. Sue let- 
tere a Teotiila.d. e feg. Oimo-, 
lira Con quanta cautela fi debba 
proeederravtmi di tacciare di 
«refia a -j. Bj 1 v. Qyanto follls 
follecito per la retta diflrìbn- 
ne delle Limofine . u. vi. Oe- 
Icrive-il nome, c’ le qualità di 
divrrfi perlonaggt- della Corte* 
Impciialc I p. e/cg. VI ri. Sua 
lettera aFoca « colla quale >p- 
plaudiice alla di Ini ètaltazione; 
c difefi della medefima . 
e feg. XXIV. Ingiuftamente cen- 
furato per aver collocato l’im- 
magine di Foca neir Oratorio 
di «. jfxvir. 

Sue afllizioni per le calamità 


« 
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dell'ltalia.47.48.xxVL 11. Man- 
da Bonifazio Nuiizb in Cofian- 
tinopoli. jc-xxx. Suapiuden- 
te economia in riguarèlo agli 
Scifmatici , che volelTero con. 
venirli , e Profefiione di Fede, 
che da elsi efigeva. xxxiit. 
Sua lettera al clero , ed ai cic- 
cadinidi Napoli fulla elezione 
del vefeovo. ^xxxiv. Altra 
a Pafeafio velcovo della llefTaj 
Città in propofìtodcl di lui in- 
difereto zelo contra gli Ebrei, 
j^xxxv. Ordini dati al Sud- 
diacono Antemio per motivo di 
^alcune mancanze del medefirao 
Palcafio . do xxxvi. Sua 
condotta tiell’ appello del Dia. 
cono Antemio . Co. xxxvi l. E 
" nefle caule di Paolino Tigifita- 
no , e di CIcmenzio Primate-» 
della Numidia.Ci.t feg.xxxvili. 
Riceve una lolenne ambalciata 
per parte di Teodorico Re di 
Borgogna, e della Regina Bru- 
nichilde. ^ ^ XL. Condotta 
da lui tenuta colia medefima a 
torco cenfuraia , c però difefa. 
67. e fcg. XLt.c XI I i.Non vuo- 
le che il depongano i vefeovi 
per lòia infermità, od.xiv. Sua 
infermità . ^ u Suo zelo per 
gli affari «Iella Chiefa. ivi. Mo- 
do da lui tenuto per provvedere 
di nuovo velcovo la Chiefa di 
Ancona ,84. l. Sua follecitudi- 
neindifeladel Clero di Paler- 
mo . 100. Lxv, £ per la conti- 
nenzadegli Ecclcfiallici. loi^ 
Lxvi. Termina la controverfia 
tra i vefeovi d’Euria, e di Cor- 
fìi , vincendo colla fua manlùe- 
tudine la ferocia di Foca . 10?. 

Ggg a e feg. 
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■ r feg. txviit, Rifponde a’que- 
. fili del vefcovo di Meiìina.iod. 

f ftg, LXx. Sua morte . io8. 
, . ixxi. Suo Elogio. io8. c frg. 
ixxii. «Lxxiii. Spirito San- 
to veduto da Pietro Diacono 
apparirgli in forma di Colom- 
ba, i ixl. lxxiii. Sue opere, e 
loro pregio . i io. e feg. di_» 
LXX IV. ad Lxxx. Compendiate 
da moki. 11^. e ii 5 . LXXix. 
Raccomodi Giovanni Diacono 
rigettato come favolofo. 1 1 tf . e 
117. LXXX. Calunnie ingiulla- 
mente fpacciate contro del San* 
to Pontefice . 117. e 118. 

LXXXI. 

Grimoaldo figlio di GiiòKb Duca 
del Friuli iùo fingolare corag- 
gio . 181. e 181. CXXXI. 

Gundemaro fiiccede a Vitterìco 
nel regno di Spagna.id7-cxxji. 
Sua imprefa contro de'Gualco- 
ni. irt8. Fa convocare un Sino- 
do , e eoa iùa cofiituzione cor- 
robora il decreto del medefimo 
a favore della Chielà di ì oledo 
dichiarata Metropoli . 169. e 
/eg.cxxiv. 

I 

I Mmagini laureate diFbca»e 
di Leonzia inviate a s. Grego- 
rio , e collocate dal Santo nell’ 
oratorio di s. Cefario.^8.xxm. 
Immagini Imperiali non furono mai 
da’ Criliiani collocate fopra gli 
altari. xxvii. Ma (òlamen- 
1 te nella Chiela , e non giàper 
effervi l’oggetto d’ un culto re. 
ligiolb . 44. .^5 . 

S. Ingcnulna di Sabbio rinunzia 
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allo Scifma . 5^. xxxi r. 
Inghilterra fuolcilma intorno alla 
eelebraz'one della Pafqna . ujt. 
Lxxxv. e feg. Santità della pri. 
mitiva fua Chiefa . 1 29. e feg. 
xei. ControverCe ivi inlòrte • 
I79.CXXX. Rivoluzioni del Cri- 
(Hanellmo ivi lèguite dopo la_a 
morte di Etelberto. a;?, e feg, 

XLII. 

Ipazio ordinato vefeovodi Nico- 
poli dopo la morte violenta di 
Soterico, fua caufa.3t8.xc1v. 
Ifacco Patrizio fiiccede ed Eleu- 
terio nell’ Efarcato dì Kaven- 
na. aSj. ixvi. 

S. indoro preftede al Concilio di 
Siviglia. 27;. e 275. IX 1 . Suo 
elogio, ivi. Sua regola per li 
Monaci . e feg. ix 1 1. 

Idria faccheggiata da* Longobar- 
di. ^ XXVI I I. 

Santa mà moglie del B. Pipino , 
fue reliquie portate nelle pub- 
bliche procefiioni inNivel.379- 

cxxxiit. 

L 

L Ancia, e Spugna del N.S.Ge- 
sù Crillo ricuperate da Ni- 
■ ccta Patrick) , e inviate a Co- 
ilantinopoli. 207. vi. 

Launofo impugnatore di alcuni 
* privilegi accordati a certi luo- 
giti pii da s. Gregorio confuta- 
to. 74. 7 y. XLiv,. 

Laura di s. Saba fiicchegglati da 
Barbari. 204, iv. Suoi monaci 
uccifi da' medefirai in gran_< 
numero . aoT. Onorati come 
martiri. èvL 

Lebbra 1 morbo prima appena co- 
oofeiuto >fa lirage in Roma, ed 
in 
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, ■ M^jpprelTo per tutta Italia, 270. 

.. I.VJÌ. . 

,|.ega(i di Eraclio a Colroe . 2} 7. 
e 2jS. XXIX. Trattati barbara* 
mente, lìg. xxx. 

Legato inviato da Maurizio Impe- 
radore ai Cagano degli Avari, 
e Tua rìfpolla. ao. e ax. x 1 . 

Leggi Alemaonicbe, loro origine, 
c promulgazione.385. ca.xi V. 

Leggi Anglo'SalTone loro origine, 
ed ufo. aSd, 387. cixv. 

Leggi Bajoanche loro origine , e 
promulgazione. jStf. clxiv. 

Leggi Longobardiche, loro ori- 
gine , promulgazione , • rifuc- 
me. ;S7. <88. ctxvi. 

Leggi Ripuarie,lofo origine.; 85. 

CiXIV. 

Leggi Romane , loro ulb . 381. 

CLXU I 

Leggi Saliche loro origine , e ri- 
Ibrme. jSj-clxiii. 

Lemigio F.farca trucidato da'Cit- 
tadinì di Ravenna.ajd.xzviii. 

Leonzia moglie di Foca dichiarata 
Augnila , e coronata Impera- 
drice. ag. xvil. 

Libreria Palatina iè fatta abbruc* 
ciareda s.Gregorio.ii7.i,x^t. 

Limoline , fua retta dillribuzione 
quanto timore recalTe a s. Gre* 
gorio. LL. VI. 

Liuba' ' figliboto di Reccaredo lue* 
cede al Padre nel regno di 
Spagna, qo.lvi. Uccilò da Vit- 
terico. ivi. 

Longobardi , loro progrefii in Ita- 
lia. 48. 4g. XXIX. 

S. Lorenzo vefcovu lùccelTore di 
a. Agoflino. tay. lxxtix. Sua < 
lettera a’ velcovi, ed abati del- 
ia Scozia in ordine alla celebra* 
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zione della Palqua.i78.cxxtx. 
Sua vilìone. arg. xiiv. Narra- 
ta al Re Edbaido lo converte . 
ivi. Sua morte. z5o. xiv. 

S. Lupo Arcivefeovo di Sena, lùo 
attaccamento al ReTcodorico. 
135. CXUV. Sua rilpolla data al 
Prefidente di dotarlo, ivi. Ca- 
lunniato da Ganilfo, e rilegato 
a AulTerre.iw. Converte mol- 
ti idolatri . ivi. £’ rellituito da 
dotarlo alla iua Sede . IP7. 
Sua morte . ètti. 

M 

M Adeguile abate calunniatore 
di s. Lupo prelTo Clotario 
‘ ■ feccifi) da’Ciitadini di Sens.ip?. 

‘ '' ckLiW • ' 

MiftWiuègo- impugnatore di alcu- 
' n! privilègi accordati da s.Gre- 
gdrio a certi hiogbi pii confu- 
tato. ^i-T^.Xtiv. 

Malefich e Fattucchieri in Sicilia. 
p8. ixui. In gran numero ne’ 
fecoti barbari, fpp. clzev. 
Maometto £ia origine , educazio- 
’ne , ed impiego. ‘a r5. xiv. Suo 
'■ Cìrtittere. a 1 5. e ffg. xv, Difc- 
' gnt di £irfi capo della Tua na- 
ziohe , e di formare una nuova 
Religione .318. e feg. xvi. Si 
accinge all* imprefa, aao. Suoi 
primi feguaci. eao-e zai.xvir. 
Scrive a Cofroe tentando d’in* 
durlo nel fùo partito , ma in- 
darno . aaa. xviti. Sue falfè 
profezie . ivi . £' chiamato da 
^ iòdi Froteia e perchè • zi;. 

I * z^.'^xix. Sox. lettera al Re di 
Sciopiui che abbraccia A Mu> 
futmaniffflo.jo;.è gctf.izxxii. 

'• -^8 3 3 ■ *' 
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£ rìcoflo^iulo per capo dui po- 
polo di Medina . jog. joy. 
txrxin. Sua ftigà.}07axxxiv. 
Prende la Mecca. Jio.ixxxvu 
Mardcfane Stuolo di Corroe Re 
di Perda dichiarato dal Padre 
Ilio fucceObre ad eicIuGnne di 
Siroe primogeiiKoj^S.cxxm. 
Fatto ictnnare da Siroe . ^49, 
Maurizio lonperadore , dio carat- 
tere'delcritto. 4. e feg. i l. Sua 
grande carici. l8.x. Difèib dal- 
la taccia d'avarizia . ivi. e feg. 
Irritato contro i iuoi propri Ibi- 
dati, is^efeg, xt. Suo efercito 
trucidato dagli Avari. 20. xi. 
Ricufa di rilcattare i ^i follia- 
ti- 2 1 . Sua tnoderaxionc neljte' 
lligare glìnfulti . ii^'a J. xl/. 
Gli è predetta fa' praK^Aa^foa 
rovina, aji^e 2j^ xitl.'.Sua 
penitenza, a.f. efrg. k^¥.iuì 
vilìone. ij. XV. Siib folpetto 
contro FHippico dileguato, ivi. 
e /te. V iene afiicnrato da’ss.PP. 
4 clrEre«ici’di'‘efl^ Rata ac- 
cetta' a D» 'h' ìTuz penitenza . 
*' xWi,TBugjjJe 4 ravcfliio colla 
lEy famiglia . Stia coìlanzanel 
Vederi Scannati i fooi figliuoli. 

■ |o.'xv I h. Patto lèguito ih tale 
SecitìÒM . ji. Sua intrmi» 
dezza nel piegare il coHcr dlla 
f{)ada 'del Carnefice, jz-i 1 loro 
Corpi fono gettati nel di are. hi. 
Loro tefle erpolle in CoRanti- 
nopoli. ivi. Sepolti nella Cbie- 
fì di s. Marnante, hi. ' " 

Mellito vefoovo di Londra orJi. 
nato da j. Agoflino.iirt .ixAtvn^ 
Si pòrta a Roma per fc coiifw 
Terfic d*lnghHterra. 17P.CXXX. 

*' £* cacciato dalla liia Sedd. 358. 


1 C E • 

XLlii. Si ritira nelle .Gallle. 
2t0,xuv. Ritorna in Inghilter- 
ra,e fuccede a s. Lorenzo, afio. | 
zlv, Sua morte, ivi. 

Mefla difciplina della Chiela cir- 
ca la inedeiima lodata, e difelà. 

2 -lo. e 3 ti. XXIV. 

Minillri forenfi ne' lècoli barbari. 

4^. e 401 . CI.XXV1I. 

ModeRo abate governa la Chiela 
di Gerafalemme nel tempo del- 
la febiavitù di Zaccaria: 2 lo.ix. 
Monaci di Bancor trucidati dall’ 
efercito di Adelfirido . aaS.e 
azo. XX 1 1 L. 

MonaiHro di Agali rinomatinìmo 
nella Spagna. 280. i«i u. 
MunaRero di Bancor infigne. 124- ^ 
Lxxxvi. Di Wtflmiuller. 180. 
czxx. 

MonaRero di Bobio fùo Privile- 
■ gio d’immunitl , ed efenzione 
da’ Vefeovi. taz.xcvi l. 

Monete ufatc ne' fècoli barbari, e 
loro valore, t ot, clxxi. 
MonoiìCti loro Scifma. £2. e fig. 

LIX. 

Monotcliti loro erelìa. 2'oo. e fig. 
izxiv. Loro <àlR argomenti . 
309 . e fig. Lxxix. locoRanti 
nelle loro uRcrzioni.joi.e J02. 
Lxxx. A che alludcirero ufando 
le voci operazìoue , evolotai. 
ìoì. t feg. ixxxi: ' ' 

Monfelice , CaRello nel JìRretto 
di Padova venuto in potere de’ 
Longobardi. ^ zxviii. 

N 

N Arfete raccomandato dz_» 
a. Gregorio al medico Teo- 
doro. LI. VI. Oiverfo dal cele- 
bre 
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hv viAto ■ Kni|»di GìdOì* 
oiaoo. /w. VII. Vktoriofo de’ 
Perllant li faceva tremare, ivi. 
Sue doti , fuoi impieghi , e fiie 
quali'l deicritte. Ivi. e feg. Elo« 
gì fitti da s.Gregorio della pie- 
tà del nicdefimo. i^fcg. Ab- 
bruociito vivo per ordine di 
Foca. ^ y. g 5 . zxi. 

Kenoriani , converlìone di alcuni 
di loro neiriberia , e modo con 
cui dovevano riconciliarli, gi. 
- 92 . aviti. 

Miccta Patrizio Oende le mani fa* 
pra il teloro della Chielà di 
Aledandria ; nj« poi ravvcdu- 
tolì_ rellituilce il tutto coll’ag- 
giunta di un ricclùlfiiBo dono . 
Z40. e 141. zzxi. 

t ■ 

O 

O Bbedienza dovuta a Prenci» 

pi. 407. CLZZZI 1 1. 

Onorio fuccede a s. Giulio ncH'Ar» 
civefcovado di Cancorbery , 
^74. CLi I L. Riceve ii Pallio., 
ed una lettera con varie £icol> 
tà da Onorio Roauoei PwmcA* 
ce. ivi. \ 

Onorio L fuccelTore di Bonifa- 
zio V. Tuo carattere, j 1 8.ZCI11. 
Suo contegno nella caufa d’Ipa. 
zio di Nicopo!i.;i8.zciv-Scri- 
ve ad Uàcio Efarca di Ravenna 
a favore di Adaloald>a Re de’ 
Longobardi depoilo . ^ig. zcv.. 
Efenta il nionailero di Bpbio 
dalla giurilìlizione da’ Vplco- 
vi. ìiz. zcvii. Sual^terpiad 
Eduino Re d'Inghilterra 
CHI. Altra ad Onorio Aicive- 
fcovo di Conturbery . ^74. 


ICS. 41; 1 

CLiu. Procura che PoRunato 
Ila cacciato dalla ufurpata lède 
di Gradi, jyd. ctiv. Eleggi' 
in Pallore di quella Chiela Pri- 
migenio, e comanda a* Velcovi 
dell’lflria , e Venezia , cbe io 
ordinino. n 6 . civ. i 

Oratori privati de’ Vefcori . ijy. 

cxi. '• 

Olpizi , e Spednii' raccomandati' . 
da a.Gregorio all’ Arciprete di 
Cagliari . 8s.U» 

P 

P dUlino Tigilitaao £>3 caoft 
dliZZXVIlU l-'i 

Paolino ordinato da s. Giudo Ve» 
fcovod'Yorch, fi trattiene ptcC 
S> la R^ina Edelburga . 4 itf, 
zci. Predica il Vangelo agl’In- 
fedcli. ivL Sue diligenze per 
la converfione del Re Eduino . 
ÌÌ9. e ftg. cxv. Battezza il re 
con tutta la £<[|iiglia.44l.czvii. 
Ottiene il Pallio , ed è dichia» 
rato metropolitano. ^74. cli 1» 
Paolo VefcQvu di Diodeai tua 
oondanoa . 87. m a. . 

Parlamenti , o aifemblee genera- 
li apprefid le Naaloni birbare 
nell’ occidente. 40.4. cazzi x. 
Chi aveife luogo ■r’rnede limi * 
ivi . Loro vari nomi . ivi. Det- 
ti malamente da alcuni Goocil;» 1 

404. CLXZZ. <. ■ 

Palcafio Velcovo diNipoIi Tuo in» 
difereto zelo centra gli Ebrei »i 
cd altre mancanze riprovatCìdz! 
s. Greg jrio . 57. r feg. xxzi va 
Pafqua , controverfia/opra la ce- 
lebrazione della medielìma in- 
forra neiringhilterra.izt^/rg. 
Lzzzv. S. Pa- 


4*4 ' ^ ^ 

S, Patcrio Diacono , iiia opera fal- 
la s.Scriccura. ii;. LXiir. 
Peccaci debbono fcmpre pianger- 
li , ed è cofa non men difficile , 
' che inutile il voler làpere fé ci 
fìanodati perdonaci. i6. vili. 
Pene loro necefficà, ed ufo appref 
-■ . 'lo le varie nazioni . Jpo. c fcg. 

CLXIX. 

'■ Permani loro conquide contro il 
Romano Impero . 140. zcvuu 
e aoi. e aoa. m* 

Pellilenza lieridima fa flrage de* 
figliuuii del Cagano , e del liio 
Efercito. ai. zi. 

Pietro fncello di Maurisk» deca- 
pitato per ordine di Foca. ]2. 

XIX. • 

. S> Pietro Teloneario , Tua coover. 
Itone , c gran carici verfo de’ 
Poveri . 144. XXXV. 
fi. Pipino Tue gefte. ì^j. czxxiii. 

Sua Genealogia . ì6o. cxxxv. 
Pontefici confacrati prima di elTc- 
re SaccrdotLiip.e 120. lxzuii. 
Predizione fatta da un Monaco del. 
la morte di Maurizio , e de’ Tuoi 
figliuoli . a;. xtH. 

Primigenio Suddiacono Regiona- 
rio di Roma eletto ed oMinato 
Patriarca di Gradi . J75. clv. 
Prìocipùloio lòvrana aatoricà.40d. 
« 407. cixxxii. Obbedienza_( 
loro dovuta . 407. clxzxi i i. 
Prilco , file Nozze con Domenzia. 

lìp.xcvii. Diviene Iblpecco 
■ a Foca, lìp.e 140. Eccita B. 

radio contro Foca . i6i. cxvui. 
u, .E’rfàtto da Eraclio Prefidence 
tktlla Cappadocia . i66. cxx. 
£' corretto ad ordinarli chierì- 
-'l'co , ed efigliato. ivi • Sua_j 
Morte <. ivi « ■ 


1’ i»- r ■ ; 

ProcòVelòovo dPfottànt fiidl ten- 
' tativiconcroil monalicratiiBo- 

’ bio. }ai. xcvil;' t 

Pruova dell’ acqua bollente «>me 
lì efeguiir«.}95. ctzxiii. Dell’ 
acqua fredda, jpj. Del bocco- 
ne di pane , e fbrmaggio . J97. 
Dei Duello. Jp7.CLXX1v.Del 
ferro infuocato . jpó. cixxii i . 

- ■..•-A , 

R ' 

R Eccaredo fuccede al Padre 
Sifebuto nel Regno di Spa- 
gna I c muore da 11 a pochi me- 

U . J JpW4.. 

S. Renovato Vefiràvo di Mcrida 
fiiamorte. JJ7.CXIV. '< 
Ricimere figliuolo di Suinalt re di 
Spagna è dichiaralo dai Grandi 
Compagno e fuccelTore del Pa- 
dre nel Regno, jjd. cxi. £’ 
fcacciato dal Trono inf|pme col 
Padre . ivi. 

Rito latino oITervato dai Croati in 
, Dalmazia. J7tl. clvii. 

S. Rittrude mogi le di 5. Adalbal- 
-> do. Suo Elogio . jdd. cxLi 1 1. 
- Hi mafia redova ricufa le olTcr- 
te di Dagoberto , e lì rinchiude 
in un monafiero . jgy. Sua Mora 
te. H)ì. - 

Romano ordinato Velcovo della ^ 
Chiefa di Roffe da a. Giulio . 
31 a. Lxxxviit. 

Koinilda vedova di Gifollb duca 
, 4cl Friuli fila fellonia , e tragica 
; ^Sx. cxzxi. 

Rpiarì te d^’ LoiKubardi pubbii- 
. m«*ij(^ifie dèjle leggi Longo- 
cLxvi. 

JUlM^^fil^yofi'Caho.'s llioMar- 
. tìrio- 307. cxLiv. 

Sa- 
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S Aba , o Soberto re de’Sartbni 
orientali lafcia tré iìg'iuoli 
nell’idolatria. 357. aiiii.Cac- 
ciano dal loro regno t. Melli- 
to . a J B. Calligati da Dio colla 
morte, ivi, 

Sabereto re de' SalToni orientali . 

Sua convcrfione.iad-ixaxvil. 
Sabiniano creato papa dopo s.Gre> 
gorio . 119. Lxxxi I. Sua libe- 
ralità faliàmcnte calunniata da 
Sigeberto . ivi.Sue gella i}}. 
xci II. Sua morte . ij 5 . 
Sacrilegi qaanto aborriti , e come 
puniti ne’ ilcoli barbari . 400. 
cixxvi. 

Sainone mercante franzelè primo 
re degli Schiavoni . J34. cix. 
Santo Sepolcro bruciato da PerGa- 
ni, e fpogl iato delle preziofe 
- Gippellettili . 307. VI. 
Scandalo di due lotte , e a quale , 
e in qual modo G debba ripara- 
re. 9. IV. 

Scbiavoni vincono li FranzeG . 
379. CLVlJ I. Altre loro vitto- 
rie . ivi. 

Secondino abate di Trento abban- 
dona lo Scilma , lua Storia de’ 
Longobardi , e tempo della di 
lui morte . f6, xxx 1 1. 

Sergio diacono luccede a s. Tom- 
malfo nel Patriarcato di Collan. 
tinopoli. ido.cxvi.Corona tra- 
clio ed £udocia. id). cxx. A- 
braccia , e protegge la creila 
de Monoteliti « apj. ixxv. Se- 
duce braclio, ap;. lxxvi. Sua 
lettera a Ciro Veicovo di FaG. 

. de. apS. LXXVI u. 


1 * c E . 42? 

Sergio Macarona, Ve/covo diArC- 
noe monote|ita * dp)- lxxiv. 
Seduce Sergio Patriatea di Co- 
Oantinopoli. apj-LXXv. 

S. Sigeberto figliuolo di Dagober- 
tofuanafeita . 36S, cxlvi. £’ 
battezzato das. Amando. 370. 
cxlvi I. £ febbene di lòli 40. 
giorni rifponde da le , 4 mea,ivi, 
Sigeberto Tua calunnia contro Sa- 
, ^bimano, iip. lxzxi 1. 

Simonia combattuta da s. Grego- 
rio. fa. XXXVIII. 

Sinodo di Macon. e ftg, ti, 
Siroe fi ribella a Coftoefuo Padre. 
34S.CXX111. Fa (cannare tutti 
li Fratelli alla prefenza di Co- 
froe. 349. Fa morire a colpi 
di frecce il padre in carcere . 
ivi. Fa pace lìabile eoa Eraclio 
. Imperadore , c dà la libertà a 
Zaccaria Patriarca di Gerufa- 
lemme,e a tutti gli fchiavi Cri- 
fiiani . 3 50.CXX IV. Kellituilce 
la Croce làcrolànta del Signore. 
ivi, 

Sifebuto fuccede a Gundemaro nel 
regno di Spagna , elogio fàtto- 
.gli da s. iiìdoro , e dafl’al tro [• 
fidorodt Badajoz. 335. e aaf. 
XXI. Obbliga gli Ebrei a bar- 
tezzjrfi . xió.exif. Obbliga 
■ Cccilio Vefeovo di Mantefa 3 
. ritornare alla Tua Sede . 281. 
txiv. Fa la pace cogi'lmperia- 
ii . a8i. lxv. Sua morte . 3 3 J. 
ex. Sue opere . ivi. 

Sifenando fi ribella ilprimo contro 
Suintila. 379.CUX. E’procla- 
. mato Monarca in di lui luogo . 

, 38a cLX.Somma da elTo paga- 
ta al ReOagoberto, 381. 
Solido , o Soldo mone(^ reale d’o- 
re 
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ro e Tuo vvrio vilore in 4 ivccii 
^ tempi , j9>. J94. 

Sopaira,. V. Cleopatra . 

Spedali pubblici eretti in più Juo- 

• ghip(:rbc»i*adcU»liH>bra.a7o. 

' IVI. , 

Stregonerie in gran voga ne’ foco- 
li barbari . gpp. et x e v. Leggi 
varie Tulle medeiime . ivi. 
Suintila fucceiTore di Keccaredo 
, , nel regno di Spagna . j j yxx I. 

■ Suegede. j 35. Regna il pri- 
mo de' Goti lù tutta la Spagna . 
ivi. Diviene odiolò a’ Grandi 
del Regno , e perchè. 379. 
CL I X. V iiuo in battaglia (ugge , 
cd è depoilo dal Regno. 380. 

ClK,^ 

S-SulpaioVefcovo dlBurges det- 
to l'io ,, lue gode , e rniracoii . 
32.J/- e/fg, c. Sua Mortc-3a7. 
Supcriiizioni varie dc’i'ucoli barba. 
ri‘. 399 -.atxxj/, <. 

• ■ V. ■] i ■ • ■ ■ •' 

. ■ T 

T EodebertoRe d'AudraCa vin- 
to e iìitto prigioniero dal fra- 
tello Teodorico . i8j. cxxriv. 
L’ codretio a fard Eccledaliico . 
185. cxxxv. E’taCto empiamen- 
te uccidere . ivi . 

Teodclinda Regina de’ Longobar- 
di , fua gran piecH. 13 a. xci i. 
Fa edificare in Monza lachisfa 
di s. Gio; Battilla . k’i. E la ar- 
ricebifee di molti doni . 133, 
Sua morte > c fuo elogio .323. 
xcvi II. 

Teodorico Re di Borgogna , Eioi 
legati a s. Gregorio. 65- xl. 
Sua venerazione verlo s. Co- 
lombano. i44.cii.RiprefodaI 


Santo. 144. CHI. Si porta »_»' 
LulTovio, e loclllia . i45.Spofa 

■ Ermenburga . 146. civ. E do- 
po un anno la rimanda al Failne. 

<..i.i4tS, e 147. ev. Sua vltaotia 
- -contro di Tcodeberio , 183. e 
• ' fcg.caxa.ì y. Lo fa uccidere. t8 5*. 

cxxxv.Sua mortc.190. cxxxix. 
Teodoro merdico di Maurixio Im- 
t pendore - , fua coirlkienza col 

■ ' raedelìoio. 1 1 .vi. Sua abilità nel 

anaoeggbdegllaffitri . ivi. Sue 
doti delàrittcxJa*.Gregoria ivi, 
e fetf. Amore .icambiexole tra 
t. Gregorioj e. Teodoro. 11. 
Il famo Ponteiìce l’-elòrta alla 
Lezione delia iàcra Scrittura . 
ivi, 

Teodoro Prefetto del Pretorio, 
fua congiura contro di Foca.n$3. 
cxviti. E’arreiiaco , cdecapita- 
toinlìerae con vari complici . 
ivi. - 

Teodora Siceota predice la morte 
di Maurizio , e de’ fuoi Figlino- 
li. 24.X111. Miracolo da lui fatto 
nel comunicare Giorgio di Cap- 
padocia . 34. 3;. xx. Altra lùa 
predizione. I41. xcvtii. Ri- 
fina Foca. 141. xcix. Suaeon- 
fereozicon Bonofo . 1 33.CXIV- 
Sua morte . 1 di. cxv 1 1. Mira- 
coli ièguiti dopo la fua mone . 
ivi. Chiamato Taumaturgo, itii. ' 
Teodoro Vclcovo di Faran fbriè 
primo autore del Mocotclifoio. 
292 Lxxiv. Suo iro pegno per 
propagarlo, ivi- 

Teodoiìo primogenito diMauHzio 
Imperadore 4>ola la figliuoladi 
Germano Senatore . la. xn. 
Inviatodal Padre a Cofrae per 
chiedergli foccorfo . 28. xvi.. 

At- 
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Aireftato per ordinedi Foci gli Guerra a’ Pcrfiani . iSj. Lxr. 
vicn intimata. I» morte . Ji. Venezia Itioi Principi, c fua Ji>- 
XI x-Sua fortezza e pietà dimo berta . j 77. ctvi. > 

Arata in tale occafione . 32 . 3 J. Velcovi con quali rifledloni deb. 
Favola divulgatali dopo la lua bano eleggerli . 5p. tJo.xxxvi. 
morte . ivi. Non dcbboio deporlì per fola 

Teotirta nipote di Madrìzio Itnpe- infermiti . ^ 6 . e 85 . xlv. e lii. 

radorc chiamata da s. Gregorio Debbono farli render conto del- 

fmtiffimi I o.v. Calo accaduto- la amminilirazione de’ Beni, e 

le in Gerulòlemme, io. i{. v. dejle cciriite^^egli ofpizj. 84. 

Teotilh Ssrclla dell’ Impefadcfl'e^ ' 8^5. LìTl^n fionno eleggerli il 
Maurizio riceve da s.Gregorio fuccellòre 127. lxxxix. Aveva- 

alcuneletterc. 5-e/eg.iii. E’ no ne’ fecoli barbari luogo ne’ 

fallàmente tacciata di Erelia . Parlamenti , ed erano a parte 

8, IV. Errore del Pagi nel ere- del governo politico dello dato, 

derla non già lòrella.ma figliuo- 404. clxxx. 

la di Maurizio . p. iv. Vitale inviato da S.Gregorio nell’ 

Terremoto orribile in Roma. 170. Ilota di Sardegna col titolo di 
LV’i. -, 1 ditenlòre . 85. u. 

Tito Livio , e fua Storb,, le fitta 8. Vitalio Monaco, faa llraordi- 
abbrucciarc da 5. Gregorio, ad. nariacarità, e lua morte. 24 j. 
ixxxi. e/tg. XXXVI. 

Toledo fua Chicfi dichiarata Me- Vitterico fa crudelmente morire 
tropoli della Proviucia Cartagi. Liuba Re di Spagna , e gli lue. 

nelè. 168. f/fg. cxxiii. c., cede nel Regno . po.tvi. Suoi 

cxxiv. Ottiene il gius di ordì. eccelli . po. pi. ava. Sua mor. 

rare tutti i Velcovi della Spa- le infelice. i 66 . e lój.cxxi. 

gna nominati dai Re de’ Goti . Voto folennc di Callità nel v. Se- 
171. CXXIV. E’ dichiarata me- colo ancora fu impedimento di- 

tropoli di tutta la Spagna . ivi. rimente del Matrimonio. a3J. 

Suo Vefeovo decorato dellaDi- e feg. xxv. 

gnitàdi Primate, ivi. Urbico promolTo al Velcovadodi 

S. lommafo Patriarca di Codan- Palermo lo ricufa . pp. txiv. 
tinopoli afflitto per li vizi diFo- 
ca . 140. xcviii. Chiama a fé Z 

S. Teodoro Siceota . ivi. Sua 

morte . ijp. cxv. Accana Patriarca di Gerufa- 

lemme condotto Ichiavo in 
V Perda . 207. vii. Sua Lettera 

a! Gregge di Gerufalenime . 

V AII (acri delle Chiefe , e aio. ix.RimeirodaSiroein li. 
de’monallcri di CP. ridotti benà. 350. cxxiv. 
in moneta da Eraclio per far Zelo indilèreto nel perrcgtiìt.vegli 

ap- 
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apprcfl Eretici fa i che be. 
ne IpefTo lì cada nell’ Erclia i 
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provato coirclèmpio de* S emù 
pelagiani . il. iv. 
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IN ROMA 

NELLA STAMPERIA DI S. MICHELE A RIPA 
PRESSO PAOLO GIUNCHI ROMANO 
PROVISUK DI LIBIU 
DELLA BIBLIOTECA VATICANA 
l’anno DELLA NOSTRA REDENZIONE ,MOCCLXZ. 
REGNANTE 

CLEMENTE XIV. P. O. M. 

DEL SUO PONTIFICATO 

, . ■ l’anno secondo • 
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